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AVVISO 

DEGLI EDITORI. 

I L merito di quello libro non ha bifogno 
di efler commendato. Trattando per li 
principi della ltoria naturale ciò che non può 
efler 1’ oggetto di una difcuflìone analitica nell’ 
opere di Medicina popolare, può eflere di un 
infinito foccorfo a’ profeflori medefimi dell’ 
arte medica. M. Buchan ha folidamente Ila- 
biliti i precetti eh’ erano il frutto delle of- 
fervazioni de’ fommi uomini, e delle fue, 
formando un codice , per dir cos'i utile a tut- 
ti coloro che fanno leggere. M. Lorry ben- 
ché fu’ un piano diverfo, e con un metodo 
fcientifico ci ha date fu le tracce d’ Ippocrate 
le minute ed intereflanti ricerche fu gli ali- 
menti, che non potevano aver luogo nell’ o- 
pera di Buchan, la quale non comportava 
quella materia lungamente trattata . Ecco per- 
chè noi abbiamo creduto che queft’ opera po- 
teflè fervire all’altra di Supplimento, e che 
potefle ancora, come l’autore l’ha fatta, fer- 
vir da fe. Ci lufinghiamo dell’approvazione 
del Pubblico per quello zelo che ci fa ricer- 
care quanto può illuminare la noflra patria, 
cd eflere utile ad ogn 1 individuo. 
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PREFAZIONE. 


' Opera eh' io prefento al Pubblico non è uno eli 
firn ejue trattati , il cui oggetto abbia /’ apparato del- 
_ !L di la novità , e fu cui ji poffa rimproverare agli au- 
tori il loro obblio , o la /or negligenza . 

Debbo afprttarmi all' oppo/io di fopportare la diffide**-' 
za e il difguflo che naturalmente infpira a' Lettori il titolo 
di un /oggetto, fu cui la maggior parte degli Scrittori han- 
no arenato ; ma f ebbene io non pretenda in verun modo di 
avere i lumi , nè i talenti di coloro che prima di me hanno 
intraprefo di f crivere fu gli alimenti , credo almeno Jcufabi- 
le la mia temerità , per le circo/lanze felici , nelle quali mi 
fon trovato, e per le mire nelle quali ho avventurato di 
pubblicare le mie rifleffioni fu quejla materia . 

La medicina in generale, come tutte le fue parti , ha 
lungo tempo tardato ad afficurarfi delle flrade che bi fognava 
fegutre, per giugnere alla cognizione della verità. La prati- 
ca di quejl' arte è fiata piu felice, perchè , femore attiva , 
femore dipendente dalle circofianze , e foprattuto giudicata 
femore da eli eventi , non poteva impunemente infettar/t degli 
errori de' filofofi ; ma la parte teoretica della medicina non 


ha nemmeno guidata la fua pratica , e fi è formata una 
difiinzione ingiurio fa a' medici ; ad alcuni de' quali fi i 
attribuito molto /ap re inutile , ad altri poca fetenza con 
molto talento per guarire i mali • come fe non fo(]e efjenzia- 
le che la teorica dirigeffe la pratica , e quefla non f offe , 
fenza la guida di principe chiari ed evidenti , un empir/ ma 
perniciofo , ed anche ofo dirlo impraticabile . 

Perchè mai dunque quefla tal difiinzione è fiata accre- 
ditata , e fembra ancora fu (fi fiere oggidì ? Perchè ognuno 
può impunemente traviare in quel che fi chiama teorica . Ma 
quando P umanità fi a r fl!igge de' patimenti del fuo filmile , 
che implora il pià necejfario foccorfo , fi dimenticano tutti i 
giuochi di f pi rito , fi ricordano i veri principj , e fi vede 
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allora , e la vera teorica delle cofe , e la fua vera applica- 
zione alla pratica. 

Non temo di offerire , malgrado la diverfetà delle opi- 
nioni dei medici , malerado la differenza delle fette che 
talora kan r caduta ridicola la nojìra profeffione , che 
effe una teorica universale, riconofciuta in ogni tempo, in 
ogni paefe ov' è coltivato lo fpirito, che guida i medici 
nelle loro azioni ; e prima che / offe co' pubblici ferini con- 
facrata all' immortalità , effa efifleva nello fpirito di coloro 
che praticavano la medicina prejjo i malati , purché effl avef- 
fero qualche giallezza di fpirito , e ricerca fero la verità con 
r ardore naturale agli uomini virtuofi , che hanno f ufficien- 
te coraggio , per facrificare la lor vita all' utilità dei loro 
concittadini . 

Quefla bella teorica ha fempre eccitata /’ ammirazione 
di que che han coltivata l' arte noftra , fempre che fe ne 
fono riconofciute le tracce. Ippocrate (*) è il folo autore fra 
gli antichi , che l' abbia cono/ cinta pura e fenza neo ; egli 
ha gittate le fondamenta inconcujfe di quejla teorica ; ci ha 
ancora difefi dall' diafane , offervando con quella forza e 
quell' energia che danno la perfuaftone , di non dover cercare 
princìpj mettavi gito fl per farne la bafe della medicina ; che 
quefla fpecie di libertà non era conceduta fe non alle arti 
fuperìori ad ogni umano talento , e che non potevano e [fere 
di verun ufo nella focietà } che da quelle cognizioni certe 
che noi avevamo , dovevamo procedere a dedurre altre cogni- 
zioni egualmente certe . Egli lo ha fatto ; e può dir fi che ciò 
ch'egli ci ha lafdato fu la medicina , è un te foro inefauflo, 
la cui verità ed il pregio ci ha fatti comofcere H tempo . 

Spero che quejli elogj , infpiratimi dal folo amore del- 
la verità , non faranno attribuiti ad un pregiudizio fanati- 
co in favore degli antichi . Quefli elogj fi debbono a Ippocrate ; 
e fe Galeno , col più bel genio , ha rendati alta medicina 
importanti fervi gj , è derivato dall’ aver cono! ciuto, mal- 
grado la f moderata voglia eh' ebbe di effer filofofo , tutta 
la verità dell ' opere d' Ippocrate , e dall' effervifi egli avvi- 
cinato tanto nell' offervazione , quanto fe n era allontanato 
nella teorica. 

Ma noi gli debbiamo ancora tutte lefciagure che fonoca- 


(■') L:b. de prifeà Medicina . 


Digitized by Google 



3 

iute fu la medicina , eh' egli ha infettata iella filofofia 
dei penpatetici ; effa ha avuto il medefimo fatto , e la me- 
de fi ma gloria , non meno che gli Jleffi infortuni . I primi 
A! c hi m fili , benché impetuofi , hanno ben cono/ ciuto di poter 
contenderla contro Cì aleno , ma han fempre rifpettato Ippo- 
crate , ed hanno ancora portata la lor venerazione per lui è 
fieno di voler farne un chimico : tale è /’ impero e la forza 
della verità /opra gli uomini , qualunque fi vogliati fuppor- 
rt i loro traviamenti . 

E ifendo dunque cedi [fata , negli ferini , la teorica d' Ip- 
pocrate , ha fu [fi fitto nello fpirito dei medici : né è poffibi - 
le che uno fpirito adequato fie ne allontani \ effa- è fondata 
fu la natura ed è il frutto della rifle/fione \ i fatti che tut- 
to giorno veggiamo folto gli occhi nofiri , la fanno nafeere 
in noi , come a nnjlra vergogna , purché noi diamo qualche 
poco di afcolto alla voce della natura , e i pregiudicj filo- 
sofici non ci accechino interamente . 

Ippocrate avea feparata la medicina dalla filofofia (*); 
per qual dij grazia vi é quefia rientrata , ed ha ritardati 
tutti i nofiri progredì? Dopo quel f epoca fatale , noi ab- 
biamo feguite tutte te rivoluzioni della filofofia ; fiamo 
fiati occupati , come lei , cf inutili inezie ; fiamo flati 
dialettici , mera fi fi ci, e finalmente , in quejìi ultimi fecali , 
abbiamo con lei ab furati i nofiri errori i ci fiamo come lei , 
applicati ad oggetti più importanti , abbiamo riprefo il gu- 
filo dell' offervazione , abbiamo abbandonate le ipotefi , per fe- 
guire te tracce della natura , e per ifpirare i fuoi movimen- 
ti : e che mai n è feguito ? Si é trovato l' edificio eretto da 
Ippocrate , precifamente al medefimo punto ove queflo grandi 
uomo lo aveva lafciato ; ma fi fono almeno acqutfiati ma- 
teriali immenfi , / quali ogni dì crefcono ; e foprattutto fi é 
ricavata da tutti quejìi errori la preziofa pcrfuqfione , che dobbia- 
mo feguire una nuova fi rada, e che non ne dobbiamo feguir altra- 

V infelice fperienza che abbdmo fatta di tutte le illu- 
fioni che ci avevan fedotti , avea già fatto feorgere la Jìerili- 
tà della filofofia Ar filo t elica , e provato che la fertilità del f 
ipotefi non portava alcun frutto reale : molti grandi uomini 
avevano già dati gli abbozzi di quefia teorica d' Ippocrate ; 
fi era principiato a ridurre al lor giuflo valore i fenomeni 
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che fi prefentavano ogni dì , quando un fot uomo dotato di 
un vafio genio , e capace di abbracciare P efienfione di tutta 
la natura, cono fcendo egualmente e la medicina ' antica , e 
tutto ciò che i fifici moderni aveano f coperto , ha fcorfa egli 
fola tutta un' immenfa carriera , e ci ha mofirati i vantag- 
gi della teorica d' ìppocrate , illufirata dalle ojfcrvazioni de' 
rAoderni. 

La prodigiofa fatica di Bocraave è fiata interamente con- 
fi aerata alP utilità degli uomini ,. L'effetto che ha avuto fra 
le fiue mani il metodo additato da ìppocrate , gli ha fom- 
minifirato immenfe ricchezze diffufie da lui a man piana fu 
P arte mftra . Caminando da evidenti princip / in confeguen- 
ze dimoflrate , egli ha veduta la natura rivelargli tutti ifuoi 
fiecreti : egli fi è fermato a' limiti che P umanità non può 
fiorp affare , fe P offervazione non le fomminiftra nuovi lumi. 
Se egli non ha potuto diffondere la medefiima luce fu tutti 
gli oggetti dell ’ arte no 1 ira , ciò avviene perchè il genio de- 
gli uomini non può abbracciar tutto . 

Non è dunque da recar meraviglia che molte materie 
delle più importanti che abbraccia ' il vafio recinto della me- 
dicina, fieno ancora appena abbozzate , e che ne troviamo 
molte che non fieno ancora ridotte a' lor veri principe . Bi- 
fogna fieguire una jlrada totalmente nuova , o bifogna pià 
tofio tornare a quella che avevamo abbandonata. 

In quefto nuovo punto di vifìa in cui bifogna ravvi far 
gli oggetti delle nojhe fatifhe , noi troviamo quelle difficol- 
tà che le fetenze non incontrarono nella loro puerizia , cioè 
gli ofi acoli oppofìi, a nofiro dif petto contro tutti i nofiri sfor- 
zi, da pregiudizi accreditati, le opinioni che bifogna con- 
trariare , poiché gli uomini non ne hanno avute tanto affur- 
de che non abbiano avuti i lor partigiani . 

Ma qual è il metodo pià felice per contrariarle ? Quel- 
lo che ci ha infognato ìppocrate e che ha feguito Boeraave\ 
il forzar gli uomini a riconofcere la verità. Niuno può re- 
fifiere alle iuminofe fue impreffioni , quando caminando da 
principe a confeguenze , ejfa ci guida , per così dire per 
mano . 

Non sò , fe nel trattato degli alimenti, eh' io prefento 
al pubblico , ho ef attamente feguito lo feopo eh' io mi tra 
propofio , ma non ne ho avuto altro in una materia ofeura 
e difficile a ridurfi a' veri princip ) della ragione, che auel- 






Digitized by Googl 



lo di unire in un corpo di dottrina le cognizioni certe che abbia - 
mo fu gli alimenti , di forta che ognuno fa aflretto a con- 
venirci che cib che fembra ordinariamente diretto dal piti 
generale empiri fmo, è perii fottopoflo a leggi certe , dalle 
quali non fi può declinare fenza pericolo . 

La fola ragione che mi abbia indotto efficacemente a 
farlo è , che io non conofco verun autore che 1 abbia fatto. 
Di tutti i trattati di alimenti , eh' io ho letti , alcuni tutto 
rapportano all' empiri fimo ; e quando fr- fono profondamente 
meditati , non fi trova alcuna r afone efficiente da preflar 
fede a' loro oracoli ; non refta nello fpirito alcuna regola che 
poffa guidare ne' cafi eh' effi non han preveduti . Altri efa- 
minano i principe degli alimenti , ne fanno un analifi chi- 
mica , e quindi deducono le lor virtù . La fperienza ci ha 
difingannati delle grandi fperanze che avevamo concepute da 
quejl' analifi ; e la ragione ha dimofirato abballatila quali 
fono i limiti che dobbiamo preferivere alle confeguenze che fi 
voglion dedurne . 

Io non pretendo frattanto la gloria di effere inventore ; 
non ho fatta nemmeno una fola propofizione , che non fia im- 
plicitamente in Ippocrate, che non fia fiata da Boeraave e 
da Santorio capita , che non fia finalmente fiata infestata più 
volte nelle fcuole ; ma ofo di afficurare che niuno ha finora 
raccolte quejle verità in un fol corpo di dottrina: e perciò 
credo che i pregiudizi e gli errori abbiano ancora un gran do- 
minio in quefia materia . 

Il dtjlrugger tali errori , il contribuire in qualche co fa a' 
progreffi della medicina ed alla cognizione della verità è il 
mio primo feopo , e la mia principale intenzione . La prima 
idea che mi abbia impegnato a ferie ricerche fu quejl' og- 
getto , è fiata 1' efaminar fino a qual fegno potea condurre 
la teorica d' Ippocrate , in una materia totalmente foggetta 
all’ empirifmo. 

Mi farà ora permeffo di dimandare a' miei Lettori qual- 
che indulgenza per gli errori che ho forfè commeffi . Se ni 
principe che ho adoprati , e che fanno la bafe di quefio fag- 
gio , ve ne foffe alcuna arrifehiato , io non chiedo grazia per 
quello , ma è giufto che fe ne faccia conofcere la falfità . Nell' 
arte noflra , un principio che può condurre all' errore , debb ' 
effere riputato come un configlio pemiciofo alla focietà. Io 
bramo ardentemente et efferle utile , e mi lufingo che le mie 
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fatiche non faranno mai avvilite da alcun motivo flraniero . 
Debbo dunque aneti io defiderare di ejjer difingannato , fi fon 
nell' errore . 

7 ulto il favore che poffn efigere , fi è che fi efaminino lo 
fìtte ed alcuni difetti d'ordine con meno efattezza , che non 
fi farebbe per altri oggetti meno intereffanti . L' attenzione 
f coordinarla cti è uopo impiegare all' oggetto medefmo , al- 
lontana da quella fcrupolofa efattezza cti e fi ge la lingua del- 
ia rtojira patria . Gli uomini dediti a profeffioni laboriofe , 
cti efigono una fatica ed uno fludio vario del pari e neceffario , 

? |ui muias colunt feveriores , non han fempre il tempo di 
ìmare e polire il taro f ile: quei che l' han fatto , fono infi- 
nitamente filmabili . V' è un opera in queflo genere cti era 
fiata gran pezzo chiù fa in un dotto gabinetto , d'onde V a- 
micizia /’ ha fatta ufeire in favor mio : ma cti è fiata final- 
mente me fi a in luce , fono giu alcuni anni (*). L' autore è 
un genio che fa unire la folidità con le grazie più tufinghie- 
re . E fi ha ornate di bei verfi le regole auflere dell' Igie- 
na . Queflo poema degno di efier letto da' Letterati più dif- 
ficili , può infiruire anche i medici . Felice chi può unire 
quefli vantaggi! 


(f) 1 gitila , Poema, di S. L. GEOFFROY. 
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SAGGIO 

s u 

GLI ALIMENTI. 

L nome dì alimento non porge allo fpirito 
altra idea , che di un corpo atto a forte- 
nere , o ad accrefcere la nortra foftanza; 
a fortenerla nelle perdite inevitabili che 
foffrono continuamenre e gH umori ed i 
folidi ancora della nortra macchina; ad ac- 
crefcerla fino al punto di fermezza e di folidità che deb- 
be avere, perchè fi efeguano tutte le funzioni con la 
forza corrifpondente all’ animale pervenuta all’ ultimo 
grado del fuo vigore (*) : Aluntur quxdam ut augefcant 
& fubfiflant ; quadam ut fubfijiant & in eodem fiat « 
permaneant , uri fenes ; ' quxdam etiarn ad robur . 

Per foftenere , per riparare, per accrefcere fono necef- 
farj de’ corpi che fieno della medefima natura che il no- 
firo , altrimenti la fortanza éangerebbe agni giorno ; ma 
è dimoftrato il contrario . Noi , formati fempre dagli 
lìeffi principi , abbiamo fempre le llefTc proprietà . La 
materia dell’ alimento è evidentemente differente da quel- 
la che cortituifce il noftro corpo ; bifogna dunque che 
querta materia perda la forma fua primitiva , e fi cambj 
nella nortra folìanza . In quello cambiamento confirte 
tutta la nutrizione (**): a ciò confpirall meccanifmo di 



f*) HIPPOCR. de Alimento. 

( ¥¥ ) GAL. Comment. i, in libr. de Alimento. 
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tutto, il corpo, come avremo motivo di provare nella 
continuazione della nortra opera. 

Non fi dee formare altra idea fu gli alimenti e fu la 
nutrizione di tutti i corpi qualunque fieno. Tutte le fo- 
lfanze che veggiamo accrefcerfi e nutrirfi , hanno dunque 
generalmente la proprietà di cangiar alcune materie (ìra- 
niere nella lor propria follanza . Così effe riparano le 
perdite giornaliere della natura. 

I vegetabili e gli animali che ogni dì feguono, fiotto 
i poftri occhi, tutte le vicende dell’ età, hanno per con- 
feguenza quella proprietà . La rtruttura de’ minerali non 
avendo, almeno agli occhi nortri , alcuna fpecie di orga- 
niamone, non può nutrirfi, fe non per l’applicazione 
delle parti omogenee. I loro elementi, quafi inalterabili, 
moftrano una gtan femplicirà ne’ lor principi • Si ripro- 
ducono erti, crefcono di volume nel fen della terra ? ci6 
non ha potuto la fifica moderna afficurare ancora . Chec- 
ché re Ha , il meccanifmo della 1 or nutrizione non fareb- 
be altro che un’ operazione chimica fatta nel laboratojo 
della natura , fu cui fi può confultare la Fifica fottcrranea 
di Beccher. 

I vegetabili e gli animali han fra loro una perfetta 
analogia; fon formati e compolii degli fieffi principi (*), 
e non lono differenti fe non pel grado di alterazione 
maggiore o minore in quelli (felli principi, come fono 
differenti nefla forza e nella, fìruttura degli rtrumenti de- 
sinati ad operare quelli grandi cangiamenti. 

V’ è in farti in tutti i corpi di quelli due regni un 
progreflo continuo di alterazione. Quell’ alterazione in- 
comincia dalla medefima origine , e fi riunifce al medefi- 
mo fine. L’acqua e la terra nutrono i vegetabili piò 
femplici. L’acqua c la terra fono il rifultato della difu- 
nione degli animali piò comporti, dopo tutti i fenomeni 
della putrefazione. L’azione intermedia fra quelli due 
gradi colli tuifce tutta la differenza dell’ ordine de’ princi- 
pi che fan vegetare agli occhi nollri tutti i corpi dell* 
univerfo . 


(*) Chiamiamo propriamente principi le parti conftituenrr di 
quefki corpi, come :.ppajono agli occhi de’ fiGci , (componendo i 
corpi pei mezzo (leU'anaiiiìie non già i primi elementi inalterabili; 
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Tal’ è, fecondo le mire della natura, chiaramente ef- 
pofle da Beccher, l’ordine dell’alterazione de’ corpi. I mi- 
nerali più femplici partecipano di vantaggio della natura 
elementare, ma fono altresì raen foggetti al cambiamen- 
to. I vegetabili più compodi, più organizzati, fono nu- 
triti da una materia che partecipa meno della lor natu- 
ra , ma è altresì più capace di alterazione. Gli animali 
finalmente, prendendo il principio del lor nutrimento, 
già cambiato, già alterato, ne’ vegetabili, fono neceffa- 
riamente i più profTimi all’ultimo grado dell’alterazione 
e della difunione. 

Quell’ approilsmazione alla difunione è, nell’ ordine am- 
mirabile della natura, una confeguenza necelfaria de’ gra- 
di di alterazione, che han ricevuti i principi de’ corpi, 
po'chè quanto più elfi fi allontanano dal loro flato pri- 
mitivo, tanto più fi avanzano neceflariamente verfò l’ul- 
timo periodo di alterazione, eh' è il fine di rutt’i corpi 
ove le lor differenze fvanifeono. V’ha lenza dubbio qual- 
che eccezione in queiV ordine generale. Alcuni animali 
granivori pofTono edere men vicini all’ordine della difu- 
nione, che alcuni vegetabili che fembrano formati da* 
principi della putrefazione, come i funghi; ma non per- 
ciò è men necedario che ogni pianta nutriva abbia un or- 
dine di principi molto meno alterato che 1' animale eh’ 
elfi nurrifee. 

I minerali più perfetti non han bifogno di nutrimento, 
che per accrescere il lor volume. Edendo sì folida la lo- 
ro ftruttura , che non ammette nelle lor parti un moto 
interiore, fono indidolubili dagli agenti naturali. Se vi 
ha ne’ minerali qualche foftanza capace di una pronta al- 
terazione, fi efamini la fua origine, e fi troverà che, da 
predo o da lungr, èffa dee rapportarli ai regno vegetabi- 
le, o ancora all'animale: ciò han provato abbaflanza le 
offervazioni degli fiorici della natura. 

I vegetabili, all’oppofto, o almeno la maggior parte 
di elfi , han bifogno di nutrimento per foflìdere , ma pof- 
fono efler privi più a lungo che gli animali di quella ri- 
parazione. Edendo i lor principi più femplici e meno 
alterati, fi confervano più lungamente, e fi fviluppano 
con più lentezza. Gli animali, come più capaci di alte- 
razione , più agitati da un moto rapido e perpetuo , efi- 


Digitized by Google 



ro 

gono una nutrizione pili pronta, più certa, e fi confer- 
vano meno. 

Gli fpeziali fanno che la confervazione delle parti de- 
gli animali è più difficile che quella delle piante, almeno 
delle piante ordinarie; poiché, come abbiamo già detto , 
ve ne fon molte che fi approflìmano infinitamente pe’ lor 
principi al regno animale, e fi può afficurare, fenza te- 
ma di contradizione, che quelle piante fono le più diffi- 
cili a confervarfi . 

I vegetabili dunque hanno qualche cofa di più femplice 
e di più elementare , che gli animali, come Beccher (*) 
ha decifo ; quindi il lor nutrimento è più femplice e più 
uniforme. L’autore della natura non ha perdute le fue 
ricchezze a nutrir corpi privi di goffo e di fentimento. 
La viciflìtudine e l’ordine delle ffagioni , la pioggia di 
primavera, il primo calore del fole, i cui raggi inco- 
minciano a divenire perpendicolari, fono le cagioni gene- 
rali che gonfiano i grani, fanno sbucciare le piante, e con- 
tinuano la nutrizione della pianta medefima . 

In generale , 1* umor che nutrifce i vegetabili , è trat- 
to in parte dal feme, in parte d^la terra che fommini- 
ffra gli ffeffi fucchi per tante fpecie differenti . Se qual- 
che pianta non fi nutrifce inunfuolo, non bifogna accur 
farne il terreno ; ma fovenre o il troppo calore , o la trop- 
pa aridità ; fovente all’ oppoffo il troppo umido , o il 
troppo frefco. La terra è da fe ffeffa in iftato di fommi- 
niftrare fucchi nutritivi. La fperienza di Van Helmont, 
reiterata più volte, prova che l’acqua fola è fiata fuffi- 
ciente per dare incremento alle piante . 

La materia di cui gli animali fi nutrono , e quafi tan- 
to varia quanto le fpecie differenti de’ vegetabili ; ma nelle 
piante tutto non è nutritivo egualmente: e proveremo 
altrove, che tutto ciò che ha una proprietà medicinale, 
non può fervir di alimento. 

Molti generi differenti di animali fi nutrono della me- 
defima fpecie di pianta ; Io fteffo animale fi nutre di mol- 
ti generi di vegetabili . Vi è dunque nelle piante una ma- 


(') BECCHER , lib- I, feft. 4, cap. >v. 
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teria nutritiva, 'materia molto più varia che le fpecie di 
piante che la contengono (*). 

Di più, quella medefima materia può effer’eflremamen- 
te moltiplicata pel iolo genere umano. Gli uomini trag- 
gono il loro alimento da tante fpecie di piante differenti, 
e fe le affimilano così egualmente, eh’ è neceffario che vi 
fia qualche cofa di comune fra effe , perchè portano pro- 
durre un medefimo effetto fopra foggetti della medefima 
fpecie, e fovente fu lo lleffo foggetto. Quella materia 
debbe aver la proprietà di poter effer ridotta nella me- 
defima foffan7a. Non decidiamo già qui, ch’erta fiala iìef- 
fa per tutti i generi di animali ; non è forfè nemmeno 
la Iterta per tutte le parti degli animali (*) . Alcuni filici 
hanno avute idee particolari fui fucco nutritivo che forma la 
materia nutritiva atta alle piume degli uccelli ed alle fqnam- 
rae de’ crollacei ; frattanto l’ufo che facciamo di una pro- 
digiofa varietà di animali che fi fono nutriti anch’erti di 
vegetabili, di fpecie totalmente differenti da quelle, on- 
de noi ci ferviamo ordinariamente, ci dimoftra almeno 
quanto fia ampia ia materia nutritiva. 

Ma quello non è già tutto ciò che abbiamo da confi- 
derare: febbene fieno analoghe le parti nutritive delle 
piante e degli animali con quelle che debbono in fine 
propriamente nutrirci, non ve n’è alcuna che fia nutri- 
tiva da per fe fteffa ; bifogna ch’effa abbia prima prova- - 
ta 1’ azione delle differenti funzioni, e che abbia prefo, 
per dir così ii carattere proprio dell’animale ch’effa dee 
nutrire . 

Tutti i corpi che debbono fervirci di alimento , fono 
ridotti necertariamente in una fola e medefima foflanza , 
eh’ è quella foftanza chilofa e linfatica onde tutti i noftri 
umori fi formano. Da quella fi produce, per la conti- 
nuazione dell’operazione medefima, quell’ altra fpecie di 
linfa mucilaginofa , che per fucceffivi gradi di attenuazio- 
ne, penetra in tutti i più fonili canali del corpo umano. 
Quella linfa è deftinata ad innaffiare le prime fibre, ad 


(") Altmentum & alimenti fpeciet , wnum & multa , Unum qua - 
tenui grani unum. HIPPOCR. de Alimento. 

(*) B0RELL1I , de Motu Animalìum . REAUMUR , Mem. dell* 
Accadem. 171». 
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attaccarvi^ , ad umettarle, e a ripararle; effa adempie, 
quella funzione dal momento del concepimento , quando 
gli ultimi di quelli canali fono di una picciolezza imper- 
cettibile, fino all’ultima vecchiaia, in cui quello liquido 
fi ferma in canali piìi groflì , e produce la rigidezza in- 
fieffibile, neceffaria compagna di quell’ età. 

Dalia diltribuzione generale di quella materia in tutte 
le parti del corpo , e dal cambiamento che i nollri or- 
gani po/Tono imprimerle, dipende l’incremento e la ri- 
parazione (*). -, 

Da quelli pochi principi ne fiegue, che l’alterazione 
che noi dobbiamo fare degli alimenti, dipende, in primo 
luogo, dalla facilità maggiore o minore che ha la mate- 
ria, che dee fervir di alimento, ad effere alterata dagli 
organi nollri, e ad approffìmarfi alla nollra foltanza prò- 
pria e particolare; in fecondo luogo, dalla forza degli 
agenti corporali che tendono ad alterarla e ad affimilar- 
fela. Quell’ affimi lazione condite in produrre, di molte 
foltanze eterogenee, una fola che febbene prefa da corpi 
diverfi, divenga una fola e medefima materia, come ave- 
va molto bene comprefo Fppocrate il primo de’ medici, 
e quegli che ha parlato il meglio fu la materia nutriva , 
quando ci ha pii volte ripetuto : Altmentum unum , & 
Jpecies ejus mulu^ o in uno Itile piò concifo ancora ; 
Altmentum unum & non unv.m. 

Frattanto, febbene quella materia fia fempre la fteffa, 
febbene fi trovi in tutte le parti del corpp animale dota- 
ta delle medelìme proprietà, differenti canali , differenti, 
organi poffono imprimerle un carattere particolare ; quin- 
di il fucco terrofo, che nell’offo fi mefcola alla gelatin* 
animale, ne è un’emanazione particolare formata dalla 
flruttura delle parti, come negli alberi il nutrimento de’ 
fiori non è quello de’ frutti; ma quella forma cagionata 
dalla preminenza di un principio, non cambia la foltanza 
della materia nutritiva; effa è fempre putrefattibile, e 


(*) Fucultas alimenti pervenit , £j f ai os , ad omnet parte! tjus . 
& in nervum , £/ in venam , t fif in arteriam . & in mufculum . 
tnembranam , £3* carnem , & pinguedine in £5* in fanguinem , {3" in 
ttiedullam £5’ ctrtbrum , fif f finale m medullam , £3* vifcera , & omnet 
jp/orum partes. H 1 PPOCR. «le Alimento. 
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foggetta ad un’alterazione piti o meno pronta, fecondo 
cn e(Ta è più o meno perfetta. 

Nel gran numero per altro de’ corpi, che la Provvi- 
denza ha fparfi fu la terra per fervirci di nutrimento, la 
facilità di alterarli non è la lleffa ; erta varia , non folo 
in grado, ma ancora in differenza de’ principi che bifogna 
unire e ieparare dall’eftratto nutritivo. 

Noi offerviamo la medelìma divertita nella forza degli 
agenti che confpirano a quello cambiamento. Quello t 
ciò che fa più variare i configli che debbooo dare i me- 
dici fu gli alimenti . Quanto più un uomo farà robullo, 
tanto più perderà de’iuoi principi, e più bifogna eh’ ci ri- 
pari ; ma altresì egli avrà più forza per riparare. 

E’ dunque un efame molto intereffante per tutti gli' 
uomini quello che l’ inllruifce della qualità degli alimenti 
che debbono fcegliere , e della quantità che ne debbono 
prendere. E’ un paragone neceffario pe’ medici quello del- 
le forze con la refillenza degli alimenti , come Ippocrate 
ce n’ha inllruiti. Confideriamo dunque ciafcuna di quelle 
cofe, prima in generale, poi in particolare. La materia 
nutritiva in generale e tutto ciò che può appartenerle è 
il primo foggetto che fi offre alle nollre ricerche. In una 
feconda parte efaminiamo le forze e tutto ciò che può 
rifultare dal lor paragone con la materia nutritiva. Quin- 
di difeenderemo all’ efame particolare di ognuno di que- 
lli oggetti . Il foggetto della terza parte farà la materia 
degli alimenti considerata ne’ differenti corpi nutritivi in 
particolare. La quarta conterrà finalmente il paragone di 
quelle fpecie particolari di alimento a’ differenti foggetti ; 
ma fepareremo quella parte, come troppo valla e tropp# 
ampia, difegnando di trattala in particolare;. 
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H P RIMA 

DELLA MATERIA NUTRITIVA IN GENERALE. 

HI — 1( — <>■ — -0-— -Tt>- 

CAPITOLO i. 

Dell' ejfenza e delle proprietà efftnziali 

della materia nutritiva. 

. * » 

I A prima proprietà edenziaie degli alimenti è di po- 
U ter cambiarli nella noflra propria folianza . Quella' 
proprietà fuppone neceffariamente , ne’ corpi che fon de- 
sinati a qued’ufo, una ftturtura capace di efler alterata' 
dagli agenti naturali, la cui azione debbe operare quell* i 
gran cambiamento nel corpo animale. Si pollano fvilup-; 
pare 1’ edenza e le proprietà dalla materia nutritiva da 
una parte, efaminando le proprietà edenziati a’ corpi che 
vogliamo adoprare come alimenti; dall’altra', con la fpe- 
rienza e 1’ olfervazione degli eifetti di quelle loitanze itra- 
niere, fottopolle all’azione degli organi. 

Ippocrate dillingue nell’alimento tre gradi: Aliud efl , 
egli dice, quod nutrita aliud quod efl qua fi nntriens , aliud 
quod nutriturum efl . L’ alimento eh’ è al punto di nutrire, è 
al punto di alterazione che gli conviene; nè ha pi ù bi fo- 
gno che dell’applicazione. Il fecondo ha ancora bifogno 
di un’ultima elaborazione. Il terzo può' edere ad una di- 
lianza infinita da’due altri; quedo è p-opriamentc Io da- 
to di quella che noi chiami mi a materia nutritiva ne’ cor- 
pi nutritivi , come la natura li produce. 

Se noi paragoniamo la mareria nutritiva a’nodri organi 
ne fiegue, che quanti più gradi di alterazione ha ricevuti 
un corpo nella natura, tanto più edo è facile ad edere al- 
terato n.el corpo animale: dunque quanto più un corpo è 
alterato, tanto più fi avvicina al fecondo (lato che ci ha 
deferito Ippocrate, quod quafl nutrieis e/l ; elio ha per 
confeguenza maggior facilità a cedere agli organi degli 
animali . 

Il grado dunque di alterazione, già imoredo ad una 
folianza nutritiva, caratterizza la fu a prodìmità, olafua 
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lontananza dal corpo animale per rapporto alla nutrizio- 
ne. Secondo quello folo principio, polliamo già noi rac- 
chiuder la dalle degli alimenti in limiti certi. Abbiamo 
quanto bada per decidere, i.° che tutti i, corpi che han 
bifogno , per edere alterati, di una cagione infinitamente 
fu per io re al potere degli organi degli animali, non fon 
nutritivi j c che quei che non poflòno acquetar que- 
Ho grado di alterazione, non podono mai divenir tali; 2. 0 
che le foftanze vegetabili, che fono più alterate degli 
animali che debbono nutrire , non podono edere riputate 
come alimenti , perchè fono ede incapaci di retrogradare» 
per dir così, e di divenir meno alterate di quello che 
erano . . ' 

Efaminiamo frattanto qual è il carattere del cambia- 
mento necedario alla materia, perchè eda poda divenire 
animale. Bil'ogna eh’ eda prenda il carattere e il grado di 
alterazione naturale a tutti gli animali. Or tutti gli ani- 
mali, quantunque fieno diderenti per altro nelle loro pro- 
prietà accidentali, hanno ciò in comune, che la loro ul- 
tima alterazione, la difunione de’lor principi lì fa pel 
mezzo della putrefazione . Così perchè un corpo poda 
acquiitare la natura animale, bifogna ch’ei poda final- 
mente dilunirfi del pari pel mezzo della putrefazione. 

Quella fola rifledìone toglie adolutamente dalla clade 
de’ corpi che contengono la materia nutritiva, tutti quelli 
che come i minerali, fono inalterabili, di lor natura. 

Riandando le condizioni necedarie, perchè un corpo 
poda pervenire per qualunque drada fi fia , alla putrefa- 
zione, fe ne toglieranno ancora tutte le parti de' vegeta-, 
bili , e degli animali ancora, che non podon difeioglierfi , 
o divenir finalmente folubilt nell’acqua. Noi non avre- 
mo per materia nutritiva fe non le foflanze foggette al 
movimento fpontanep che può eccitare nelle lor parti l’a-. 
zione dell’acqua ajutata dal calore. 

Gli antichi eran d’accordo con noi fu quedo articolo. 
Ippocrate, Galeno, Oribaze , riguardano l’umido e il\ 
caldo come due proprietà edenziali alla materia dell’ali- 
mento , ed anche come le due fole edenziali : Hit m idi t a - 
tem & calid'natem . 

Ma Ippocrate s’ innoltra anche piò, riduce le differen- 
ti fpecie di alimenti alle fole differenze della lor maqgio- 
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re o minore umidità: Alimenti fpeciee hu midi tate & Jìs- 
citate cireumfcribuntur ; paffo ofcuro, ma che viene fpiega- 
to da quella affioma : Humiditae alimenti vehiculum (*} . 

Bifogna che quelle due proprietà delia materia nutriti- 
va, la l'olubilità nell’acqua, e la prontezza all’alterazio- 
ne in quello liquido, fieno unite. La folubilità nell’ ac- 
qua è comune a’ fali ed alle parti che noi dimoltriamo 
nutritive; ma i fali non fono alterati in quello fluido. 

Quali fono dunque le qualità elfenziali ad un corpo 
capace di alterazione nell’acqua, e pel mezzo dell’acqua 
medefima? La facilità ad ellere alterato fuppoue in fe. 
flerta, i.° il legame e l’unione delle parti , unione debo- 
le in vero, e capace di cedere all’ impulfo degli agenti 
efleriori; 2. a la compofizione in quelle parti. E’ imponì- 
bile che rifulti un nuovo prodotto da un corpo fempllce j 
le parti femplici, da qualunque movimento noi le fup- 
ponghiamo agitate, non pollono combinarla differente- 
mente; per altro quanto più i corpi fono femplici , tanto 
più fi approffim.ino allo dato di principio , e tanto più 
ancora eflì fono immutabili e inalterabili. 

Quelle verità erano ilare meditate da Ippocrate, che 
fui principio del libro de Pielite fattone , folliene efficace- 
mente, contro molti fiiofofi del fuo' tempo, che l’uomo 
non può effer nè formato nè nutrito immediatamente di 
elementi, ma femolicemente delle parti che ne fono (la- 
te composte e delle f coltà che ne rifiatano. Ved. an- 
cora de Lode in homine. 

Quella compofizione di molte parti infieme, foppone 
ancortt un mefcuglio di parti eterogenee: in effetto ogni 
parte femplice ha una proprietà eminente. Qiai > per la 
perfezione dell’alterazione, è d’uopo un comporto che 
non abbia nulla eminentemente, ma le cui parti portano 
temperarfi fcambievolmente , come ce ne avverte Ippo- 
crate al libro de prifeà Medidnà ; poiché , ci dice quello 
autore: Quodcumque eminet Ù“ per fe exijtit , id hominem 
ledit. Quanto p'ù farà eminenre un principio nel corpo 
che noi fupponghiamo cedere all’azione dell’acqua, tan- 
to più farà necertariamente difficile ad effere alterato da- 


[*J HIPPOC. de Alia, ver/ui finti. 
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gli altri , perchè li predomina tutti o in qualità o in 
quantità; dunque eflì non hanno tanto potere fu lui, 
quanto elfo ne ha fopra di erti (*). 

Tali fono a un di prelfo le proprietà eflcnziali e ge- 
nerali di quella che chiamiamo materia nutritiva: ne fte- 
gue naturalmente, agli occhi di tutti coloro che fono 
qualche poco verfati nella chimica, che ogni foftanza eh’ 
è, o che può effer nutritiva, è, o può eller foggetta a 
qualche fpecie di fermentazione , prodotto ordinario e ne- 
teflario del moto fpontaneo (**) . 

Quelle proprietà caratterizzano abballanza la materia 
nutritiva in generale, e ci danno fegni elleriori che balla- 
no per riconofcerla . Poiché v’é unione di parti in quella 
materia, fehbene ella fia fallibile nell’acqua, debb’ ella 
render l’ acqua piò vifehiofa, piò tenace, e fecondo Stahl, 
anche un po’ torbida , o meno limpida che non dovreb- 
be efTere naturalmente. 

Le parti che fono eterogenee e che G temperano fcam- 
bievoimenre, non debbono aver fapore, nè odore emi- 
nente, almeno fe fono nella lor perfezione; e tanto piò 
fi allontanano dallo (lato di perfezione , quanto piò fapore 
elle hanno, o piò odore. L’ultima di quelle qualità è un 
certo fogno della mefeoianza di alcuna cofa lìraniera . La 
prima dimollra che i principi non fono efattamente me- 
ìcolati fra loro, ma che uno fupera gli altri: Ex dutei- 
bus nutrimur, dice Galeno. Ippocrate , lodando il miglio- 
re e il piò dolce degli alimenti, fecondo lui, ch’è la fua 
famofa orzata, crede farne l’elogio, attribuendole tutte 
le proprietà che noi riconofciamo nella materia nutritiva 
giunta al fegno delPefatta alterazione. Lentor illius Uvi s 
Ò 1 jucundus & continuiti , lubricus & mediocriter humi- 
dus , & fttim txùnguens , & facile eluitur (*) . 

Stahl prende pel carattere della materia nutritiva, una 
dolce lubricità di parti . Lenrm lubricitatem . Quello lolo 
carattere eGge una parte delle condizioni che qui vanta 
Ippocrate . 


['] /'Vii. STAHL de Zymotecbnin . 

« [**] Bifogna prendere quella parola in tutta la iua edenlinne, 

c non ne’ limiti in cui i chimici l'hanno riftretta, per facilitare la 
dift'uzione delle differenti operazioni. 

£*J De viliu in acuti s . 

Larry Tom Z, £ 
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Juncker s’inoltra piti . Da fettatore de’ principi del fuo 
maeltro paragona , come elfo , la materia foggetra alla 
fermentazione, con la materia nutritiva: fà vedere 1’ ana- 
logia della linfa che ci nutrifce, con la mucilaggìne che 
fi cava dagli animali e da’ vegetabili , e decide che uni- 
camente la parte mucofa è atta a nutrirci. 

A lei appartengono in fatti propriamente i caratteri e 
le proprietà eflenziali onde abbiamo parlato. Si può an- 
che dire in generale, eh’ è (lato noto in ogni tempo agli 
uomini che hanno odervata la natura, (ebbene con una 
feienza rozza e poco determinata , che quanto più contie- 
ne un corpo di quella materia, tanto più è nutritivo. 
Gli antichi non ci parlano fra’ caratteri de' veri alimenti* 
che della folubilità nell’acqua, e dell’ intumefeenza . Que- 
lli caratteri, come altrove diremo, diltinguono eflenzial- 
mente i varj gradi di tenacità, e le proprietà acydentali 
di tale o tal’ altra materia nutritiva, ma appartengono 
in foltanza alle muciiaggini , alcune delle quali lì gonfia- 
no prodigiofamente nell’acqua, ed altre meno: ma tutte 
hanno quello carattere eflenziale . 

Ma riflringeremo noi il potere della narura alla fol* 
arte di far l’eflratto della mucilaggine delle piarne e de- 
gli animali ì è ella quella la fola proprietà del noflro 
corpo? niun’ altra parte fuor che una parte attualmente 
mucilagginofa , ci può nutrire ? 

Se prendiamo qui il termine di alimento nella prima 
lignificazione datagli da Ippocrate , quod jam rntrit , può 
ciò alf.curarfi. La linfa animale, ridotta a varj gradi di 
attenuazione, e giunta finalmente a quello che propria- 
mente appartiene all’ animale, è il folo alimento, per 
cui, e pel mezzo di cui ella è formata. 

Per gli altri gradi di alimenti, balta che i corpi fieno 
di llrutrura tale che polla divenir mucilaggine. Ora èco- 
fa necelTaria nell’incremento ordinario delle piante che un 
corpo che non è mucilaggine polla divenir tale-, poiché per 
fupporre che vogliamo intumefeenza nelle parti del feme 
che incomincia a nutrir la pianta, per fupporre che vo- 
gliamo divifibilità nelle parti di quelta mucilaggine, non 
fi può stabilir proporzione alcuna fra la quantità di mu- 
cilaggine in una pianta carica anch’effa di granelli fertili 
al pari che quella che li ha prodotti , e la quantità di 
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quella medefima mucilaggine che fi trovava nel feme. 

Bifogna dunque che la terra, la quale non contiene 
mucilaggine già formata fomminillri principi per produr- 
ne. Bifogna che fe ne polla formare nella debole orga- 
ni/azione de’ vegetabili . Con qual più forte ragione pof- 
fìamo credere che in un corpo arrifiziofamente comporto 
come quello degli animali, ove fi fcorge tant’arte per la 
cozione, ove tutto confpira alla formazione di quella lini 
fa nutritiva, il porta del pari formare una linfa ed una 
mucilaggine che non efirteva? 

Noi avremo luogo altrove di efaminare più da prertò 
un limile meccanifmo . In generale però ci atterremo a’ 
ttortri caratteri generali, che fono l’ alterabilità e la fo- 
lubilità nell’acqua: caratteri, i quali, quantunque appara 
tenenti a qualunque mucilaggine, fi ellendono nondùneno 
più oltre di erta, ma non appartengono che a’ corpi , i 
quali pel moto fpontaneo delle loro parti difciolte nell’ 
acqua , poffono e debbono necertariamente cangiarli in 
mucilaggine, prima di prendere verun altro carattere. 

In quanto agli effetti effenziali di quella materia, da’ 
quali fi può riconofcere à pvjìeriori , per fervirmi della 
frafce fcolaltica , io credo inutile d’ andarne invelligando 
altri oltre quelli , che la natura avea già rivelati al grand* 
Ippocrate; cioè, di non eccitare mutazione alcuna nel 
corpo, ed al contrario di reftarvi ella fteffa cangiata: 
cum torpus cibos fuperaverit , fune neque m'Jrbus , neque ex 
bis qutt offcruntur , contrarietà s oritur (*). Ed egli con ra- 
gione attribuifce la facilità di rimaner vinti dalle forze 
della natura ai corpi, i quali fono dotati dell’ enunciate 
proprietà. E' quibus, quamtumvis magna copià ingerantur , 
tur batto & facultatum corporis fecretio minimi contingit , 
/ed robur } incrementum , & alimentum , idque nullam ali- 
ano ob caufam quììm quid probi contemperata nihil habent 
intemperati , ncque vebt mentis , fed omnia unum fiunt & 
ftmplex & validnm . Lo fteffo prima ci avea detto : quod 
amarum eft ì aut minime temperatum , aut falfum , aut ari - 
dum , aut aliquo modo inicmperatum & vehemens , pcrtur- 
bationem in corpore ejjìcit , non fecus ac ea qua ex carpare 
excernuntur . 
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Le parti de’ corpi falati, acidi, amari, non fono af- 
fatto alterabili o lo fono con maggior difficoltà : in con- 
feguenza non vengono cangiare nel corpo. Le loro mol- 
lecole fono dunque eterogenee al fangue: Eminent , per 
Je ezijlunt , hominem è pr.tfenù [ìatu dimovent . Effet- 
tivamente , le non fono efle alterabili, agifcono, o colla 
denfità loro foecifica, o colla loro rigidezza, o col can- 
giamento fenfibile che imprimono tanto ne’ fluidi quanto 
nè” folidi , 

L’applicazione di Amili parti che mutano ed alterano 
lo flato delle cofe , fe arreca giovamento , coflituifre ii 
medicamento. Il medicamento, fecondo Ipprocrate, om- 
nia è prcefenti Jiatu dimovens^ epem fert . I! cangiamento 
Impreffo alla natura è ciò che Io coflituifce, e fi comin- 
cia a comprendere perchè quello che è un rimedio per le per- 
fone deboli , può mutarli in un alimento nelle perfone ro- 
bufle, in cui la natura è dotara d’una forza magg : ore. 

Una mutazione così fubitanea e così violenta da di- 
fìruggere tutte le funzioni è l’effetto di quel corpo che 
chiamafi veleno. Ecco l’unica rifpofla che fi ha da dare 
ad una ordinaria domanda, propofta nelle fcuole circa la 
differenza di quelle tre l'recie di corpi . 

Le proprietà dunque effenziali alia materia nutritiva fo- 
no di efler folubile ed alterabile nell’acqua. Il grado di 
C'afcuna delle luddette proprietà forma ancora il grado 
della facilità della cozione. Il carattere effenziale dell’ali- 
mento è quello di mutarli e di non alterare la natura , 

?|uando è proporzionato efarramente alle fue forze. Se fi 
oppone che tale proporzione venga ad effere alterata , 
gli effetti faranno diverfi ; ma fe la natura è, o può ef- 
fer vittoriofa , fe un corpo robu lo può finalmente can- 
giare e digerire la materia che ditìurba un corpo debole , 
quella poflìbilità cl deve badare per collocarlo nel nume- 
ro de’corpi che lbmminiftrano la materia della nutrizione . 

I fuddetti principi ci mollrano abbaflanza quali fieno i 
limiti che fi debbono Affare fra la clafTe degli alimenti e 
quella de’ medicamenti ; e come quelle dne claffi pollano 
confonderli, fecondo lo flato differente delle forze di un 
corpo. Ci moflrano ancora la prodigiofa univerfalità del- 
la materia nutritiva, la quale difperfa in tutti corpi na-< 
totali j fi prefenta ali’ uomo fotto tante forme diverfe • 
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CAPITOLO ir. 

Delle differenze effenziali della materia nutritiva . 

L A materia nutritiva è effenzialmente la ffeffa in tut- 
ti i corpi organici, fulcettibili di quell’aumento y 
che è un effetto del meccanil'mo della loro flruttura. Ci 
lufinghlamo d’ averlo dimollrato. L’oggetto che fi pre- 
lènta alle nollre ricerche, è di gettare uno fguardo (opra 
tutti i corpi nutritivi, e di dimottrare in cialcuno di elfi 
quelle univerfali proprietà. 

Per illabiiire le differenze della materia nutritiva, bifo- 
gna conofcere i limiti , ne’ quali è racchiufa , ed i feno- 
meni foro di cui lì occulta. 

Ne’ vegetabili, la materia nutritiva incomincia a mo» 
firare la tua attività, allorché fa gonfiare il lóro feme , 
e germogliare le prime foglie della pianta: le fue pro- 
prietà continuano a fvilupparfi, e fi perfezionano,. fino a 
che la pianta giunge al punto della fua maturità. 

Egli è però difficiliflimo il determinare qual fia il pun-- 
to, in cui la materia nutritiva de’ vegetabili , diventa alt- 
mmtizia per gli animali. Non pare che la terra, di cui 
fi nudrono le piante, fia nutritiva anche per quelli : noi 
non abb'amo ollervazione alcuna che ci mofiri un qual- 
che animale che fi nudra di tevra . I fuoi principi renda- 
ti fecondi dall’acqua, dall’atmosfera, e dalle parti ftra- 
niere, di cui s’imbeve, e che ritiene, hanno l’une fopra 
l’ altre una reazione, che non fi può paragonare a veru- 
na delle nollre operazioni chimiche. In generale, quanto 
piò ricca è una terra di principi attivi e volatili , tanto 
piò è feconda. Non v’é cofa che piò contribuifca alla fe- 
conda/ione ed acceleri piò Io fviluppo de’ vegetabili , eh# 
la prefenza delle materie putride, fenza che le piante pe- 
rò ritengano velligio alcuno di quello carattere di putre- 
feenza. L’arte di concimare fi riduce a fornire le terre 
de’ principi che loro mancano. Quindi il fìgnor Lair h* 
dimagrato efiere indifferente o il confinare il terreno , 
ovvero il dare una preparazione a’ femi , preparazione eh’ 
egli determina fecondo la natura della terra a cui confi- 
da i medefuni. 

Nuiladimeno molti animali vivono de’ femi che fono 
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contenuti nella terra, ne rodono le picciole radici ed i 
germogl; per anco racchiulì nel fuo feno . Appena le 
piante fpuntatio Aspra le fuperficie della terra, gli animali 
i più robufli cominciano a nutritene, e ne formano il 
loro alimento ordinario; e da quello grado fino all' ulti- 
timo flato di mucilaggine, in cui fi (compongono, tutti 
ì corpi vegetabili della natura fervono d’alimento a qual- 
che fpecied’ animale. 

In fatti dopo la maturazione , in cui fi hanno ancora 
a diflinguere differenti gradi d’attenuazione, la materia 
nutritiva cangia di nuovo , continuamente affottigliandofi , 
fìa che fi lecchi, fia che i imputridifca: e(Ta è nutritiva 
fino a tanto che i Tuoi principi pofTeggono un grado d’ al- 
terazione inferiore alla fottigliezza de’ principe dell’ani- 
male, a cui deve fervire di nutrimento. Quindi l’idea 
della materia nutritiva racchiude neceiTariamente infeflef- 

{ a quella d’un certo grado d’alterazione; efclude peròaf- 
òlutamente una fottigliezza ed un’alterazione ne’ princi- 
pi del corpo alimentizio, maggiore di quella che ppf- 
feggono quegli dell’ animale, a cui deve fervire di nu- 
trimento . 

E’neceffario che un corpo, il quale fi avanza verfo la 
putrefazione, palfi per tutti i gradi fucceflìvi d’ alterazio- 
ne e d’attenuazione, che conducono finalmente alla difu- 
nione de’ principi, fotta che fia quella difunione , non fi 
trova più differenza alcuna effenziale fra gli anmali ed i 
vegetabili, fia ne’ prodotti, fia negli effetti. Un vegetabi- 
le giunto a queflo punto, è paffato dunque per tutti i 
gradi d’alterazione propri agli animali, e per quelli an- 
cora che per loro fteffi tendono maggiormente alla pu- 
trefcenza . Éffo è per confeguenza incapace di nutrirli , 
poiché la nutrizione fuppone ancora un’ alterazione di 
principi, e per così dire, un’ approffìmazione alla putre- 
fcenza . 

Quindi fegue, che i corpi, i quali fono precifamente 
nel medefimo flato d’ alterazione che gli animali, lonoaf- 
folutamenre incapaci di nutrirli, poiché efiì hanno di già 
j principi nello flato, nel quale debbono effere per nutri- 
re : ora effi debbono foffrire anche nel corpo alcuni ine- 
vitabili cangiamenti, prima che fieno ridotti allo flato 
nutritivo. Cotefli cangiamenti, conducendoli per certi 
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gradi d’alterazione, di cui non aveano più infogno, ad 
uno Hato ancora di maggior fottigliezza, ne formano una 
foitanza tanto meno capace di nutrire, quanto maggiore 
è la forza degli organi, e più grande l’attenuazione che 
loro imprimono. 

Da quello principio deriva un evidente porollario, quel- 
lo che quanto più un animale tende per fe fieffo e di 
natura fua alla putrefcenza, tanto maggiore eftenfione 
ancora ha la materia che può nutrirlo ; ed al contrario 
quanto più ritrovafi lontano dalla putrefcenza, tanto mi- 
nore è il numero de’ corpi atti a quello ufficio. 

La differenza della- materia nutritva che può fervire 
all’uno ed all’altro di quelli animali, è indicata da’ gra- 
di diverfi d’alterazione che fono fra loro: tutte le dadi 
degli alimenti intermedi vengono a fcemarfi pel fecondo e 
ad accrefcerfi pel primo. 

Dopo quello grado dunque d’ alterazione proprio ad 
ogni lpecie d’animali fino al principio di mucilaggine, lì 
debbono fidare i limiti della materia nutritiva ; ed in que- 
lla ellenfione noi llabiliremo altresì le fue differenze. 

Le differenze generali contengono un’infinità, di feno- 
meni, fotto de’ quali la materia nutritiva è come nafco- 
lta . E da quelli fenomeni appunto fi debbono dedurre le 
differenze particolari della fuddetra materia. 

In primo luogo, o effa ritrovafi nel fuo (lato di per- 
fezione, cioè a dire, fornita di tutti i caratteri della per- 
fetta mucilaggine , di cui fi è antecedentemente parlato ; 
o ritrovafi meicolata con principi eterogenei . 

In limile mefcolanza, fe predomina qualche principio, 
come fuccede in tutte le mucilaggini, che fono formate 
fuccelfivamente dalla natura, prima che i corpi i quali le 
contengono, fieno arrivati al punto di maturità in cui i 
principi fano efattamente mefcolati e combinati infieme, 
noi polliamo dire che la mucilaggine fi allontana tanto 
più dallo fiato d’alimento, quanto maggiore è il nume- 
ro delle parti predominanti. Non fi deve confiderare la 
maggior parte di cotelle parti eminenti, nelle foitanze 
nutritive che non fono arrivate alla loro maturità , come 
pati affatto ftraniere, ma bensì come parti le quali fono 
eflenzialmente necefiarie per perfezionare la mucilaggine, 
e che per arrivare ad un punto finjile avrebbero bilogao 
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nel corpo degli animali , durante il picciolo fpazio di tem- 
po accordato dalla natura alla digeltione, della prepara- 
zione che fi produce da ella con impercettibili progredì 
nella maturazione de’ frutti . 

Arrivata che fia all’ultima fua perfezione, la mucilag- 
gine fi può prefcntare fotto un’ infinità di forme differen- 
ti, quantunque ritrovifi nello dedo punto d’alterazione, 
e quantunque le fue parti fieno tutte ugualmente proffi- 
tne tanto l’une quanto l’ altre al termine della difunione. 
Alcune volte la di lei forma è folida, ed altre volte è 
liquida. Quella che è fotto una forma folida, fcmbra che 
abbia le lue parti intimamente legate fra loro, e per 
confeguenza pare che fia piò difficile a digerirfi : non lo 
é però maggiormente di quella che è fotto una una for- 
ma liquida , fe noi le fupponghiamo amendue nel grado 
medefimo d’attenuazione. 

Per verità, l’acqua è edenzialmente uno degli elemen- 
ti della mucilaggine; è quello però che fe le toglie e fe 
le rellituifce con maggior facilità . La mucilaggine conte- 
nuta nel corno di cervo, che fi edrae coll’azione conti- 
nuata del fuoco , e quella che ritrovafi nel brodo della 
carne, fono predo a poco nello dedo grado di fottigliez- 
za. La fola differenza confide nella quantità dell'acqua, 
che fepara le parti dall’uno, e che manca nell’altro. 

Quella differenza di forma , e la maggiore o minor 
quantità d’acqua che diluifce la mucilaggine, è la fola 
cagione, per cui una foflanza mucilagginofa , fotto una 
forma liquida, prontiffimamente fi putrefarà; ed un’altra 
foflanza che avrà un grado uguale d’ attenuazione , ma 
che farà folida, può confervarfi per fecoli interi. Infat- 
ti, qualunque fia il grado d’attenuazione, che hanno ri- 
cevuto i principi d’un corpo, non è perciò piò neceda- 
rio che fi avanzi d’un pado precipitofo verfo la fua di- 
funione. Per queflo progredo bifogna fupporre il concor- 
ro di tutte le circodanze che hanno prodotto 1’ attenua- 
zione di cui gode , e che podono edere arredate da un 
numero infinito di ragioni. 

Le cofe fono date ordinate in queda guifa dalla faggia 
provvidenza del Creatore , perchè fi potedero confervare 
le fuddette mucilaggini, e perchè fi porede trovare un 
aiuto cancro la caredia. Ma le loro parti non fono nè. 
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meno aflòttigliate, nè meno difunite di qtfelle che fon 
difciolte nel manfimo volume d'acqua ed Incapaci di con- 
fervazione . Molti fegni certi fi poUono avere per rico- 
nofcere l’ unione maggiore o minore di quelle parti . 

Il primo ed il più univoco , è la facilità d’ alterarli nell* 
acqua , e 1’ approllìmazione più o meno pronta alla pu- 
rretcenza , allorché fi pongono nelle medefune circolianze: 
quello è un fegno certo e che non va loggerto ad alcun» 
alterazione , poiché è una neceffaria conìeguenza di cik 
che co.lituice lo (lato d’alimento. 

Il fecondo, è la maggiore o minore tumefccnza nell* 
acqua: poiché quanto più una mucilaggine è alTottiglia- 
ta , tanto minore fpazio occupa nell’acqua in cui è difciol- 
ta, e meno fi gonfia. Le mucilaggini non fermentate fi 
gonfiano aliai più delle fermentate; è un fatto che ci vieti 
inoltrato giornalmente dalla più triviale efperienza. 

Il terzo de’ fegni di cui parliamo) è la minore vifcofità 
e tenacità in un volume eguale d’acqua. Quello è un ca- 
rattere di fottigliezza nell’alimento, indicato da Ippocra- 
te ; e che Galeno ha fatto valere quanto meritava. 

La picciola difunione delle parti fa sì che in pari vo- 
lume d’acqua eife Hanno fra loro aderenti con maggior 
forza: c j dice Galeno, ita ut indivulfa tra- 

hatur . Una folubilità così picciola nell’acqua fi prova 
ancora colla dilloluzione della faliva, poiché un Teme che 
non è fermentato , efpofio alla faliva , è paltofo e tena- 
ce: Ita ut indivulfa trahatur . Al contrario un feme che 
ha fofferta la fermentazione , imprime un fapore dolce e 
faponaceo , nella guifa ftefla che la maggior patte delle 
mucilaggini animali . 

Le mucilaggini attenuate fi poffono privar dell 1 acqua e 
condenfare ; ma non arriveranno mai ad ottenere quell* 
unione tenace che la natura avea dato alle parti delle 
mucilaggini , non fermentate e private di acqua , come 
fimo quelle di tutte le Temenze che chiamanfi cereali , un^ 
volta che fono diventate mucilaggine perfetta , ed hanao 
ottenuto dalla natura la tenacità che necelfariamenre fi 
richiede per la confervazione e per la durata delle loro 
parti . 

Prima di quefio punto di maturità cotefii femi non 
arcano una fusile unione: ed una volta che, l’ hanno per» 
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data, è Imponìbile di redimirla loro: fi avvicineranno le 
loro parti , le ne formeranno bensì corpi duri e folidi , 
ma non fi otterranno corpi comporti dalla mucilaggine 
groflolana che li formava / e fe negli animali s'incontra- 
no mucilaggini difeccate, le quali ricufano di cedere all* 
azione dell’ acqua piìi di qualcuna delle mucilaggini vege- 
tabili, la cagione fi ha da cercare in certe particolari 
circollanze , ed in un’ azione fpeciale della natura , che 
Svilupperemo parlando degli animali . Ncn fi può coDchiu- 
dere però che quella mucilaggine fia poco artottigliata , 
come non fi potrebbe aderire di quella delle Temenze 
emullive, la quale non fi corrompe, e fi conferva lun- 
ghiflìmamente , poiché vien contenuta in alcune cellule 
terrellri , e per conseguenza è troppo Separata perchè le 
fue parti portano agire l’una fopra dell’altra. 

Premerti quelli principi, noi portiamo efamìnare al 
prefente le differenze della mucilaggine, apprortimandoie 
all’ufo che ne fanno gli animali, e fpecialmente l’uomo. 

Le mucilaggini più prortime alla noftra natura in una 
perfetta combinazione di parti, fono quelle, che da’ vege- 
tabili fono pallate negli animali . Quivi , per un nuovo 
lavorio, fi avvicinano alla digeftione , ed acquiflano il ca- 
rattere d’ una mucilaggine animale . Nulladimeno quelle 
mucilaggini animali, per poter fervire di nutrimento , 
debbono aver meno fottigliezza di quella che potrebbe 
filtrarli da quelli che fe ne nudrono . Quindi un animale 
non può nutrirli d’un altro animale più attenuato di lui; 
o fe fi trovano animali carnivori che recriprocamente fi 
mangiano, ciò è piuttorto per una ferocia contro natura, 
che per un abito naturale, e che porta erter fufficiente 
alla loro nutrizione. Erti riempiono lo llomaco, e quelta 
ripienezza produce la Sazietà; ma non fe ne nudrono 
come ho di già provato . 

Quefta mucilaggine varia infinitamente nelle varie darti 
degli animali fecondo la loro fpecie ed in ogni fpecie fe- 
condo l’efercizio, l’età, il nutrimento; ma tutto ciò for- 
ma alcune particolari differenze, di cui qui non fi tratta. 
La fola differenza effenziale che dobbiamo efaminare, è 
quella che dipende dalla loro facilità all’alterazione, e 
dall’ analogia che quella alterazione ha con quella che è 
propria al nortro corpo . 


Digitized by Google 


La mucilaggine , die tiene il primo pollo , e die pii 
fi avvicina alla natura animale dell’uomo, dopo quella 
degli animali, é quella che ha oltrep atLati , nella ltefla 
guifa che la mucilaggine animale, i limiti della fermenta- 
zione, quantunque ritenga tuttavia alcune parti fotto que- 
lli limiti, capaci d’entrare ancora in fermentazione. Que- 
lla è quella che ritrovafi in un liquore, in parte animale 
ed in parte vegetabile , che ha già fofferto l’ azione de* 
vali. Un liquore di quella fpecie è il latte, nel quale , 
febbene la parte muccofa de’ vegetabili che lo hanno for- 
mato, fia occultata, pure fi veggono tuttavia i fuoi prin- 
cipi fra loro uniti con un debole legame , ma uguale in 
tutte le fue parti , capace di formare una mucilaggine in- 
termedia fra lo flato animale e lo fiato vegetabile. 

L’animale deve fare uno sforzo maggiore per nutrirli 
delle mucilaggini fermentate per metà , nelle quali le 
parti non fono più legate infieme che con un’ unione Uffa 
e capace di cedere all’ azione della faliva, come fi puà 
efperimentare nell’orzo fermentato per la manipolazione 
della birra, e come fi vede ancora nel mollo e nel fugo 
delle piante fermentate . 

In tutti quelli cafi i principi , fenza aver cangiato na- 
tura, fono divenuti più fottili. La loro unione è piu leg- 
giera; ma più fi muteranno in apprefTo, più fi diminuirà 
la loro unione medefima ; le parti omogenee collegandofì 
infieme, fi produrranno differenti unioni, 1’ une e l’ altre 
delie quali cofiituiranno un corpo formato di parti diver- 
famente combinate. Efiò conterrà una mucilaggine, ma 
quella farà in copia affai minore, farà attenuatiflìma, 
unita ad un olio lottile e ad uno fpirito che fe ne fepàra 
con molta facilità. 

Immediatamente dopo quella mucilaggine fegue il fugo 
faponaceo delle piante, così chiamato dal gran Boerhaave 
pe’fuoi effetti, e che noi chiamiamo mucila qgine per la 
lua compofizione. Effe è il prodotto de’ fucceflìvi progreflfi 
dell’ attenuazione naturale che è fiata formata ne’ loro 
principi dall’umidità, che Tempre ritrovafi in abbondanza 
in cotelle fpecie di mucilaggini. E ficcome alla mucilag- 
gine del latte, che noi confideriamo nello fiato di fer- 
mentazione, non mancava che un grado di moto per di- 
funirfi , così a quella non manca che un grado per entra- 
re in fermentazione. 
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Tutta la terra vi £ quafi affottigliata in fate ed in olio; 
e quelle due parti operando di concerto, producono real- 
mente, fecondo le olfervazioni di Boerhaave, i medefimi 
effetti de’faponi, conglungendofi all’acqua colla loro parte 
falina, ed agli olj colla loro parte oliol'a . Ma la tena- 
cità che accompagna Tempre cotedi fughi, e la terra che 
depongono Tempre in molta copia nella didillazione , di- 
molìrano la loro natura tuttavia muciiagginofa . Le loro 
parti refinufe e la loro porzione che fi chiama tjlrattiva , 
fono altrettanti prodotti della mucilaggine . Sarebbe cofa 
facile a dimodrarfi , le ciò non ci allontanale dalla nudra 
materia, che quello che è divenuto refina in una pianta 
adulta, è fiata mucilaggine nella lua infanzia ; e la tena- 
cità medefirna della refina lafcia fpelTiifimo lcorgere le 
tracce della tua origine. Qual’ è quella refina liquida e 
giurinola che non fommimllri qualche cofa di folubile 
nell’acqua i Una cialde di mucilaggini che degenerano un 
poco meno prontamente, comprende i fughi melati, i 
rob, gli eilratti delle piante, pregni per vero dire di fall 
effenziali e di parti (Iraniere alia mucilaggine, ma che 
contengono la parte muccofa attenuatitlìma , e difpollif- 
fima a foffrire il moto di una fermentazione che fi può 
arredare con facilità, privandoli della loro umidità, o non 
fnmminidrandone loro della nuova . I fall contenuti fo- 
prabbondantemente in quedi eilratti, ritardano la fermen- 
tazione ( *) . 

Dopo un infinito numero di graduazioni intermedie, 
«'incontra la mucilaggine, ora fotto uno dato vifcofo e 
gommofo , ora l'orto una forma anche piò denfa, privata 
interamente del fluido acquofo , dileccata , e folida in tut- 
te le lue- parti. 

Tale è lo fiato di denfirà , nel quale la ritroviamo in 
tutte le fpecie di biade chiamate cereali , le quali conten- 
gono tanto piò di mucilaggine, quanto piò fono, fotto 
un volume uguale, fpecificamenre piò pefanti. Tale è 
quella ancora che fi ellrae in divertì paefi da certe radiche 
di leccate, che la povertà o il coiiume hanno coliretto ad 
tifare. 
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Cotefle mucilagginì fono propriamente quelle eh; fi 
gonfiano prodigiofamente nell’acqua, perchè ne allorbi- 
feono una gran quantità . Contenendo molta mucilaggine 
fitto uno (Teffo volume, fono aliai nutritive; perciò gli 
antichi le chiamarono Valentiffima . Alcune nuove elue- 
rien7e, che abili chimici non hanno per anche fatte pub- 
bliche , c’ infegnano ad etlrarre dalla farina una gelatina 
fumile a quella che fi ellrae dagli animali: le loro inge- 
gnofe fatiche non faranno che aggiunger nuove prove a 
quella dottrina. 

Finalmente l'otto l'ultima claffe, noi comprendiamo un 
infinito numero di parti muciiagginofe mal riunite, e mal 
mefcolate, che fi eltraggono da tutte le piante, in qua- 
lunque fiato fi colgano ; ma che fono tanto meno nutri- 
tive, quanto più fi allontanano dall’ eia tta temperie che 
deve trovarli fra tutte le loro parti. Noi portiamo avan- 
zarci più oltre: forfè nel corpo umano differenti principi 
tolti in prellito feparatamente da’ corpi firanieri alla mu- 
cilaggine vegetabile, poffono riunirli per formare final- 
mente una mucilaggine animale : in tal cafo la mucilag- 
gine che fi formerebbe, apparterrebbe propriamente al 
corpo. Del rimanente quella proporzione è tanto difficile 
• provarli, quanto potrebbe erterlo il confutarla. 

Si comprende abbaftanza che rifperto a quelle mucilag- 
gini imperfette che non hanno acquiffato ancora, o che 
non poffono acquifiare 1" uguaglianza de’ principi, che to- 
glie loro ogni eminente fapore, la regola generale fi è, 
che un corpo è tanto più difficilmente alterabile per la 
natura animale, quanto più eminente è il fuo principio, 
e più fcarfe fono le parti eterogenee che nollono mefeo- 
larfi con elio ; e per parlare come gli antichi : illum tdt- 
ruart & contemperare . 

La materia nutritiva è dunque più ertefa della mucilag- 
gine perfetta , ma è a lei ertemele di poterne comporr? 
una. la facilità d’ effere impiegata nella nutrizione fili- 
none da un canto una perfetta unione ne’ principi che fil- 
mano la mucilaggine, dall’altro un grado d’unione p i 
■j meno leggiero, ma fempre capace di cedere agli agenti 
naturali del corpo che riceve la materia nutritiva. In con- 
feguenza più un corpo fi allontana dall’uguaglianza de’ 
principi, maggior fatica dovrà impiegare la natura per 
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affimilarfelo , e per cangiare que’ principi che predomina- 
no, e maggior rifchio correrà di non poterlo digerire, 
e di recarne incommodara . Ogni giorno fi prel'entano 
«gli occhi nodri quelle mucilaggini imperfette: tali fono 
i frutti acerbi, i femi che non fono per anche arrivar» 
alla loro maturità, le fodanze auflere, acide, amare, in 
una parola tutte quelle che hanno un manifello fapore , 
che colla maturità va a perderli. 

Dall’efame delle differenze generali della materia nutri- 
tiva, dedotte da’ gradi divertì della facilità di aflìmiliarfi , 
apparifce ; 

i°. , che fotto nome di materia nutritiva fono com- 
prefe tutte le fodanze capaci del moto fpontaneo che 
conduce alla fermentazione, ed una parte di quelle, le 
quali, fia che abbiano fofferta queda operazione, fia che 
non l’abbiano provata fenfibilmente, acquidano da fe flef- 
fe con facilità un carattere di putrefcenza: carattere 
putredinofo , che fuppone ferapre un’ anteriore poflìbilità 
alla fermenrazione. 

2 0 Che tutte le mucilaggini perfette hanno tanto mag- 
gior facilità di affimilarfi a’ corpi animali , quanto più fi 
avvicinano allo darò di quelli, e per conseguenza allo 
dato di putrefazione . 

Da tali principj però fegue la verità d’un dogma che 
gli antichi aveano dabilito, e che fi trova efpredo chia- 
ramente da Celfo, cioè che quanto più una materia è 
denfa e compatta, tanto più è difficile a digerirli; ma 
altresì nutre di più, una volra che fia digerita: Sequitur 
ut quo valentior qutequt materia efi t eo minus facile coqua - 
tur ; feci fi concoila efl plus alat . In fatti più le parti 
acquidano fottigliezza e difunione, più fi rarefanno, e 
per confeguenza meno avranno della loro fpecitìca denfi- 
tà ; nudrono perciò più facilmente . Più fono dotate di 
denfità fpecifica, maggior quantità di materie contengono 
fotto uno dedo volume ; e per confeguenza nudrono di 
p ù: ma ficcome manca loro quella difunione che cofti- 
tuifce la facilità di nutrire , quindi fono difficili a dige- 
rirli. Da ciò fono nati i nomi d’alimento pelante, leg- 
giero, che Ippocrate, Galeno, Oribafio hanno meffo in 
voga, e che fuffidono ancora oggidì nella bocca di tutto 
il popolo. 
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Quindi la denfità dell? parti, è un’oftncolo alia dige- 
ftione. A mifura che fcema cotefta denfità, il corpo ac- 
quila nel medefimo grado la facilità ad efler diiunito dagli 
agenti naturali : Leviffìmum ejì , come dice beniffimo Cel- 
io , deducendolo dalle qualità anche citeriori di quelli 
corpi . 

Per iftabilire ancora le differenze che appartengono alla 
materia nutritiva, confederandola relativamente alla quan- 
tità delle parti contenute Cotto lo fteffo volume , baila ii 
dire che la rnucilaggine , la quale ritrovali più lontana 
dallo (lato d’attenuazione che noi abbiamo notato, è quella 
che contiene più materia nutritiva, e per confeguenza 
che è la più capace di nutrire, febbene fia quella ancora 
che oppone maggior refillenza agli agenti naturati. 

Ma noi non l'upponghiamo quelta denfità che nelle ma- 
terie perfettamente nutritive. Qualunque altra fpecie di 
corpo che non cedette fenza moltiflìma difficoltà all’ azio- 
ne dell’acqua, e che nondimeno non aveffe quella tempe- 
rie efatta ed uguale che coffituifce la rnucilaggine , fareb- 
be tanto meno nutritiva , quanto più la fua medefim» 
denfità opporrebbe un nuovo ollacolo alla mefcoianza de’ 
liquori animali. 

Tali fono adunque pretto a poco le differenze, che in 
generale fi prefentano nella materia nutritiva , confiderai» 
indipendentemente da tutti quelli accidenti. Effa è o perfetta 
o imperfetta. La fua perfezione fuppone una proporzio- 
ne efatta di parti , di maniera che , fecondo il linguaggio 
d’ Ippocrate, nihil emineat , nihil per fe exiftat . La mate- 
ria nutritiva è tanto più imperfetta quanto maggiormente 
fi allontana da cotefta proprietà. Ottenuta che abbia una 
volta quella infipidezza , è divenuta perfetta ; ma quan- 
tunque perfetta , può contenere fotto uno lleffo volume 
un maggiore o minor numero di parti, e quelle parti 
fono più o meno attenuate. 

CAPITOLO IIL 

De cangiamenti naturali che può /offrire la materia 
nutritiva . 

D Opo aver riconofciute le differenze effenziali della 
materia nutritiva, e le cagioni che la rendono più . 


I 
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o meno alterabile a’noftri organi, l’ordine naturale dellé 
cofe ci conduce ad efaminare la forgente di tali differen- 
ze. Noi non le pofTiamo ritrovare che nella natura ftef- 
fa . Nel fuo feno appunto e pel mezzo dell’opera fua, 
noi vedremo formarli i gradi fuccefiìvi della perfezione , 
dell’alterazione, e finalmente dell’ intera diluzione di 
quella materia. Conviene perì» arredarci in ciafcuno di 
quelli momenti in particolare, poiché in ognuno di effi 
(ì ritrovano le diverfe forme, i gradi differenti d’altera- 
zione di quella foftanza, la tendenza all’unione, l’unione 
perfetta , e finalmente la difunione de’ fuoi principj . 

Una proprietà comune a tutte le follanze nutritive è 
quella di formarli, d’ aumentarli , e finalmente di difu- 
nirfì; il tutto per lo Hello principio, e per la medefima 
meccanica cagione. Tali fono ie leggi generali della na- 
tura: tutti i corpi che non debbono godere che d’un certo 
fpazio di vita, incontrano una neceffaria diluzione in 
quelle cofe (lede eh’ erano le forgenti della loro vita e 
della loro perfezione . Quello è quello che avviene necef- 
fariamente alla mucilaggine ; e per la forza ancora della 
fua alterazione fi producono tutte le mutazioni effenziali 
a tutti i corpi tanto vegetabili quanto animali . 

Quali fono gli elementi, d’una mucilaggine, ma d’una 
mucilaggine perfetta, fpogliata d’ogni parte eterogenea, 
e formata di principj che la coftituifcano uguale nella fua 
fofianza , fenza che veruna parte comparifca predomi- 
nante? 

Effa è comporta neceflariamente di parti eterogenee, 
come noi abbiamo già detto ; regna però fra loro una 
perfetta uguaglianza . Non vi fi feopre che una perfetta 
infipidezza . Dulcì facilitate . Dalle fue proprietà elìerne 
non vi fi feopre nè fale, nè olio; foiubile nell’acqua in 
quello fiato, ella vi conferva la fua tenacità. Di quelle 
parti dunque aderenti fra loro, l’una cede facilmente all’ 
acqua, l’altra non fi difeioglie che col favore delle parti 
a cui va unita. Cotefia parte è, o terra, ovvero olio; 
ma è cofa facile a dimofirarfi che l’uno e l’altro di que- 
fti principj concorrono alla formazione della mucilaggine ; 
poiché la fua folubilità, quantunque imperfetta, negli 
olj, il gonfiamento delle predette follanze nell’ analifi, le 
-analifi iieflc ci dimollrano evidentemente l’efifienza della 



fune oliofa. Le mucilaggini non s’infiammano, ma dopo 
che hanno perduto sfumando la maggior parte dell’acqua 
che entra nella loro mifiura , finalmente s’ infiammano piti 
o meno fecondo la quantità maggiore o minore del loro 
olio . 

In quanto alla terra fi trova copiofamente nel carbone 
della mucilaggine : la fna quantità può variare fecondo le 
divcrfe circofianze nelle quali fi efamina. 

Qual’ era dunque quella parte folubile nell’acqua, che 
rendeva fimilmente lolubile tutte l’ altre parti? noi pof- 
fiamo pronunziare arditamente ch’era la foilanza fahna. 

EfTa fola è il mezzo che unifce l'olio ed anche la terra * 
coll’acqua. Ogni cofa lo dimoftra. La parte falina è fiata 
formata nelle piante prima della parte oliofa. Le piante 
che non fono arrivate al punto della loro maturità, ab- 
bondano di fale . L’olio piò combinatp fi forma in pro- 
grefio; quella pianta che nella fua prima età è fiata mu- 
cilagginola ; in progreflo diventa relinofa: quelle ftefle 
parti che prima erano folubili nell’acqua, dopo un certa 
tempo più non lo fono. Una tal verità fi potrebbe di- 
mofirare in quali tutte le piante refinofe, fe d’altronde 
1’ arte non conofcefle il metodo di convertire un faponfi 
in refina , ed una refina in fapone . 

Tali fono i principi eflenziali della mucilaggine; ma * 
quando è perfetta, niuno di loro è predominante, niuno 
di loro ci dà fegni d’ un’ efifienz.a attuale e feparata da- 
gli altri . 

Si ritrovano nella mucilaggine perfetta le proporzioni 
efatte del fale, dell’olio, e della terra; cioè tanto di cia- 
fcuno di loro che ne rifulti un comporto , che più non 
poflieda alcuna delle proprietà di limili principi , ma che 
concorra a formarne nuove proprietà, dipendenti necefìa* 
riamente dalle parti eterogenee che fcambievolmente fi 
correggono. 

Rilpetto all’ acqua , erta concorre come firomento eC 
fenziale nella formazione della mucilaggine: erta è lo fir- <- 
mento del moto che forma, che combina le parti, e 
che per confeguenza è una delle cagioni della fua forma- 
zione; talmente che fi può dire di tutti i vegetabili, 
quello che Ippocrate ha pronunciato degli animali: C acqt a 
è il veicolo à' ogni nutrì nutrito. Ma è ella poi una delie 
Lorry Tom. I. Q 
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parti che colìituifcono la mucilaggine? Se noi p r etidiamo il 
termine di mucilaggine fecondo il lignificato de’ farmaciili , 
sì certamente, l’acqm entra nella fua compofizione at- 
tuale, e come acqua é una delle fue parti collituenti . Ma 
le noi intendiamo per mucilaggine una materia nutritiva , 
noi la ritroviamo l'otto forme così diverfe, ora fciolta in 
una gran quantità d’acqua , ed appena conofcibile; ora 
così dileccata e così priva di queflo fluido, che fenza un’ 
azione continuata l’acqua non può giungere a difunirla . 
Se dunque quedo fluido, come acqua, è una parte che 
cofliruilce ellenzialmente la mucilaggine, per lo meno la 
fua proporzione è così differente in tutte le fpecie di mu- 
cilaggine, che non le ne può flabilire il rapporto relativo 
all’ altre parti. 

Se l’ acqua non è una delle parti , che entrano necef- 
fariamente nella proporzione de’ principi della mucilag- 
gine, quella foltanza però non può ricevere mutazione 
alcuna lenza il concorfo dell’acqua, la quale elfendo con 
.elfa perfettamente mifcibile, fembra effere ancora attrat- 
ta dall’aria edema in alcune fpecie di mucilaggini , come 
fono tutti gli eflratti . 

r Tale è dunque predo a poco la compofizione delle 
mucilaggini . Più o meno unite nelle loro parti , conte- 
nendo maggiore o minor quantità d’acqua nella loro fo- 
lianza, Fune fono diafane, l’ altre fono anche fluide, 
i’ altre finalmente fono lolide, e contengono tanta poca 
acqua nella loro millura, che lungamente refiilono al 
Joio difcioglimento in quelto fluido. Ma in qual maniera 
i fuddetti principi fi fono fra loro uniti, e per quali gradi 
hanno dovuto palTare per arrivare a quello punto d’ugua- 
glianza nelle loro parti? 

- Più che una pianta è giovane , più abbonda d’ acqua e 
di terra, e contiene in minor copia gli altri principi; le 
piante giovani non hanno neppure il medefimo lapore 
che caratterizza la loro fpecie ; in quelli primi gradi di 
-formazione fembrano quali tutte dotate delle medefime 
proprietà . 

In un fecondo flato delle piante fi ritrova il fale fvi- 
luppato, ed elio non è nè coperto, nè alterato da alcuno 
de’ principi che debbono temperarlo . La fola terra che 
dominava prima dello fviluppo del fale, fuflille ancora 
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fiù o meno in querto fiato. Ciò fa si che quefto fecondo 
periodo è difìinto in alcune piante da una confidcthbile 
acidità, nell’une dall’acerbità e dall’ allrizione , nell’ altre 
da un fapore più terrellre che falino, e che finalmente è 
diverfo , fecondo l’ altre varietà che s’incontrano, ne’ ve- 
getabili ; tutte le piante però fono più faline nell’età che 
precede la loro maturazione. 

Non è fe non per gradi fucceflivi di maturazione, che 
la natura arriva finalmente ad avere un fapore , o intera- 
mente inviluppato come nelle mucilaggi n i perfette , e che 
più non contengono parti eterogenee, o meno invilup- 
pato, come deve edere al punto di maturità nelle muci- 
laggini imperfette. Allora l’olio vi domina ; la parte 
infiammabile racchiude, ritiene e forma verifimilmente 
gli fpiriti efaltati che ferifeono 1’ odorato, e che formano 
la differenza più delicata delle piante fra loro. 

Ciò che da noi qui fi annunzia, è provato evidente- 
mente dall’analifi. L’acqua abbonda in tutte le piante 
giovani, e rendono ede una quantità grande di terra: gli 
altri principi vi fi trovano in minor quantità . 

Se in alcune piante che hanno un fapore acerbo, non 
ritroviamo evidentemente più fali che in quelle le quali 
fon giunte al loro punto di maturità, per lo meno fi 
trova in quell’ ultime un’ aliai maggior quantità d’olio^ 
lo che fa variar fempre refpettivamente la proporzioni 
del fale. 

Apparifce dunque che l’ordine della produzione degli 
elementi della mucilaggine è tale. L’acqua e la terra 
fembra che formino lui principio la bafe della loro fo- 
fìanza; in appredo fi fviluppa il fale; l’olio (*) final- 
mente , quantunque abbia fempre qualcuna delle fue parti 
fviluppate, mollra d’edere ne’ primi tempi la meno ab- 
bondante . 

Quello fviluppo fuccedìvo de’ fali e degli olj non è un’ 
ipotefi, la narura lo dimodra ad evidenza . Si fa che nelle 
piante non fi l'ente che un fapore di terra ; fi fa che 
nella maturazione fi dileguano l’acidità e 1’ acerbità; ed 


{*) GALENO eornm. 
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è allora che fi fente dominare il fapore proprio e fpeci- 
fìco^che fuflìffe fino a che continuando l’acqua della mi- 
flura a produrre i! moto inteftioo delle parti , quelle lo- 
ftanze, dalla maturità, s’incaminano alla difùnione. 

Effettivamente, tale deve effere l’ordine delle produ- 
zioni, fecondo l’efperienze di Srahl . Il fale è, fecondo 
effo, il primo prodotto della combinazione della rerra 
coll’acqua; l’olio non ha che un grado fecondarlo di 
formazione ; poiché quella efigc necellariamente la pre- 
fenza del fale che è l’ingrediente elfenziale della lua fo- 
lìanza ; per confeguenza effa è più compolla , e non fi 
deve fviluppare che dopo di quello. 

Ella è cofa facile a comprenderli, da quelli pochi prin- 
cipi filici che Stahl e Beccherò hanno etpolli i primi in 
tutto il loro lume, quali fieno le cagioni tìfiche di tutti 
i fuddetti fenomeni meravigliofi . 

Il calore è la cagione generale dell’ accrefcimento delle 
piante: effo è il principio del moto nell’acqua e nella 
vegetazione. Quell’acqua flrafcina feco le parti che può 
difciogliere ed alle quali s’unifce; ella gonfia la malfa, 
la rende fluida e fulcettibile d’azione: le fuddette parti, 
agitate da un movimento continuo , fi rompono e nell’ 
urtarli fi affottigliano , e fi combinano nell’ avvicinarli , e 
^forfe ancora nell’ alterar a vicenda, in una parola, coll’ 
agire potentemente fune fopra l’ altre con legge necef- 
faria, di cui vediamo alquanto il giuoco, e conofciamo 
gli effetti; ma non comprendiamo il meccanifmo. 

Similmente il calore è quello, che dilunendo colla rare- 
fazione che eccita, le parti unite fra loro con troppa 
forza per poter cedere all’azione dell’acqua, aumenta 
gl’intervalli che feparano quelle parti, rende l’unione 
loro più laffa , e più accechile al moto fpontaneo . 

Ma l’azione del calore è interamente diverfa ne’ fuoi 
differenti gradi ; e i fenomeni ancora debbono variare all’ 
infinito, fecondo lo flato de’ corpi fopra i quali agifce . 
Quindi lo vediamo, ajutato dalle piogge feconde che 
produce nella primavera, far falire nelle piante le parti 
acquofe cariche di parti terreilri ; forfè ancora trafporta 
molte parti che fono i refidui della precedente vegetazio- 
ne, e gli avvanzi d’una pallata fecondità. Effe polfono 
cffer Ialine, fpiritofe , volatili; polfono fervire di, fer- 
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mento e di mezzi d’unione. Le fuddette molecole, rne- 
fcolare colla terra, ajutano per verità la vegetazione, 
ma non fono neceffarie ad erta, fqvente ancora imprimo- 
no alle nuove piante un fapore ftraniero. Si diltingue il 
fapore degli fparagi crefciuti nello llabio dal fapore di 
quelli che la terra produce nella loro Ragione . 

Che il calore fia quello che fa falire ne’ vali delle piante 
il fugo acquofo che le nutre, è una cofa che i’efperien- 
za d’ogni giorno infegna anche agli uomini più ignoranti 
della fifica , ed è ciò che il lignor Haies ha dimoftrato 
con un numero infinito d’elperienze . 

Il calore, fenza dubbio, non è la fola caufa di quella 
elevazione ; i filici ne conofcono altre , delle quali non 
parleremo aderto : ma tali cagioni hanno bifogno per lo 
meno d’elTer mede in moto dal calore, il quale nella 
primavera va aumentandoli. 

Una conlìderazione non così familiare a tutti , fi è che 
la lterta cagione, la quale fa falire nelle piante il nutri- 
mento pe’ loro tubi , è altresì quella che le fgrava della 
quantità fuperflua ed efcrementizia dello fteffo umore. Se 
tutto forte uguale, la quantità della trafpirazione nelle 
piante uguaglierebbe la quantità dell’umore che fale pe’ 
loro tubi . Quello però che rovefcia quella proporzione 
fi è la maggiore o minore umidità della terra e dell’ at- 
mosfera che le circonda . La rerra fornifce una quantità 
maggiore d’acqua fui principio della primavera, per ef- 
fere allora più imbevuta d’umidità, luo Rato umido dell’ 
atmosfera impedifce l’evaporazione, la quale deve erter 
Tempre tanto più copiofa, quanto più afciutta è l'aria. 
Quello che le foglie , coll’ immenfa fuperficie che com- 
pongono, portono fucchiare d’acqua e di vapori fparfi 
nell’atmosfera, è incredibile: il fignor Haies l’ha dimo- 
llrato con efperienze che non fi poffono leggere fenza re- 
iìar forprefi da maraviglia: ma quella fpecie di nutrimento 
è tanto minore, quanto più giovani fono le piante, 

S panto hanno meno foglie, e quanto presentano meno di 
uperficie all’atmosfera. 

Nella loro formazione le piante debbono dunque effer 
più acquofe e più terrelfri : non vi è quafi che il feme il 
quale fomminiltri loro le parti macilagginofe . Il primo 
effetto del moto lpontaneo farà la formtzione delle parti 
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ialine , quali fi ritroveranno allora nella loro gioventù,, 
corre ha dimofirato Stahi , e come infegna l’oflervazione : 
ma in quello primo periodo, appena fe ne fente il fa- 
pore. Le piante acri e velenofe poffono ne’ loro primi 
tempi fervire d’alimento ; e noi troviamo molte piante , 
le quali, allorché fon giovani, vengono adoprate ad ufo 
d'alimento, e che fatte più adulte lì convertono in medi- 
camenti violentilfimi. L’ufo Hello delle piante ortenfi non 
oltrepada -il tempo della loro gioventù . Ippocrate ha of- 
fervato che la lattuga, la quale è refrigerante quando è 
giovane, invecchiando acquilta una facoltà deterlìva. In 
quello fiato non bifogna cercare nè olio nè re fin a : tutto 
è acquofo e terreflre : pare che allora tutto il regno ve- 
getabile non abbia per anche acquillato alcuna differenza 
fpecifica nella fua compofizione : e ficcome poco diverfo 
è il nutrimento d’ogni pianta, leggeriflime ne fono le 
differenze . 

Secondo Stalli la formazione del fale proviene dalla 
melcolanza intima dell’acqua colla terra. Quella mefco- 
lanza è fempre l’effetto d’un moto delle particelle l’uno 
fopra l’altre, che l’unifce e le combina: moto che di- 
pende in parte dai calore, ed in parte dalla proprietà na- 
turale degli fleffi principi. 

Tale preffo a poco è l’origine del fale delle piante: lo 
flato falino è quello che caratterizza il fecondo periodo 
de’ loro progredì . In quello (lato fi ritrovano la terra , 
l’acqua e il fale combinati infieme, come dimollra il fa- 
pore delle piante. Quello fapore è l’afprezza; fapore 
comb’naro di terra e d’acido, che l’arte facilmente imita, 
combinando un’acido con moltiffima terra. Hoffmann e 
fopratutto Cartneufer 1’ hanno dimollrato . 

Un tale flato d’afprezza è affai ellefo, per non dire 
quafi generale in tutte le piante. Vi fi incontra di già 
una varila maggiore, la quale caratterizza le diverte 
fpecie d’alimenti; ma non ve n’è ancora tanta, quanta 
fé n’otferva nello fiato di maturità. 

A mifura che il calore fi aumenta, crefce il moto fpon- 
raneo . Il fale, la terra e l’acqua affottigliati col princi- 
pio flogifiico che trovali difperfo in ogni luogo, e che 
forfè qualche volta è il prodotto dell’attenuazione, for- 
mano finalmente l’olio. Quella foftanza ha una grande 
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affinità co’ Tali, e colle terre e facilmente vi s’unifce. 
Cotefto principio è più o meno abbondante, fecondo il 
grado diverta del calore, che è proprio e necelfario alla 
pianta, e che deve formare la fua maturità. 

E’ dunque l’olio un principio più compollo de’primi, 
fuppone neceffariamenre un’attenuazione più confiderabile 
di parti ; di maniera che la quanrtà del principio terre- 
fire , riguardato come principio, diminuifce evidentemente 
nel rapporto in cui il l'ale, e finalmente l’olio fi com- 
pongono. Una parte entra nella formazione del l'ale, ed 
un’altra è impiegata nell’olio. 

Finalmente noi abbiamo dunque quell’uguaglianza di 
principi eterogenei, uniti e combinati infieme, che com- 
pongono la mucilaggine, formata fimilmente di terra, 
d’acqua, di fale e d’olio. Quell’ultimo principio è il 
frutto più perfetto dell’attenuazione; e l’olio è quello 
che trattiene avvinta la materia flogillica , la quale pel 
mezzo di quella lollanza diventa il principio del colore , 
del l’apore e dell’odore. 

L’ offervazioni più lemplici e più naturali confermano 
una fi mile formazione dell’olio: Non folamente noi ve- 
diamo ne’paefi caldi le piante più aromatiche, e gli clj 
più e Toltati i ma quando i caldi dell’ eflate fono più vivi, 
più alciutti e più continuati , le piante non hanno per 
verità quel volume e quella dillenfione, che è il prodotto 
dell’um dità e della picciola denfìtà fpecifica de’ principi, 
ma hanno bensì più colore, più fapore , più odore, e per 
confeguenza meno acqua e rifpettivamente maggior quan- 
tità d’olio. Nel medefimo pezzo di terra, i Temi che 
fono più efpofli al fole , fono più oliofi e di maggior fa- 
pore ; la parte de’ frutti che è rivolta verfo quello pia- 
neta, e che riceve immediatamente i fuoi raggi, è più 
colorita, lo ho fentito gli Spagnuoli lagnarfi dell’ infìpi- 
dezza de’ notlri legumi, allorché li paragonano a quelli 
che nafcono nel loro paefe; e quando dall’Inghilterra 
paffano in Francia, li trovano pieni di gullo e di fapore* 
poiché più che fi avvicinano a’ climi fettentrionali , minor 
gullo hanno le piante, ellendo i loro , principi meno 
elal tati . 

E’ conofciuta l'arte di confervare la bianchezza a certe 
piante, e d’impedire che fi facciano amare, conservandole 
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difefe dai fole, e concentrando la trafpirazione umida, 
delle loro foglie fopra le loro parti interne: quello, per 
così dire, è un mantenerle in uno flato permanente di 
fanciullezza . 

L’ amarezza delle piante, ordinariamente è un contraffegno 
ficuro della quantità dell’olio. Hoffmann l’ha dimofìrato 
colle fue el'perienze. Il colore, il fapore, l’odore dipen- 
dono fìmilmente dall’olio ; fenza l’olio eifenzialc le piànte 
non preientano che una mucilaggine iniìpida : fenza l’olio 
della compofizione una mucilaggine non può elìdere: ma 
con queflo olio ancora può edere infipida e fpiacevole: 
una quantità un’ poco maggiore del principio oliofo comu- 
nica loro un fapore didimo ed analogo alla natura de’ 
fuoi princip;. Il luogo in cui il calore agifce con mag- 
gior forza, è quello ove maggiormente fi fvilluppa: cola 
fenfibiiiffima ne’ frutti, il cui volume piò confiderabile of- 
fre una maggior fuperfici?. Noi non abbiamo biiogno , 
per ilpiegare sì fatte differenze, di riccorere al prelente 
alla filiazione de’ raggi folari nella parte che loro è efpo- 
fla , come è flato fatto da alcuni fiiofofì moderni . Certa- 
mente lo fviluppo e l’unione delle parti aeree co’ prin- 
cipi confluenti le piante contribuifce moltiffìmo , ma in 
una maniera inefplicabile, alla produzione degli odori e 
de’ fa pori . Il meccanifmo delle trachee nelle piante non 
è un ludo inutile nella natura . 

Del rimanente, non bifogna credere che quefra teoria 
fia nn’ invenzione moderna . Ippocrate e Galeno ci hanno 
Jafciato eccellenti offervazioni fopra la differenza de’ vege- 
tabili ne’ paefi più o meno caldi. Io non credo, che ecct- 
tuate l’efpreflìoni chimiche e le prove che fi ricavano 
dall’ arre della decompolìzione , fi polla dire fopra di ciò 
nulla di più efatto di quello che ha detto Aezio (*), il 
quale ha fpiegato chiarilfimamente e riferirò alle cagioni 
«videnri e naturali tutte quelle diverfe gradazioni di ma- 
turità. Tale prc-ffo a poco è la caufa della formazione 
della mucilaggine, e di rutti i diverfi flati, pe’ quali paffa 
fino al punto della fua maturità ; arrivata che è la pianta 
a queflo punto di perfezione, mille circoflanze, mille 


(“) £h Jìmplieium medie, virikus . Cap. l. 
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accidenti particolari fanno variare le fue produzioni . 

Quando la terra piò arida fomminiffra meno fughi alla 
pianta, e nel tempo ffeffo il calore dell’atmosfera ne au- 
menta confiderabilmente la trafpirazione ; recando allora 
le fue parti piò concentrate, ma però più affottigliare da 
quello ileflb calore, le loro virtù fi trovano fotto il me- 
defimo volume più accrefciure, e più condenfate. 

L’acqua ne eiala in maggiore o minor quantità fecondo 
l’aridità del terreno, e la picciola profondità delle radici 
della pianta : poiché meno profonde fono le radici, e più 
il terreno in cui fono piantate, è arido e dileccato da’ 
raggi del fole , più foliui e condenfati faranno il frutto 
e tutta la mucilaggine della pianta. La natura delle par- 
ti , che racchiudono la mucilaggine , può cagionarvi mol- 
ta varietà: i loro inviluppi col lafciare fvaporar l’acqua 

0 col ritenerla, contribuifcono a rendere la mucilaggine 
più o meno acquofa , più o meno denfa . 

Ne’ frutti che gli antichi hanno chiamati bersi (fugaci), 
le mucilaggini fono così acquofe , che fono in uno fiato 
veramente faponaceo ; al contrario ne’ femi cercali quefta 
lidia mucilaggine è eflremamente denfa . 

Gli alberi fruttiferi tengono le loro radici in un luogo 
più profondo e per confeguenza meno arido ; oltre di ciò 

1 frutti che producono, fono tutti inviluppati da una pelle 
che poco cede alla trafpirazione, per confeguenza la loro 
mucilaggine è più acquofa e meno denfa : quindi le con- 
dizioni neceffarie alla maturità di quefti frutti fono egual- 
mente tanto l’umidità, quanto il calore, ed allorché fi 
riunifeono amendue quelle cagioni , ben prefio la maturità 
arriva alla fua perfezione. 

La trafpirazione abbondante dalle foglie viene in mag- 
gior copia riafliorbita da’ frutti che effe circondano. Si sfo- 
gliano con diligenza i frutti , a cui fi vuol procurare una 
certa liceità che ordinariamente accompagna ed aumenta 
il lapore. Quindi fi offerva chela foverchia umidità nuoce 
l'ovente al loro gullo e fapore ; e certe piante, le quali 
ne’ paefi caldi ed afeiutti fon dotate di violentiflìme facoltà 
e molto fuperiori al punto nutritivo, ne’ paefi freddi foa 
capaci di nutrire. Il frutto del perfico, il quale nella 
Perda è un violento purgante , ne’ noftri paefi ha virtù 
Jolcilfime ed affai moderate. La ragione fi è che ne’na,- 
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firi paefi le loro parti fono, più feparate e più inzuppate 
d’acqua; e che in Perda fono più concentrate e più elal- 
taie : Plus virlutis fub minori mole habcntes {*) . 

Al contrario ne’femi cercali la radice non oltrepafTa 
i primi lirati della terra, i quali ben predo rimangono 
dileccati dall’ ardore del fole ; la paglia che li lottiene 
anth’ ella lollecitamente fi difecca : e quelli femi non fo- 
no , come i frutti, fomentati dall’atmosfera delle foglie 
che li circondano, e che riconducono nella loro follanza. 
l’umidità che rralpirano. 

In tutto quell’ordine fi riconofce la bontà e la fapienza 
del Creatore. I frutti creati o pe’ bi fogni palfaggieri e 
medicinali, o ancora pel piacere, s’avanzano con palio 
rapido alla putrefazione, e non v’è quafi arte che ne li 
polla difendere. 

Al contrario quelli che fon desinati pe’bifogni più 
predanti, e che per confeguenza G debbono confervare 
come fono tutte le fpecie di frumenti, hanno una qualità 
cosi durevole, che per tetlimon anza del Sig. Reneaul- 
me (*) G fon trovati a Metz nel 1706 grani che v’ 
erano ilari racchiulì nel 1692, così frelchi, e così pro- 
pr] a nutrire, come le vi follerò ilari riporti da poco 
tempo . 

^ In tutta la fioria deila formazione di quella mucilag- 
gine, non fi è fatto parola a’ un elemento che fembra per 
le dello di poca conseguenza , ma che nondimeno folliene 
una gran parte nella diitruziooe delle follanze nutritive , 
cioè dell’aria che generalmente vi fi trova contenuta in 
maggiore o minore abbondanza . 

L’aria in generale entra nella compofizione di tutti i 
corpi capaci d’ un’ unione più o meno forte, e di reifar 
difuniti dalla foia azione interna de’ loro principj. Non 
v’è alcun vegetabile o animale, alla cui formazione non 
concorra , e ciò in tutte le loro parti ; ma vi fi trova in 
differenti fiati. Più una parte è denl'a e folida, contiene, 
corpe c’ipfegna 1’ efperienza , una maggior quantità d’aria. 
La quantità della fua lod anza in ragione della denfità 


:(•) IPPOCR. de viclu . 

C’J M. KeucatilKic Alti», de' l' Acadtmie ann. 1 ~o-j. 
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•Ielle parti ne’ frutti aromatici oliofi, ne’Iegni pefanti dell’ 
Indie, nel corno di cervo, e finalmente ne’ tartari e ne* 


calcoli umani. 


In qual maniera dobbiamo noi concepire cotefl’aria 
così concentrata e ridotta ad occupare uno fpazio così di-, 
verfo da quello che occupa, quando gode delle fue pro- 
prietà naturali ? L’ aria ieparata in parti ifolate , perde 
quella perfetta elallicità , di cui gode così eminente l’ag- 
gregazione delle lue parti : forfè effa è il legame più forte 
de’ corpi, i quali da che ne rimangono privi, diventano 
friabili e quali difuniti : forfè prefo nella fua femplicità è 
lo llromento il più forte dell’attrazione, e delle fue af- 
finità particolari . Senza dubbio il tempo fvelerà quelli 
millerj a’ fecoli più remoti . 

Quello che fi fa di certo fi è che quefì’aria, a mifura 
che é più o meno condenfata , perde più o meno le fue 
proprietà, ed ha bilogno d’uno sforzo maggiore o mi- 
nore per liberarli dagli oflacoli che la tengono avvinta: 
ma più i corpi fono alterati, e più tendono alla difunio- 
ne de’ loro principi, più 1’ aria è libera, o per meglio 
dire, meno ne contengono fotto la medelima malfa. 

Il gran Roberto Boyle ha dimollrato come i femi , i 
frutti, le palle e l’ altre differenti foltanze producono aria 
in uno fpazio determinato di tempo, quando tendono alla 
fermentazione, o realmente fremenrano. 

Il Sig. Hales, dopo quello grand’uomo, ha inoltrato 
più avanti le fue efperienze : ma fenza entrare ne’ loro 
rifultati, dalle lue ofiervazioni fegue che tutti i corpi in 
fermentazione, e fpecialmente in putrefazione, gettano 
una quantità conlìderabile d’aria, che gli effetti di quell’ 
aria riprodotta, fe non è afforbita di nuovo dalle foltanze 
che fono il prodotto fleflo di tali operazioni , fe non fi 
diltrugge colla facilità medefima, colla quale è fiata pro- 
dotta, fono tanto più prodigio!), quanto maggiore è la 
quantità che i corpi ne contengono . Senza dubb'o fareb- 
be quello il luogo di parlare della produzione di quelle 
follanze aeree, di que’ comporti acidi infiammabili , o che 
diftruggono la fiamma , da cui è Tempre accompagnata la 
dirtoluzione delle mucilaggini , e che forfè contribuifcono 
non poco all’applicazione della materia nutritiva. Il tem- 
po c’ illruirà di vantaggio . Ci fi permetta di non atre* 
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nerfi che alle cofe certe, e di non dare per vero fe non 
ciò che è dimoftrato . 

Una feconda confeguen7a , fopra la quale non vi è a 
temere che i chimici vogliano contradirci , fi è che più 
denfa è una mucilaggine, piò è privata d’ acqua , contiene 
maggior quantità d’aria, e maggior forza ancora vi ab- 
abifogna per ridurla in difloluzione , e per farle abban- 
donare la fua aria . Quefìo è ciò che ha dimofirato ii 
Boyle (’) ; perchè dice egli , fe la palla fenza fermento 
produce ne’ fuoi sforzi per diiup.irfi tant’ aria , quanto la 
parta unita ad un fermento , per lo meno v’ impiega un 
tempo affai piò lungo: d’onde fegue che piò un corpo è 
vicino alla fua dilunione, maggiore è l’aria che fommi- 
ltra, e piò i principi d’ un corpo fono fra loro uniti mol- 
lemente, piò fviluppato è quello elemento. 

Si può dunque concludere che tutti i corpi mucilag- 
ginofi molto afciutti e molto oliofi, contengono molta 
di quell’aria privata delie fue proprietà. E’ egli forfè per 
la quantità di quell’aria priva delle fue proprietà che gli o!j 
pefanti acquiUano un carattere cosìjgrande d’ intumelcenza 
nella rtorta? Ciò che vi ha di certo fi è che nella diti-il- 
lazione del guajaco , 1’ aria elee nel tempo medefimo che 
l’olio il piò pefante . 

Ecco dunque quali fono tutti gli elementi che compone 
gono la mucilaggine; l’ultimo non pare che le aggiunga 
veruna proprietà eflenzialc, ma che lolo concorra alla 
fua formazione , e fia un principio fertile della fua futura 
divifione • 

Tutti quelli principi concorrono erten/ialmente alia 
formazione delle mucilaggini; ma tutti i fuddetti prin- 
cipi non vi fon fempre nella medefima quantità. Noi 
chiamiamo mucilaggine perfetta quella, in cui la propor- 
zione de’ principi è temperata in guifa tale che nelTuno 
di loro la vince fopra dell’altro. Le varietà delle rnuci- 
laggini dipendono dalla differenza della proporzione de’ 
principi che coftituifcono la tale o tal’alt'ra mucilaggine. 
Si trovano alcune parti mucilagginofe così annegate nell’ 
acqua che fono q'uafi infenlìbili: ve ne fono altre così 


(*) Exptrìm. pbyjìco-vnchar.. 
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•oncentrate , che 1 acqua femplice non ha azione alcuna 

l'opra di loro, e vi abbilogna l’ ebollizione la più conti- 
nuata per Sviluppare e Separare te loro parti troppo di- 
funite. 

Quindi noi fiamo in diritto di pronunziare: i°, che 
più uno de’ principi abbonda, più imperfetta è la mucci- 
laggine : 2 °, che ogni principio foprabbondante tende Tem- 
pre alla lua mefcolanza cogli altri, per mezzo del moto 
lpontaneo che il calore, come cagione, e l’acqua , come 
flromento, eccitano nelle loro parti: ?°, che in conse- 
guenza il calore e l’umidità fono i principi necefTarj per 
la millura , la formazione e la perfezione delle mucilag- 

§ ini * . 

Se fi vanno a cercare efempj che pollano darci un idea 

dell’ordine, con cui 'fi producono quelle diverfe parti, 
noi n’abbiamo uno evidente ne’ vini, i quali, febbene 
non fi pollano confiderare come mucilaggini , ripetono 
nondimeno molte loro proprietà dalia parte loro efìrat- 
tiva,la quale è una vera mucilaggine, foprabbondante 
d’olio e di fpirito. I vini, nel principio della loro for- 
mazione, ritengono fpeffo molta alprezza ; coll’ invec- 
chiare maturano , e perdono quella afprezza medefima : 
ma ne’ vini di certi climi fi fente una certa autorità che 
moilra la quantità di terra e di Tale che contengono. 
Abbifognano quelli d’una lunga continuazione di moto 
fpontaneo -, fovente ancora abbifognano di viaggiare di là 
dal mare: finalmente acquiftano un carattere d’ attenua- 
zione che li matura , e negli ultimi periodi della fermen- 
z ione diventano evidentemente oliofi •, ed allora gl’intendenti 
dicono che i vini ingraffano. 

In quanto all’autorità, non fe ne può aver una di 
maggior pelo di quella di Boerhaave, il quale s’efprime 
formalmente fecondo le medefime idee (*). 


(*) Chymicas olca Jiirpium arte fua quterem , prius ì fcentia rei 
ber bar ite difcat tempera effe in pluntis , in quiens acqua fj’ fui abiti- 
daut in iliis ; tumque oiecfi ibidem niapis dcjkcre : centra prf effe alimi 
tempus quo otto abumlunt precipiti , fed tum rurfus aquum miniti , fu- 
lemque . Dum feilicet uova feti a , fiore ! , frnclits in pianta fermentar, 
tum motui humorum ttquoforunt fate pra'gnatttium prowevetur . cSf atta 
tarda abfuuf, (tjlquam vero , f oliti exarefeentibus dcddutfque , fori- 
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Ippocrate fieffo avea veduto da lontano il vero mecca- 
niimo della nutrÌ7Ìone delle piante, e colpito dalla veri- 
tà , n’ avea fparfe alcune fcintille (*) . 

Si poflono ancora ritrovare in Arittotile, ed in alcuni 
altri filofofi antichi, princip; tanto più veri, quanto che fono 
dedotti da un’ortervazione più collante: ma noi non ci 
devieremo davvantaggio in ricerche che ognuno può fare 
facilmente, e che non apportano lume alcuno. 

Sino al prefente noi non abbiamo confiderato che le al- 
terazioni necelfarie alia parte nutritiva delle piante, per- 
chè polla arrivare fino alla fua perfezione, ed i cangia- 
menti che può fubire fenza mutare flato in quefta mede- 
fima perfezione. Si prova che 1’ ultimo grado a cui erta 
può arrivare, fenza perdere la fua qualità nutritiva, è ld 
fiato in cui fi muta in folfanza animale , lpecialmente in 
quelli animali, che fi nutrono di carni d’altri fimili, e 
ne’ più robuiti , ne’ più elercitati e ne’ più carnivori dì 
quella dalle. 

Se l’alterazione imprelfa alla mucilaggine continua, al- 
lora perde la qualità fua elaftica e nutritiva ; tutte le 
parti che fervivano a formarla, fi efaltano , fi volatiliz- 
zano \ ben pretto i fiali che ne formano una parte elfen- 
ziale , degenerano , o fono molto predimi a degenerare in 
fiali d’altra natura e più comporti. Dico vicinillimi a de- 
generare, poiché quantunque ne’ divertì animali vi fìa una 
gran tendenza all’ alcalefcenza , io non conofco efperienza 
alcuna , con cui fi porta dimotirare che i fali delle piante 
acquiltino lo fviluppo che caretterizza l’alcali volatile. 

Il Sig. di Lemery ha pretefo di dimottrare (*) che i 
fali degli animali erano un fiale ammoniacale : ma per 


bui jam tmactis , fruéhts ipfe maturiti pi rfeciufqne /ponte dilobitur, 
ium olecfu /ubiiliorioui per ajlatem dij/ì putii ftnjim aggregantur , ap - 
furati , pradominant ur . 

''*) Sol, quidqaid uqucfum ejl ad fe/e alliciens frttSlum coquit fcf 
foli tortiti reddit . Qtiundo aimodum tenella pianta fuit , fructum non 
pr-fert . neque enirn crujja & pingui! vis illi inejl qua ad fruélutn 
fatti ejJ'e p'JJtt , quam fol dtffundent , & ctim levn Jìt effervefeentau 
tn J, ummas partei deduci t , frttciumquc profert , & humorem ab eo te- 
tti: e nt deducit, crajfioremque concoquens & calefacicm condulcat . lib- 
ile natura puer . 

(*) Mtm. de i ac ad. 171». 
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qbanta difpofìzione abbiano le parti animali a fornire in 
alcune circollanze quello l'ale, l’elperienze di Boerhaave, 
di Schwenke, di Gaubius, ci hanno dimoflrato a luffi- 
cienza d’altronde l’impodibilità d’ una limile produzione 
nella maggior parte degli umori del corpo animale: io 
credo che le parti Ialine della materia nutritiva fieno piut- 
tollo proHune a degenerare che degenerate . I chimici 
moderni conliderano il Tale animale come proprio e parti- 
colare alla natura animale: edo è dotato d’una fufibilirà 
che non appartiene che ad edo ; ma non è meno vero, 
che deve le lue nuove proprietà all’ attenuazione che ha 
ricevuta nel corpo , e che i fuoi principi vengono dalle 
piante . Quella origine fi dimofira tanto più perché le 
materie animali , per quanto difpoile fieno alla putrefcen- 
7a, per la maggior parte partano ordinariamente, per 
vero dire, con molta rapidità, ma pure partano evidente- 
mente per uno fiato d’acidità, che fi olferva nelle gela- 
tine, e ne’ brodi; ed a cui ben predo fuctede il vapore 
tendente all’alcali volatile. Da qualche tempo perù l’efpc- 
rienze de’ moderni l'opra l’acido fosforico hanno gettato 
fopra quella parte de’ lumi che non interefiano in conto 
alcuno il nollro oggetto . Ci farà dunque permeffo di non 
parlarne. 

Vi farebbe forfè qualche efempio analogo della fiefia 
cola nelle piante? Cartheufer, uomo la cui teilimonianza 
nella chimica medica deve edere d’una grandifiìma auto- 
rità, così penl'a delle piante antifcorbutiche , e crede che 
volgarmente fi chiami alcali volatile, perchè fembrano 
averne una certa porzione totalmente l'viluppata. 

L’olio fimilmente fi trova in maggior abbondanza nella 
mucilaggine animale , e nella nuova mifiura che ha fof- 
ferta ; ed è una conleguenza della formazione di quello 
principio . La crema di latte è il primo prodotto del moto 
animale. Ippocrate e Mal pighi credono che il grado deb- 
ba rientrare nel latte par formare cotefia parte. Ma don- 
de il grado (ledo deriva nel l'angue? Quantunque i diverfi 
umori del corpo, più o meno adottighati , abbiano por- 
tato via molto olio, e quella parte infiammabile compa- 
rilca concentrata nel grado: pure efiiie ancora una gran 
■ quantità d’olio, più o meno conlìderabile ne’diverlì corpi 
degli animali più compatti; e quelli ne’ quali 1’ adìmila- 
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'zione è più inoltrata , tatti ne contengano rìfpettivamenté 
davvantaggio; i cachettici al contrario ne contengono po- 
chifiìmo , come ancora i leucoflemmatici , le perfone ozio- 
fe e meno efercitate. Noi potremo fenza dubbio arrivare 
un giorno a vedere in quello bel travaglio della natura 
f origine delle parti marziali , che tanto contribuifcono 
alla produzione del color ro(To del fangue, colore così 
univerfalmente diffufo nella natura animale. 

Il progrelTo dell’attenuazione fi (copre, perchè meno 
terra fi trova nelle parti , che più hanno (offerto il lavo- 
rio degli organi, come ha offervato Van-Helmont (*) , 
il quale dice — Patet bine corporlt no[ìri efficacia ad vo- 
laùlifationem terreftrium . Si ricava più terra dal latte che 
dal (angue, e dall’orma meno che da quello. La terra 
fparifce negli animali, fecondo i diverfi gradi d’ attenua- 
zione, come e(fa fpariva nella maturità. 

Sin qui , noi abbiamo nella mucilaggine un comporto 
di parti eterogenee, legate più o meno debolmente fr* 
loro , più o meno aflottigliate : ma quando noi fuppon- 
ghiamo quefte parti giunte all’ ultimo punto d’ uguaglianza 
e di perfezione, fe continua il moto fpontaneo, ne fuc- 
cede una difunione delle parti : coteila diiunione produce 
nuove combinazioni compofte di parti più omogenee : 
così gli ol; fi feparano dall acqua, e fi riunifcono fra lo- 
ro : quindi derivano quelle pelliccile e quelle fecce che fi 
veggono formarli naturalmente in tutti gli umori che fi 
putrefanno. Le parti faline non ertendo più unite agli 
olj, o non confervandone che una piccioliffima porzione, 
hanno un fapore così forte che rende il liquore infoppor- 
tabile al gufio . Noi abbiamo un alcali volatile, nuovo 
prodotto della combinazione dell’olio col lale , che non 
fi rompe mai perfettamente . 

L’olio acquifla col moto continuo nuovi caratteri d’ at- 
tenuazione : quella volatilizazione di parti fi rtende final- 
mente così lontano , che la maggior parte de’ prodotti 
divengono capaci di follevarfi in aria; e di tutti quefti 
corpi tanto animali quanto vegetabili non rimane che una 
follanza terreftrc, mefcolata con una porzione d’olio (irto 
e tenace. 

— i » .1 - , . M - iv 

(’) De digeftionc Jiwplici pag. i»<j, 

I» 
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In qualunque fpecie pertanto di corpi ridotti a quelta 
uniformità di principi s’incontrano alcune bizzarre diffe- 
renze, fino a che venendo l’arte in foccorfo della natura, 
il refiduo de’ vegetabili e degli animali diventa una terra 
quali pura : dico quali pura , perchè per quanto grandi 
fieno fiati gli sforzi dell’ arte nella vetrificazione fieffa , 
fecondo l’efperienze di Beccher, vi fi trova ancora qual- 
che differenza , che nè l’arte, nè la natura non hanno po- 
tuto annientare. Tale è, fecondo Beccher, la la&efcentia 
vitri , che fi ritrova ne’ prodotti animili. Lafciarao quelle 
erudite ricerche a quelli che fono fatti per efaurire le ric- 
chezze della natura. 

CAPITOLO IV. 

Delle mutazioni che l' arte può produrre nella materia 
nutritiva . 

L ’ Alterazioni fin qui efaminate fon quelle che dipen- 
dono neceffariamente dalle viciffirudini , che debbono 
foftrire i corpi alterabili, quando fcorrono pe’differenti 
periodi dell’età, e paflano per tutti i gradi che li con- 
ducono finalmente alla difunione totale delle loro parti : 
per quello appunto fi è che la diverfa flruttura de’ corpi 
e la combinazione de’ loro elementi moltiplicano la varietà 
de* prodotti , e Io fpettacolo de’ fenomeni. 

Cogli sforzi dell’arte vien ritardata o accelerata la difu- 
iiione de’ principi, o finalmente arredata in uno fiato 
fido e permanente. / 

Tutte quelle fpecie di variazioni G poffono ridurre a 
tre principali differenze. i°, Qual’ alterazione procura alla 
mucilaggine il moto fpontaneo determinato alla fermenta- 
zione regolata ? z°, Quali fono i fenomeni che producono 
gl’ intermedi ftranieri l'opra la materia nutritiva riunita in 
mucilaggine? 3 0 , Qual’ è l’effetto del moto rapido eccita- 
to dal fuoco nelle lue parti? 

In primo luogo il moto fpontaneo determinato fecon- 
do certe circoitanze, efaminate da’ chimici, e di cui non 
fi tratta, forma la fermentazione, che dalla materia nu- 
tritiva produce nuovi midi più affottigliati e più femplici. 
Ma quella operazione non è di gran lunga , nè così erte- 
Lorrji Tom. I. D 
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fa , nè così generale quanto la materia nutritiva ; dìa non 

appartiene che ai vegetabili , e molte fofianze pofiono 
efiere alimentari, come già fi è detto, quantunque ab- 
biano paflato quello grado, tanto nel regno vegetabile, 
quanto nel regno animale. Non è neceliario che ci ab- 
biano dato fegno alcuno della fermentazione perfetta , o 
che ci abbia concorfo alcuna delle operazioni che determi- 
nano un tal cambiamento. 

La fermentazione , lupponendola nel fuo fiato di perfe- 
zione , è il rifultato dèi moto Ipontaneo continuato in 
una mucilaggine, cofiituita tale dalla natura ; perchè nef- 
funa mucilaggine pub arrivare allo fiato di fermentazione 
lenza aver palTato per tutti i gradi che favorit'cono 1* af- 
iottigliamento e la riunione delle parti eterogenee : quan- 
do il tutto è melcolato , e le parti combinate infieme 
così sfattamente, che la continuità del moto lpontanea 
non produca più nuove combinazioni di parti eterogenee, 
allora incomincia la fermentazione. 

Efia,come ci dicono i chimici, confitte in una difunione 
di parti , ed in una nuova combinazione di quelle parti fra 
loro. Queiìa dilumorie è una divifione di parti eterogenee, 
e la combinazione è una riunione delle parti omogenee. 

In fatti la difunione non pub più efiere che fra le parti 
eterogenee , le quali erano le fole legate fra loro : e 
r unione deve efiere di nuove parti omogenee che erano 
legate colle parti firaniere nel tempo delia loro forma- 
zione, ma che tendono a riunirfi fubito che per la conti- 
nuazione del moto s’ incontrano nel fluido che ferve loro 
di veicolo: quindi refultano nuove fotlanze , tanto meno 
nutritive, quanto fono più femplici e più omèfgenee . 

Quindi , pel mezzo del moto di fermentazione , la mu- 
cilaggine perde, in grandilfima parte, le lue qualità nu- 
tritive: nulladimeno nello fiato vinol’o d’un liquore la 
mucilaggine non è in gran parte fcompofia, e le parti 
nutritive del vino non fono feparate: etto èridotto in un 
liquore tanto meno omogeneo , quanto minor fermenta- 
zione ha fofferto : fi trovano nel motto la mucilaggine ed 
una gran quantità di terra . A milura che la fermenta- 
zione va aumentandofi , la terra e la mucilaggine dimi- 
nuilcono, l’aria ed il gas viooio, che ha una qualità acida 
«videntilfima , fi elalano con forza, l’olio e io ipirito 
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vanno aumentandoti ; perchè quelle due foffanze fi aumen- 
tano quafi fempre nella medefima proporzione. La fer- 
mentazione è il prodotto del moto fpontaneo , per confe- 
guenza effa accrelce Tempre l’attenuazione e 1’ alterazione 
de’ principi nell’ordine che la natura fi è prefcrirta , che 
non rompe giammai, e che abbiamo offervato fotto un 
ordine differente nello fviluppo delle piante . 

Ma ficcome fi trovano nel regno vegetabile ed animale 
mucilaggini che fono in un grado d’alterazione pili av- 
vanzato che non, è quello della fermentazione fpiritofa , 
così effa non deve diftruggere aflòlutamente la ìnucilag- 
gine ; ed è piutroffo un principio di diiunione, che una 
perfetta fcompofizione delle fue parti . 

Ciò che i chimici chiamano parte effrattiva del vino , 
e che Beccher chiama fubjiantia media , è ùmilmente fog- 
getto alla fermentazione, e lo Iìeffò autore ci dice che fi 
può convertire interamente in ifpirito di vino: quindi è 
che coteffa parte effrattiva è capace di nutrire fino ad un 
certo punto, ed i vini in generale hanno qualche cofa di 
nutritivo che li fa rientrare nella claffe degli alimenti. 
Ippocrate pare che abbia conofciuto nel vino quella pro- 
prietà, allorché parlando dell’aceto dopo il vino, dice 
che l’aceto non nudre. Galeno ha riconofciuto general- 
mente nei vino la fuddetta qualità (*). 

La regola generale che fegue da ciò che fi è detto, fi 
è fenza contraffo che maggior fermentazione ha fofferto 
un vino , e per confeguenza più fono riunite le fue parti 
omogenee, meno mucilaggine contiene, e quella è meno 
legata nelle fue parti. L’aceto ha una parte effrattiva, 
ma meno terrellre, ed in minor quantità: contiene dun- 
que meno mucilaggine, e meno parti nutritive: non nu- 
irit , dice Ippocrate. 

Nei capitolo precedente abbiamo offervata 1* analogia 
della maturazione colla fermentazione, relativamente a’ 


(*) Pinum alit omnium coltrimi maximi . Pina crajfa ef 
lori rubra, quam maximì repieni -vacuata corpora . Comin. in Aph. 
a* lib 2 . 

Pina crajfa & fulva tantum vincuntur 4 nigrioribut in nutrienti 
plurimum , quantum fuprraut in priejfando confcjlim velociter ali • 
me/itum . Aph. u. ejufiiem le A. 
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prodotti che divengono Tempre piu oliofi ed attenuati : 
qui noi offerviamo non efler altro la fermentazione che 
il prodotto della continuazione del moto che produceva 
la maturità, con quella differenza che tutte le fpecie di 
cangiamenti ne’ frutti interi erano affai più lenti, e meno 
grande la difunione; nondimeno troviamo il gulto vinofo 
in tutti i frutti a’ quali la maturità non toglie una quan- 
tità confiderabile d’acqua; e non è difficile dì fcorgerne la 
ragione . 

La fermentazione, ed i liquori combinati che ne ri- 
fultano, meritano ficuramente il primo pollo fra le muta- 
zioni artifiziali della materia nutritiva. 

Se fi prende quelta materia ne’ progreffi della fua forma- 
zione, bifognerà riconofcervi un tempo, in cui è fiata ne- 
ceffariamente capace di fermentazione. Coteita mutazione 
è ancora il più naturale di tutti i prodotti dell’ arre; effa 
ci ferve a fcoprire le ftrade della natura: pronto e rapido 
è il progrello della fermentazione all’ acel'cenza , e da que- 
fia finalmente alla putrefazione, quantunque l’arte e l’ufo 
della vita ci abbiano ingegnato i mezzi di ritardare, ed 
anche di fermare interamente i progreffi di quelle muta- 
zioni . 

Un cangiamento ne’ corpi affatto artificiale, e che è to- 
talmente Uraniero a quelli che vi può produrre la natura , 
fi è quello procurato da’diverfi intermedi che vi fi appli- 
cano. Del rimanente i l'uddetti intermedi fono diverfi di 
natura: gli uni, e quelli, lenza contrailo, fono i più 
femplici , non fanno che ellendere le parti della mucilag- 
gme; gli altri le comunicano nuove proprietà; altri final- 
mente la fcompongono totalmente, o per lo meno acce- 
lerano la fua lcompolizione . 

I primi di quelti intermedi fono o acquofi ovvero olio- 
fi. Rifpetto agli olj, quantunque diffolvano comuniffima- 
mente le mucilaggini ; e quafi Tempre gli olj efpreflì ne 
contengano ordinariamente più o meno ; pure non fono 
i diffolventi proprj della mucilaggine : particolarmente , 
più le mucilaggini fono in uno fiato d’ infanzia , meno 
gradi di maturità hanno fofferto , e per confeguenza con- 
tengono meno olio . 

In quanto all’acqua effa è il loro diffolvente naturale: 
effa fi carica delle doro parti , e quelle vi. confervano la 
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loro unione : ma 1* acqua non (la lungamente fenza fcom* 
porle : ben pretto il moto delle pam ricomincia in que- 
llo fluido, e la mucilaggine è minacciata d’ una prollìma 
fcompofizione. Se dunque noi facciamo fvaporare l’acqua, 
prima che abbia potuto produrre quello moto fpontaneo 
ajutato dal calore , fi ritrova la mucilaggine tutta con- 
denfata come era prima, e l’acqua inoltre fcorrerà a tra» 
verfo i filtri anche molto flretti, fenza poter ftrafcinar 
feco la mucilaggine, come fi ofierva nell’ iniezioni anato- 
miche gommofe che fi fanno ne’ vafi ; perchè la mucilag- 
gine fi ferma né’ vafi capillari , e l’acqua trafuda e(Ta fola 
nelle vene : la cofa non fuccede che nelle mucilaggini , la 
cui fodanza è meno aflottigliata di quella che deve fer- 
vire alla nutrizione, poiché fi arredano ne’ vafi capillari, 
e non pofiono pattar’ oltre , ben lontano dal poterli ap- 
plicare all’ ultime fibrille. 

Rifpetto agl’intermedj che agifcono propriamente fopra 
le mucilaggini, edi fono o falini, ovvero d’una fod*aza 
ancora più compoda, cioè faponacea, mefcolata d’olio 
e di fale, e che agifce ugualmente sì coll’uno che coll’ al- 
tro principio. 

I ; falini fono acidi, o alcalici, o neutri. 

I fali neutri effendo per la maggior parte fotto una 
forma fecca non agifcono per loro dedi fopra la mucilag- 
gine , ma folamente quando fono fciolti nell’acqua. Qui 
fi fciolgono fenza fcomporfi , o fe fi unifcono alle parti • 
della mucilaggine, le comunicano un fapore falino emi- 
nente , il quale impedifce fino ad un certo punto che la 
putrefazione o il moto fermentativo non fi rifvegli nelle 
loro parti. Quedo fatto è ditnodrato dall’ efperienza eco- 
nomica del fale marino . 

Quella proprietà è la deda relativamente a tutte le 
parti eminenti , ed anche all’ olio medefimo , fecondo 
Stahl . Poiché quantunque i prodotti della fermentazione 
fieno fodanze piò femplici ed oliofe , eda però vien ri- 
tardata, fe deve didruggere una certa quantità per ripro- 
durla di nuovo. 

Le mucilaggini tutte vengono coagulate , e rendine 
tutte piò denfe e piò compatte dagli acidi . Tale é il 
carattere proprio dell’azione di quedi agenti, i quali 
agifcono ugualmente e fopta le mucilaggini animali, e 

D 3 


Digitized by Google 



fopra le vegetabili , con fenomeni per altro affatto diverfi, 
che dipendono dallo flato attuale della mucilaggine, dal 
legname delle fue parti, dalla fua diflòluzione nell’acqua, 
e dalla fua attenuazione. Principi, pel mezzo de’ quali 
fi pub fpiegare il coagulo della parte caciofa del latte , 
quello del fangue , e ì’ azione degli acidi fopra il chiaro 
d’uovo . 

Ella è cefa facile a concepirli, che la perfezione delle 
mucilaggini oe deve rimanere interamente alterata ; che 
le parti che vi fono melcolate, fono totalmente Itranie- 
re ; effe fono foprabbondanti nella mucilaggine , e fono 
dotate di proprietà indirtruttibili . 

Di più, effendo fempre la degenerazione propria e de- 
finitiva della mucilaggine il vergtns ad a/ckali, quelli fa- 
li impedifcono la difpofizione a degenerare, l’allontana- 
no per molti gradi dall’ attenuazione che potrebbe ac- 
quiftare , t per confeguenza la rendono meno facile ad 
a.'fimilarfi, indipendentemente dalla denfità , che vi au- 
mentano eflenzialmente . 

Gli alcali pel contrario, e tutti i corpi che partecipa- 
no della loro natura , dìminuifcono per loro ftefli la te- 
nacità' e la vifcofità delle mucilaggini vegetabili , dìftrug- 
gendo in gran parte la loro follanza, per l’unione che 
contraggono colle parti acide ed oliofe di quefte raucilag- 
gini. 

Quindi procede il grande ufo che fi fa nella vita civi- 
le della potaffa, della foda e dell’ altre fpecie d’alcali, 
per diflruggere e detergere tutte le diverfe fpecie di vi- 
fcofità che poffono trovarli aderenti a’ corpi . 

E’ fempre parfo che quelli agiflero fimilmenre fopra 
le mucilaggini animali; ed era una cofa ricevuta che coa- 
gulandole gli acidi, gli alcali le diflòlvevano : l’afperfio- 
ne tuttavia degli alcali fidi fopra quelle mucilaggini fem- 
bra che vi produca un leggiero principio di coagulo : coa- 
gulo , che dipende dalla vivacità dell’ azione degli alcali 
più depurati, ma che degenera ben predo in un liquore 
forriliffimo, difunito ed incapace per confeguenza d’un 
nuovo coagulo. 

L’effetto degli alcali volatili fopra le mucilaggini è fi- 
miimente una fluidità che non fi può più ridurre allo 
fiato di coagulo. L’uno e l’altro di quella fpecie di fale 
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diftruggono interamente la mucilaggine , appropriandofene 
in fui principio le loro parti , e formandone colle loro 
parti oliofe il più putrido di rutti i faponi , il quale 
converte ben predo in alcali volatile tutto quello che re- 
flava d’unito e di legato nel liquore. L’alcali fiffo me- 
defnno putrefacendo^ fi volatilizza in quella operazione. 

In quanto a’ difTot venti faponacei, fé ne debbono di- 
flinguere due claffi. Gli uni fono naturali, gli altri fono 
artificiali ; ma quelli ultimi non appartengono in èuifa 
alcuna alla materia degli alimenti che noi trattiamo . 

• I faponi naturali hanno in fe deffi molta analogia col- 
la mucilaggine , da cui differirono per la perfezione del- 
la loro midura; l’olio loro è unito più intimamente a] 
fale pel mezzo di que’ pochi intermed; terrei, che fono 
fra l’olio ed il fale. Effi differifcono da’ faponi artificiali 
per la fpecie di fale che ferve loro di bafe, e che in 
quelli è un alcali fiffo , ed in alcune piante forfè è un 
alcali volatile, ma che il più fovente è acido ne’ vegeta- 
bili: quedo fa sì che certe fpecie di mucilaggine fon 
chiamate dal gran Boerhaave faponi acefcenti , e non di- 
verfi dal fapone artificiale, fe non perchè quedo a mo- 
tivo della fua bafe è molto lontano dal grado di nu- 
tritivo . 

Se fi mefcola con una mucilaggine meno affottieliata 
un’ altra che Io Ga davvantaggio, la mafia totale fi tro- 
verà fenza dubbio più attenuata , fuppodo che le parti lì 
mefcolino efattamente: quindi l’effetto di quedi faponi è 
già quello d'una mucilaggine più attenuata, mefcolata 
con un’ altra , il cui rilultaro forma un tutto infieme 
meno difficile ad affimilarfi ne’ corpi animali, 

. Ma di più, nello dato faponaceo,o che il fapone fia 
artificiale, o che fia anche vegetabile, la terra non inca- 
rena le parti oliofe, e faline che agifcono fcoperramente 
ora fopra le parti oliofe , ora fopra le parti terree , ed 
affottigliano così la mucilaggine , attaccano ognuna in 
particolare delle Tue parti , in gna parola le difjnifcono : 
quindi nalcono le proprietà che riconofciamo in loro nel 
commercio ordinario delia vita, d’attenuare, di dividere, 
ed anche, per così dire, di Grappare le glutinofità grof* 
folane che fi trovano aderenti a’ corpi j ufi , per cui Boe- 
rhaave li ha fatti paffare con fucceffo nella pratica medi- 
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ca , per incidere la mucilaggine, che la natura non aflot- 
tiglia con forza ballante, o pel contrario che ella difec- 
ca e condenfa . 

Tali fono gl’ intermedi naturali, pel mezzo de* quali 
foffrono le mucilaggini un cangiamento piìi evidente. Iti 
quanto a quelli che fon piti comporti, come le diffolu- 
zioni metalliche , non lì portone mai adoprare in medi- 
cina che come potenti rimedi, o come veleni; erti per 
confeguenza indicano pochiflìme cole relativamente agli 
alimenti in fe rteflì. 

Ma dopo aver dimoftrati quelli principi fopra le mu- 
cilaggini e fopra i faponi, non avremo noi la chiave 
d’ una difficoltà che fi è follevata relativamente alla diffe- 
renza dell’ effetto degli acidi vegetabili, e degli animali ? 
e non fi potrà dire in generale che ogni acido coagula , 
e che fe qualche acido vegetabile non coagula , quella 
proprietà deve in erto dipendere da certi accidenti llra- 
nieri , che fono oftacoli faponacei di quello acido? Del 
rimanente, noi avremo occafione di difeutere altrove piti 
a lungo una tale opinione; ma ficcome fin qui li è avu- 
to il diritto di fofpettarne, ed ogni acido fi riferifee a 
qualcuno de’ tre minerali, e quelli tre minerali ad un 
lolo univerfale , non fi potrà forfè dire che le loro pro- 
prietà effenziali fono le medefime? 

Un agente più vivo, e più efficace a feomporre la 
mucilaggine, o per lo meno ad attenuarla confiderabil- 
mente, è fenza contradizione il fuoco, il quale agifee 
fopra tutti i corpi nutritivi, che li feompone, che li ri- 
duce prontamente ne’ loro elementi, e la cui azione ci 
avrebbe procurato i maggiori lumi , fe fi forte ufata quell’ 
attenzione nell’ efaminare le ftrade della natura, e nel 
paragonarla co’ prodotti del fuoco , che fi è avuta nella 
confiderazione di quelli prodotti e de’ diverfi milli che 
erto ha fatto ufeire dalle follante le più comporte . 

Gli effetti del fuoco in generale fono differenti , fecon- 
do il fuo grado, e fecondo la maggiore o minor relì- 
llenza delle materie che gli fi prefentano.; finalmente, 
l’ultimo di quelli effetti è fempre la difunione totale de’ 
principi, verfo cui il fuoco fi avanza per gradi d’atte- 
nuazione fucceflìvi, e che fovente la rapidità della fu* 
azione c’impedifce d’offervare. 
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II fuoco è applicato, o immediatamente alla Portanza 
delle mucilaggini confiderata nel fuo intero, e fenz’altro 
intermedio: o quella Portanza immerfa nell’acqua non 
foffre il fuoco che pel mezzo d’ un’ intermediaria ebolli- 
zione . 

Se fi fupponeffe la fofianza gettata nel fuoco , e che 
dovette follenere ad un tratto l’azione pronta e fubitanea 
di quello agente dillruttore ; non vi è mucilaggine , nè 
denfa-, nè rara, che non ne rimarrebbe prontamente di- 
flrutta. Quindi non efamineremo al prefente che gli ef- 
fetti comunicati a traverfo l’illromenti, fia che il calore 
non agifca immediatamente fopra quelle parti, ma fem- 
plicemente fopra le parti della mucilaggine, divile da un 
intermedio acquofo: fia finalmente che fieno fole, e che 
il moto del fuoco tenda immediatamente a fepararle. 

Il grado del fuoco che pub concepire 1’ acqua bollente, 
non è di gran lunga fu Bidente per ilcomporre pronta- 
mente i corpi: elio toglie folamen te ciò che polTono avere 
di più volatile. In una mucilaggine perfetta, in cui non 
fi fupponga parte alcuna llraniera, la parte più volatile 
è l’acqua. Se la mucilaggine è immerfa nell’acqua, co- 
tella evaporazione fi riduce a nulla , ed il folo effetto che 
fe n’ottiene, è l’attenuazione de’ principi. 

Quella attenuazione de’ principi è evidente, facile a 
provarli pel moto fletto delle parti della mucilaggine , le 
quali fpeffo fi urtano fra Ioto, per la forza con cui l’ac- 
qua viene fpinta fra quelle llelfe parti, per l’azione dell* 
aria contenuta. nella mucilaggine, per la rarefazione llelfa 
che produce il calore. Ma, di più, una mucilaggine che 
ha fofferta una limile ebolizione, non ha mai la forza 
di riunirli come faceva prima . Erta acquirta una legge- 
rezza , ed una uguaglianza di parti , confeguenza dell’ at- 
tennazione, che ha Tempre formata la differenza del cru- 
do dal cotto, e giulla la quale Ippocrate avea trafporta- 
tato, fino nell’economia animale , i termini di crudità e 
di cozione. 

Illruito dall’efperienza che le più dolci mucilaggini de’ 
vegetabili erano difficili a digerirli per gli llomachi degl’ 
infermi, Valtntiora , egli ne trae coll’ebollizione la fua 
celelle tifana d’ orzo che polfiede quelle tre qualità , di 
mollis , levit & x quahs , e di cui fa gli elogi che avre- 


Digitized by Google 



5 » 

mo luogo d’efaminare altrove. Galeno fpiega il pendere 
del fuo raaeflro, dicendo: P tifante vifcofttas lenis, contì- 
nua , juc ancia , lubrica & modici laxa • efi. Ma una delle 
qualità per cui quelli autori la vantano al fommo, fi è 
quella di non gonfiarli , non intumefcit : quello gonfia- 
mento appartiene, come fi è detto , alle mucilaggini grof- 
folane, le cui parti non fi feparano facilmente, ita ut 
indivulfa trabatur ; qualità che l’ebollizione toglie coll* 
eccitare un moto rapido nelle parti, e coll' attenuar l’ u ne 
pel mezzo dell’ altre. 

Tale è l’effetto dell’ebollizione fopra le mucilaggini,* 
effa fembra produrre un effetto tutto diverfo fopra certe 
mucilaggini animali, che fi coagulano nell’acqua bollente, 
quantunque fi rifolvano perfettamente nell’acqua calda; 
ma un grado alquanto più lungo di fuoco le fa ancora 
fvanire di nuovo nell’acqua. Noi avremo occafione d’ efa- 
minare quello fenomeno più a lungo , quando fi parlerà 
degli animali in particolare. 

Se quella (ollanza nutritiva è racchiufa in un vafo a 
fecco , e abbrullolita con gradi diverfi di fuoco , la rare- 
fazione che il calore eccita in tutte le parti del corpo, 
tende in generale a difunirle, ed*i legami che incatenano 
quelli principi , fono in uno (lato che tende alla difunio- 
ne con tanta maggior velocità , quanto meno gli avea 
legati fra loro la natura , ed effendo eterogenei , gli uni 
hanno una molto minor denfirà degli altri, e per confe- 
guenza cedono difugualmente all’azione del fuoco. 

Così l’aria, la quale, come fi è detto, è racchiufa in 
gran copia in qualunque fpecie di mucilaggine, comincia 
da’ primi momenti ad entrare in azione, fpecialmente in 
quelle , che fono attualmente neilo (lato di fermenta- 
zione: effe danno fuhito fegni della efpanfione, come fi 
offerva nel pane, il quale dalla quantità delle bolle d’aria 
che contiene , dà ordinariamente un fegno molto evi- 
dente, che elfo è bene o mal fermentato. 

L’ azione dell’aria minore, o meno pronta nelle mu- 
cilaggini che fono più legare: pare ancora che l’aria, 
per (sbarazzarli, efiga che un principio di difunione abbia 
già feparate dal milto molte parti effenziali ; noi l’offer- 
viamo in tutti i legni pefanti dell’ Indie , e nelle parti 
offee degli animali . 
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Boerhaave ha offervato il principio della filiazione dgjl’ 
aria nell’ orina, eoli’offervare che nella macchina pneuma- 
tica non fi formano bolle in quello liquore, fe prima 
non fi è tolta una parte confiderabile dell’ atmosfera . 

Il fignor Hales l’ha feguito, e ne ha dimofirato i 
progredì nel calcolo umano: ma prima di loro l’illullre 
Boyle avea dimoftrata una tal verità nelle mucilaggini : 
pel mezzo delle fue efperieoze apparifce che nel reci- 
piente della macchina fuddetta, i femi ed i frutti che non 
fono in ifiato di fermentazione, lafciano fuggire po- 
chiffìma aria ; al contrario , quelli che fono in uno fiato 
di fermentazione, ne producono incomparabilmente di più . 

Ma o che 1’ aria contribuifca in gran parte alla difu- 
nione de’ corpi, o che vi contribuifca poco, non è meno 
certo che il fililo eccita un moto rapido in tutte le parti 
del mifio che attacca: ch’efiò le attenua, le difunifce, le 
volatilizza, talmente che fi può dire che il primo effet- 
to del fuoco è la volatilizazione delle parti del mifio, e 
per parlare piò correttamente e più chimicamente , è la 
loro attenuazione e la loro difunione. 

Comincia dunque il fuoco dal fare in poco tempo ciò 
che la natura fa per gradi fucceffivi, e ciò che l’arte ha 
imitato dalla natura nella fermentazione. Ed in fatti tutto 
quello che fi è potuto fare nella fermentazione, con tutti 
i mezzi adoprati per render la mucilaggine più propria 
agli ufi notiti, fi è Tempre ridotto a quefii due effetti, 
ed i refultati fono fiati loro analoghi. Del rimanente, 
noi dobbiamo efierne tanto meno meravigliati, che il ca- 
lore fia fiato Tempre lo firomento principale della matu- 
razione e della fermentazione ; e fe fi ièparano le circo- 
ftanze, che diverfificano i fenomeni , quefii agenti in fon- 
do non differifcono che di gradi . E’ inutile per quanto 
mi pare, d’ infifiere al prefente fopra gli efempj. Non fi 
ha che a paragonare colle fofianze mucilagginofe crude 
quelle che Tono fiate abbrufiolite, e fi troverà molta raf- 
fomiglianza fra lo /lato di quefie fofianze; effe fi allonta- 
nano l’une e T altre dal primo fiato di crudità; effe non 
hanno più intumefcenza ; fon dotate di quella levitai par - 
tium, e di quella folubilità nella bocca che cararterizzano 
l’attenuazione . Quindi allorché fi vuol far prendere a 
qualfivoglia Tpecie di mucilaggine una pronta atteouazio- 
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ne» e fpecialmente a quella che è racchiufa ne? cereali, fi 
può abbrullolire leggermente : quello è quello che fanno 
i nodri birraj alloro orzo gemmato, per rimetterlo piu 
predo nello (lato di fermentazione; e più l’orzo è dato 
abbrudolito, più forte è la birra, e meno acquofa , a ca- 
gione dell' efaltazione de’ principi attivi che è data ecci- 
tata con quedo artifizio. Quindi ancora, nell’età più 
femplici della natura, in cui l’arte di ridurre il frumento 
in farina, e di farlo regolatamente fermentare, non era 
portato all’ultimo punto, fi facevano ancora pattare quelle 
fodanze pel fuddetto dato di abbruftolimento, donde è 
venuto loro il nome di fruges , atra tjj tyjym . & torrere 
parane jruces, & frangere faxo . 

Del rimanente quedi non fono che i primi effetti del 
fuoco . Ben predo per la continuazione del medefimo 
grado, o di uno più violento, quedo agente diventa af- 
fatto didruttore : ciò che è più facile a follevarfi , più 
aflottigliato e più preparato da’ raggi del fole e dal calo- 
re, fubito fe ne vola, e lafcia il corpo privo della parte 
che ordinariamente è dotata di maggiore energia, ed ec- 
cita più gradita fenfazione. 

Ma le mucilaggini o le parti che poffono diventar nu- 
tritive , che fono i foli corpi di cui prefenteraente fi tra- 
ti, non hanno elfenzialmente parti più volatili dell’acqua 
la quale diventando per gradi Tempre più falina e final- 
mente oliofa, lafcia nel fondo del vafo il cadavere della 
mucilaggine, che non ha ancora mutato forma, ma pri- 
vata dei maggior numero delle fue parti, è diventata per 
confeguenza terrea . Queda parte terrea ritiene ancora 
qualche cofa di falino e d’oliofo, che forma il legame il 
più fiflo della terra ; ma che avendo perduto nel tempo 
fletto la fua forza e la fua fleflìbilità, diventa fragile e 
cedente alla minima forza. In alcuni di quedi prodotti 
non bifogna cercarvi la mucilaggine che era compoda dall’ 
unione di tutte le parti , non bifogna nemmeno cercarla 
nella loro riunione : tutte quede parti fono date mefeo- 
late infieme a forza d’un lungo meccanifmo, che è un 
prodotto degli sforzi della natura, e che niun’arte puù 
imirarc; effe fono aflòttigliate ed incapaci di formare 
quelle medefime combinazioni , per cui fono abbifognati 
in quelle fodanze i gradi dell’ infanzia della maturità ec. 
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effe non Tono più neppure naturali . Quefli fono prodotti 
comporti che ci inoltrano le ftrade della natura, ma che 
fono alterati, e sfigurati da una rapida attenuazione. A 
noi barta che dimoltrino che qualunque azione dell’ arte e 
della natura fopra la mucilaggine vi produce un’ altera- 
zione fucceffiva che attenua i principi . Le combinazioni 
che procedono dall' alterazione di quelli principi , 1’ eli» 
flenza di quel flogirtico che l’aria Icompone e che fi ri- 
trova ne’ carboni, non fpetta in guifa alcuna alle noftre 
ricerche. 

In qualunque prodotto ertratro dal fuoco, fi può aflì- 
curare coflantemente che fuccede quella attenuazione/ e 
non vi è a temere d’ erte re (mentito da verun chimico. 
Non v’ha alcuno che porta negare il fuddetto effetto , fe 
confiderà in generale che molti fali volatili fono unica- 
mente il prodotto della diilillazione, ed in particolare 
che molte mucilaggini rendono un fai volatile, che non 
contenevano prima d’ aver l'offerto l’ azione del fuoco ; 
tali fono tutte le mucilaggini animali . Io non mi diffon- 
derò adeflo nelle prove per cui fi dimolfra che quello 
fale non efifteva , nè poteva efiilere nelle mucilaggini : 
quelle verità fon conol’ciute ; per altro ci balla che le 
produzioni degli acidi volatili e degli alcali volatili ci 
dimoltrino l’attenuazione de’ principi pel mezzo del fuo- 
co. La fermentazione ancora e l'alterazione naturale del- 
le piante e degli animali producono finalmente quelli fa- 
li volatili, onde tempre vi fi trova la fuddetta grande 
analogia. Il moto produce Tempre i medefimi effetti ; 
qualche volta piò rapido opera tutto con confufionc; 
qualche volta più lento , e regolato dalle vicende perio- 
diche della natura, produce fucceflìvamente, e lentamen- 
te diftrugge. 

Finalmente la diffusione totale de’ principi ^ provata 
dall’ avanzo che refta dopo tutti i diverfi gradi di fuoco 
che fi fono potuti far provare ad un corpo; quello refi- 
duo è tanto più terreo , con quanto maggior forza il 
fuoco ha agito fopra le rteffe materie. La terra è ancora 
il folo refiduo della putrefazione. Se fi oppone che la 
diffusione non è mai perfetta, e che Tempre fi formano 
nuove combinazioni, quella è una cofa che è generale a 
tutte le mutazioni artificiali, ed anche naturali della ma- 
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reria nutritiva e di tatti i corpi. Per altro, febbene il 
fuoco difumfca , non fi pub negare che non fia infidus 
corporum explorator , come afferifce Boerhaave . E(To agi- 
fce col produrre nelle parti un moto rapido . Pare che 
ogni moto rapido eccitato nelle parti coitituenti la mu- 
cilaggine , debba produrre effetti analoghi a quelli del 
fuoco. Nella fermentazione, come ancora nella putrefa- 
zione, tutti i cangiamenti che luccedono , vengono pro- 
dotti dall'attività d’un moto molto meno rapido, ma 
affai più regolare. Un moto rapido, febbene ancora af- 
fai meho che non lo è quello del fuoco , che fupporre- 
mo eccitato nel tutto e nelle parti della mucilaggiae, 
pub forfè indirizzarla alla fua fcompofizione ? 

Il Sig. Homberg, attaccando all’ala d’un molino un 
vafo di vino, in maniera che feguitaffe tutte le circon- 
voluzioni dell’ala fteffa, lo trovb di lì ad alcuni giorni 
del tutto corrotto. 

Il moto d’un vafcello corrompe interamente i vini 
troppo deboli per refilìere ad un tal moto. 

Qualunque fpecie di moto conduce dunque i corpi alla 
loro fcompofizione per gradi fucceflivi, purché quello 
moto fi comunichi a ciafcuna parte del mirto. Nel corpo 
animale, in cui tutte le parti fono tralportate da un 
moto rapido ed analogo a quello delle parti del fuoco, 
febbene molto inferiore alla rapidità del moto che co- 
munica quello elemento, i corpi mucilagginofi foffrono 
cangiamenti, i quali per la maggior parte dipendono da 
circortanze, di cui fi avrà altrove occafione di parlare; 
ma finalmente, per via di gradi fucceffivi di moto, le 
parti fi avvicinano Tempre più allo flato di difunione che 
è indicato dalla volatilizazione de’ principi, e dello fva- 
nimento delle parti terree, che entrano in nuove combi- 
nazioni. 

Tali fono predo a poco i cangiamenti che l’arte pub 
produrre nella noflra mucilaggine. Noi abbiamo veduto 
precedentemente per quali gradi la natura agifca fopra 
quelle parti per comporle, e per ifcomporle di nuovo 
per gradi fucceffivi. In tutti quefli cafi l’effetto d’un 
moro fimile produce effetti analoghi; tendendo effo per 
diverfe rtrade alla fcompofizione di ciafcuno de’ fuddetti 
corpi , li rende più o meno proprj a ricevere l’ alterazio- 
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ri che debbono (offrire nella macchina animale : quindi 
ognuno di quelli mezzi , come fi è provato in ogni ar- 
ticolo, è (lato melfo in opera negli ufi della vita civile, 
per la preparazione di quelli iìellì alimenti. 

L’elperienza ci ha inlegnato a far ufo di tutti i fud- 
detti mezzi per la maggior parte delle mucilaggini che 
fi adoprano nella vita civile; poiché da un canto, per 
poterle conlervare efigono una certa cofianza di principi ; 
dall’altro la loro denlità farebbe fiata eccedente per le 
forze del nofiro corpo: la loro preparazione dunque è 
fiata come ordinata all’uomo, nel tempo fielfo, che gli 
fono fiate accordate per fua iufiìfienza ; un’ elperienza ne- 
celTaria ne fu l’inventrice (*). Così tutte le preparazio- 
ni, di cui abbiamo parlato, vengono tutte loiferte dal 
pane; elio è cotto, e fermentato, e ridotto in uno fiato più 
profilino alla natura umana, la quale, con un nuovo moto, 
gli comunica ancora un principio di difunione, che fi in- 
contra per iuccefiive gradazioni in ciafcuno de'nofiri umo- 
ri. Del rimanente, noi non abbiamo confiderata fin qui 
la materia muccofa che in le ltefia, e come dilgiunta da 
qualunque ftraniero accidente. Eliminiamo quali fono i 
corpi che pofiono combinarli feco, e quali differenze ge- 
nerali fe ne pofiono dedurre relativamente alla fcelta de- 
gli alimenti . 


CAPITOLO V. 

j De corpi Jlranieri che poffono e(ffr me [colati colla materia 
nutritiva , e delle diverfe combinazioni che ne rifultano . 

L A materia dell’alimento non folamente riceve alcu- 
ne varietà accidentali, dalla diverla coefione che uni- 
lce le lue parti, e dall’attenuazione de’luoi principi,; ma 
le materie ltraniere che feco fi unifcono necefiariamente, 
producono ancora nuove combinazioni, da cui bilogna 
Separarla . Quafi mai la natura non ci offre una mucilag- 


(’) NeceJJitate indurti homincs videntur confentaueuin natane ali- 
mentum invejhgajle , & id quo mine utimur invi nife. Truicum imi- 
tar macerantei £? pinfentes , molli frangente! , f ibi gente! & njjatues, 

panelli confeeerunt . HlffUCRA TES . Us pòlca- Medicina . 
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gine pura e fcevra da qualunque principio ftraniero . E’ 
l’arte fola che può erramela, o meglio ancora dell’ar- 
te, è l’azione'del corpo animale , il quale iceglie ciò che 
è alimentare, ed efpelie con un maravigliofo meccaaifmo, 
ciò che non può divenirlo. 

Non fi trovano corpi fra i vegetabili e gli animali , 
che non contengano in generale una quantità di queila 
materia nutritiva: ciò è una confeguenza del principio 
generale che fi è llabilito, cioè che elfi fono obbligati a 
nutrirfi, e che pattano per tutte le variazioni dell’età. 
Per qual ragione dunque tra il numero grande di quelli 
corpi, alcuni fono potenti medicamenti, ed altri violenti 
veleni, e che diilruggono interamente la natura animale? 
Quelle differenze dipendono unicamente dalle parti llra- 
niere che fono, o mefcolate colla fofianza fletta della 
roucilaggine , o che, in luoghi feparati , fi trovano rac- 
chiufe nella medefima maffa . La differenza fpecifìca di 
quelle parti proprie a certe fpecie di corpi dipende dalla 
natura lleffa del feme ; e le parti acri che fi trovano na- 
fcoite, per efempio della mucilaggine delle bacche del 
Mezereon , appartengono propriamente a quella fpecie di 
pianta . 

L’ arte non potrà mai imitare efattamente corelli pro- 
dotti naturali , nè fviluppare le forgenti meccaniche della 
loro produzione. Bifogna dunque confettare che è impof- 
fibile di determinare con giuliezza che fia ciafcuna di 
quelle parti, come è impoflìbile di fcoprire la natura di 
tutti i miafmi che fi formano ne’ corpi animali: miafmi 
che non folamente li rendono ben fpeffo velenofi, ma 
che producono ancora una fpecie di veleno volatile : que- 
flo veleno è il contagio. 

Ma ficcome noi polliamo approttìmarfi alla verità ra- 
gionando fopra Io fviluppo , e la maturità di quella fpe- 
cie di corpufcoli perniciofi negli animali, ne’ vegetabili , 
così fimiìmente noi poffiamo fcoprire le cagioni che for- 
mano e mettono in azioni quelli corpi (Iranieri alla mu- 
cilaggine \ quindi fi vede che il tempo della maturità è 
quello in cui quelle follante hanno maggiore azione. 
Molte piante nella loro infanzia pottono ettere alimenta- 
ri, e divenire medicamentofe, ed anche venefiche in uno 
flato più adulto. 

la 
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In generale fi poffono dilfinguerc due generi divertì di 

S uelie parti firaniere: le une fono volatili, l’ altre fono 
(Te , e fono inerenti alla foltanza della pianta; sì l’une 
che l’ altre hanno i loro ufi; e quelli fono ordinariamente 
relativi alle circollanze, a’climi e al delfino delle piante, 
ma non appartengono alla nutrizione . 

Le parti volatili, che noi efamineremo le prime, hanno 
la loro origine nella aatura {teda del feme. 

E’ nel feme che fi deve cercare la cagione dell’ organi- 
zazione delle piante, e da elfo dipendono le differenze 
dello lpirito rettore , alcune volte narcotico , alcune volte 
calmante, qualche volta acre ed irritante, fovente ritenu- 
to da’legami dell’olio, altre volte da quelli della muci- 
laggine, e che imprime a quelle fofianze, dolci in fe llef- 
fe , un carattere (lraniero . Quantunque non fi polla avan- 
zar nulla di certo fopra la natura di quella follanza , e 
quantunque le differenze altrettanto numerofe quanto le 
fpecie delle piante chela contengono, dipendano dalla di- 
verfità dell' organizazione de' corpi , non è meno certo 
però che lo fviluppo della fuddetta folfanza dipende dai 
grado del calore, dalla liceità, dall’attenuazione, dalla 
maturità, e fegue la llelfa proporzione che la quantità 
dell’olio prodotto. 

E’ cofa certa che lo fpiriro aromatico abbonda in affai 
maggior copia nelle piante , che fono Hate prodotte ne’ 
paefi caldi, e nelle ftagioni calde, ed in quelle che con- 
tengono una maggior quantità d’ olio effenziale ; quello 
fleffo fpirito fi trova ancora in maggior abbondanza ne! 
tempo della maturità ; ma tutte quelle circollanze non 
fervono che a fvilupparlo . Vi è forfè ancora negli ani- 
mali una parte volatile che dipende dalla natura della 
loro organizazione, e che forma un carattere fpecifìco 
alla loro fpecie? 

Se fi ha da credere a Boerhaave , il quale parla con 
molta verifimiglianza, non folamente qualunque fpecie 
d’animale ha la fua fpecie di fpirito volatile; ma di più 
quello fpirito fembra che abbia un carattere diverfo in 
ciafcuna fpecie d’individuo. 

I cani che feguitano alla pefìa lo fleffo animale fenza 
mai ingannarli, quantunque elfo faccia tutti i fuoi sforzi 
per deluderli , riconofeono fimilmence col Colo odorato il 
Lorry Tom. 1 . E 
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loro padrone, ne fono fenza dubbio una prova affai raa- 
mfefta. 

L’anatomia non ci molira le proprietà di quello fpirito 
rettore; ma per lo meno ce ne fviluppa la lua efiftenza . 

Se fi apre il ballo ventre d’un animale fano, e fi fco- 
pre il peritoneo, ne efala un vapore fottiliffimo, che in 
ogni fpecie ha un odore particolare, e che imprime negli 
occhi una fenfazione acre e piccante. Non fi può ripor- 
tare nè all’alcali, nè all’acido; le leggi llabilite nel corpo 
vi ripugnano ugualmente. 

Lo tleffo odore efala dal fangue ellratto di frefco , e 
dalle carni degli animali uccifi da poco tempo . Quello 
Hello vapore, per quanto fia infenfibile, fi trova copio- 
famente negli animali ; e fopra fei once di fangue, ha di- 
moftrato il Sig. Schwenke, che in un calore di 64 
gradi fe ne prendono quattro dramme . 

Apparentemente quelli vapori fono i medefimi nelle 
HelTe fpecie d’ animali : le circollanze che variano necef- 
fariamente in qualunque fpecie d’individuo, la maggiore 
o minore attenuazione e calore, che fviluppano più o 
meno quelle parti , comparifcono ragioni più che fufficienti 
per ifpiegare come ogni cane riconofca all’ odore il fuo 
padrone . 

Tali dunque fono le parti volatili fpecifiche delle piante 
e degli animali ; parti che dipendono dalla natura dell’ 
animale Hello e del vegetabile , di cui le leggi generali 
della tìfica non poffono determinare la produzione, che 
portano l'eco un carattere di femplicità e d’ immutabilità 
che le fanno riconofcere negli umori degli animali, come 
fi olTerva nel latte, in cui fi riconofcono ancora gli fpi- 
riti rettori delie follanze prefe in alimento ; ma indipen- 
dentemente da quella follanza volatile, fe ne trovano 
molte altre più fiffe nelle piante, come negli animali, di 
cui comprendiamo benilfimo la formazione. 

Si può dire in lode della chimica moderna, che vi fo- 
no poche parti in quelli due regni, fopra la cui forma- 
zione non abbia fparlì molti lumi, per lo meno quando 
quelle parti poflono efier racchiufe in vafi chimici. 

Ma quantunque fi conofcano bene i principi che le 
compongono, e fi fappia ancora quali fieno le regole che 
la natura fi è prcfcritta, per efempio per lo fviluppo 
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•Iella refìna o dell’olio eflenziale, noi non polliamo de- 
terminare giuftamente, perchè in tutti i climi un tal al- 
bero fia Tempre refinofo , o fia Tempre pieno d’ olio ef- 
fenziale ; perchè nello fteffo luogo , e nel medefimo ter- 
reno , un abete lia Tempre refinoTo, un arancio abbia 
Tempre la Tcorza aromatica ed oliol'a , e la polpa al con- 
trario acidiffima. 

Quella Teconda differenza dipende dalla ftruttura de’ vafi 
della pianta , dal luogo in cui Ton ricevuti i principi , da’ 
diametri rifpettivi de vafi che lalciano sfugire un umore, 
• che ritengono l’altro, dagl’ impedimenti che fi oppon- 
gono all’evaporazione di certi principi, dalia differenza 
dell’ impulfione del fugo e dalla forza dell’ azione de’ li- 
quori. Da quelle ftefle ragioni dipende la differenza degli 
umori nel corpo degli animali . In una parola noi non 
polfiamo fpiegare maggiormente le differenze della fecre- 
zione ne’ vegetabili di quello che fi pofla fpiegare negli 
animali. Il meccanifmo generale è il medefimo e non di- 
pende che dalla varietà delle circoftanze e delle cagioni 
impellenti . 

La cagione che determina la produzione delle fuddette 
foftanze , che nelle piante fi unifcono alla mucilaggine, o 
che la cambiano ancora in loro foftanza, Tono fimilmente 
il grado diverfo di calore, l’ordine, le vicende delle fta- 
gioni, la varietà del clima: cagioni che fervono inoltre 
allo lviluppo delle foftanze volatili della pianta. 

Si è parlato altrove delle cagioni che producevano nelle 
piante la liceità e la folidità, e che fviluppavano nella 
loro foftanza il Tale e l’olio: quefte fteffe ragioni fon 
quelle che fervono per lo fviluppo dello fpirito rettore. 

Tutte le combinazioni che s’incontrano nelle piante, 
eccettuato forfè lo fpirito rettore volatile, che però Stahl 
con forti ragioni riferifee agli olj, dipendono tutte dall’ 
unione dell’olio col Tale, da cui fi formano ora il fugo 
faponaceo, ora le refine piò o meno compatte e piò o 
meno denfe fecondo la maggiore o minore precedente 
diffrazione . 

Cosi nell’ordine naturale pare che le refine fieno la 
confeguenza d’ un’ attenuazione confiderabile, e d’una gran 
diffrazione delle parti oliofe le piò fonili , le quali , la- 
nciando la parte la piò fiffa degli olj colla parte piò fida 
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de’ Tali unite e combinate fortemente infierite , ne fann» 
un corpo che non fi può più fcomporre nell’ acqua . 

La diffrazione delle parti più leggiere e la gran tra- 
fpirazione delle piante è una delle cagioni più evidenti 
della filiazione di quelli principi : ed il Sig. Hales ha 
dimollrato la prodigiofa quantità della fuddetta evacua- 
zione. 

Quella formazione delle refine è dimofirata dall’efpe- 
rienza, come ha fatto vedere il gran Boerhaave. Pare che 
ne’ primi tempi della loro formazione fieno fiate un olio 
fluido , ma carico di parti efiremamente Cottili , come fi 
oflerva nella trementina ; ella a poco a poco fi condenfa 
fopra l’ albero Hello , e nel medefimo grado perde molte 
delle fue parti volatili. Ne’ primi tempi della fua forma- 
zione, la trementina i carica molto più di parti folubili 
nell’ acqua , che quando è ridotta allo fiato di pece ; ella 
ne contiene aliai più nella primavera che nell’autunno: 
ma in quell' ultima ftagione il grado precedente del calo- 
re, la diffrazione delle parti che elio ha cagionata, ed 
il poco alimento che fomminiftra la terra arida , concor- 
rono a formare una più abbondante refina . 

Nell’inverno la denfità che acquiftano per ragion del 
freddo i principi della refina, aumenta la folidità delle 
parti; per la fuddetta ragione Boerhaave configlia agli 
architetti di fcegliere i legni tagliati in tempo d’inverno: 
i vantaggi della folidità e dell’ incorruttibilità fono tanto 
maggiori . 

L’ordine della nutrizione ed i Cuoi differenti gradi nel- 
le piante diverfificano ancora le loro varie parti . Quindi 
quelle che ricevono le parti nutritive di prima mano e 
immediatamente dalla terra , come le radici , fono quelle 
che partecipano più della natura terrea, indipendente- 
mente dal carattere fpecifico delle piante. Generalmente 
le radici fono più teree. I tronchi degli alberi che fi nu- 
trono per la fcorza , e le paglie de’ frumenti, fono pa- 
rimente più fecche , più terree e meno foggette a cangia- 
mento. Van-Helmont dice che tutti i vegetabili lono 
fottopofli alla fermentazione , eccettuati i legni . Si tro- 
vano ne’ fiori i principi più allottigliati ; e più ancora 
ne’ frutti, che nafcono dopo di quelli in una llagione 
più calda . 
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Se non fi può negare la differenza grande che paffa 
fra radica e radica , fra legno e legno , bifogna cercarne 
la ragione nella feconda clafTe delle cagioni che noi ab- 
biamo llabilite per ifpiegare la differenza de’ vegetabili. 

La cagione ne fono per così dire il meccanifmo della fe- 
crezione determinato dal clima, ed il calore. Del rima- 
nente, vi è tanta analogia fra ciafcuna parte corrifpon- 
denre nelle piante , che per atteftato di Galeno , Mnefi- 
teo l’Ateniefe, ed alcuni antichi ; le cui opere non fono 
giunte fino a noi, aveano fcelto l’ordine delle parti ana- 
loghe nelle piante, per trattare delle virtù degli alimenti. 

Anche negli animali fi poffono riportare alle due fpe- 
cie di elafi! , di cui abbiamo parlato, le cagioni delle dif- 
ferenze che fi ofiervano nelle loro parti non nutritive. 

Ci è quali ignoro ciò che appartiene alla loro formazione) 
ed alle loro differenze . 

Il meccanifmo ofeuro della fecrezione fa in loro una 
feparazione di umori di fpecie totalmente diverfe ; e que- * 
Ili umori abbondano più o meno , fecondo le differenti 
impreffioni del caldo, il quale dipende dal clima, dalle 
ftagioni dell’ anno. Il genere di vira forma una caufa di 
variazione tanto più generale, quanto quelta diverfità è 
maggiore. 

Il clima produce ne’ corpi degli animali differenze così 
eflenziali, che tutto giorno fi vede che elfi come le pian- 
te hanno un clima loro proprio, e che gli animali de- 
generano ed anche muojono fotto un altro cielo. 

Noi non parleremo adefio di quelle differenze: il tem- 
po di parlarne farà quello, in cui fi tratterà del vitto da 
tenerli ne’ paefi caldi, vitto fondato unicamente fopra la 
differenza de’ corpi e degli infiori. 

Noi fiamo tanto più difpenfati dall’ entrare al prefente 
in un maggiore efame fopra quello articolo , quanto che 
j diverfi corpi non nutritivi, prodotti negli animali, fi 
raffomigliano perfettamente a quelli che fon prodotti ne’ 
vegetabili, con quella differenza che negli animali, eccet- 
tuato il graffo, non fi trova umore infolubile nell’acqua. 

Di rado negli animali , 1* eficcazione giugne al punto di 
quella infolubilità . Gli fiefli calcoli biliofi fi fciolgono 
nell’ acqua: la bile, fin tanto che è liquida, non s’ in- 
fiamma, e fe «'infiamma dopo che fi è dileccata, ciò 
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non fuccede fe non dopo che ha trafudato molta acqua > 
e fi è gonfiata come tutte le mucilaggini. 

Del rimanente la differenza degli umori nelle diverfe 
fiagioni, di cui gli antichi ci hanno tanto parlato , fopra 
la quale G fono fondati nelle malattie e nell’ efibizione 
de’ medicamenti , e che i moderni in progreffo hanno tan- 
to trafcurata , riceve una nuova luce da’ lumi della fifica, 
come ancora dalla diverfità dell’ età e de’ fedì: differen- 
ze di cui G tratterà altrove, e la cui confiderazione ci 
molìra in quello regno piuttofto certe differenze nella 
mucilaggine , che delie parti affolutamente Itraniere. Dal- 
la combinazione di tutte quelle parti colla mucilaggine, 
rifulta il totale della pianta e dell’ animale, compollo di 
parti folidi e di parti fluide . 

Le parti folide fono elleno capaci di nutrire? Non 
v’ha dubbio che dalle parti folide non s’ellragga una 
quantità confiderabile di gelatina nutritiva; ciò è dimo- 
flrato dalla quotidiana elperienza, e dalle preparazioni 
più ordinarie della gelatina di corno di cervo. Quella 
foftanza dopo elfere fiata confervata per l'ecoli interi in 
uno (lato di ficcità inalterabile , rende una gelatina che 
prontamente fi altera . 

Ma fi tratta propriamente dello fcheletro de’ folidi , di 
quello che collituifce la loro bafe ; perchè nell’ analifi di 
tutte le piante, fi ottiene una gran parte de’ loro prin- 
cipi , fenza togliere al refiduo di quelle piante la loro 
forma, la loro figura ed i loro lineamenti. Il rofmarino 
ridotto in carbone , ne’ vafi chiufi , ritiene tuttavia tutta 
la fua figura: lo (ledo è delle parti degli animali , la cui 
forma non è alterabile che a fuoco nudo , e fembra do- 
ver refillere agli agenti interni del corpo umano. 

Boerhaave pretende che la nutrizione non diflrugga i 
folidi, ed appoggia il fuo fenttmento ad efperienze , fu 
cui fi può contare. Nello Aereo del cavallo, dice egli, fi 
riconoscono le fibre intere del fieno , e fi ritrovano tut- 
te le parti folide , lavandole nell’ acqua . 

Si riconofcono fimilmente in quello del boue , quan- 
tunque abbiano fofferto l’azione di quattro ventricoli. 

Finalmente gli eferementi degli uomini contengono 
efattamente le fibre delle carni che hanno mangiato. In 
fatti la forza contrattiva che fi fa negl’ inteltini degli 
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uomini e de‘ quadrupedi è cosi poco capace di diftrugge- 
re quelle fotfanze, che i cavalli, i quali non manicano 
balìantemente la loro avena , la rigettano così intera , 
eoe è, fecondo lo llefio autore, capace ancora di germo- 
gliare. Se l’uomo il più forte mangia un acino d’uva 
fpna fenza mafticarlo, o un granello d’uva, li renderà 
interi, e come li ha inghiottiti. 

Boerhaave dopo aver fatta foffrir la fame ad un cane, 
gli gettò degli interini interi d’animali: l’animale fpinto 
dalia fame, li divorò in un momento fenza mafiicarli, 
nè fepararli ; dopo un certo tempo li rendette fimilmen- 
te fenza averli diviG ; talmente che fecondo l'efpreflìone 
di quello autore, per extremum intejiimm penduta mi/erì 
trahebat . 

Keill oflerva che nella macchina del Papin , agente più 
efficace del noflro llomaco, gli olii non perdono alcuna 
delle loro fibre. 

Sembra che per diffrangere la {frattura fibrofa, fia ne- 
ceffario, come nell' efperienza di Clopton Havers, at- 
taccarla direttamente con un diflòlvente a lei proprio, 
come fono gli acidi: e tuttavia la mafia pochiffimo tem- 
po dopo ritorna folida pel mezzo della evaporazione, 
come nell’ efperienza del fuddetto autore . 

Quelle rifleflìoni, per quanto fieno verifimili, fembra 
che attacchino direttamente la teoria , che abbiamo fia 
qui {labilità fopra la materia nutritiva; mentre, poiché 
la materia nutritiva è alterabile, è neceflario che lo fie- 
no ancora i corpi che ne fono formati : e poiché la ma- 
teria nutritiva è folubile nell’ acqua , farebbe neceffario 
che lo fodero parimente i corpi che ne rifultano . Si de- 
ve però confiderai che noi non parliamo al prelente 
che della parte la piò fida de’ iolidi , del loro lchcletro 
e della loro bafe . 

Le parti che nella mucilaggine fono le piò legate fra 
loro, fono la terra e la parte infiammabile; e quando 
fe ne fono eftratti l’ acqua , il (ale e 1’ olio il più mo- 
bile, vi refta ancora una bafe terrea unita al flogilìico, 
che ritiene la figura di quella medefima mucilaggine . La 
flefla proprietà fi ritrova quafi in tutte le mucilaggini 
per poco che fieno terree ; quindi quafi tutte lafciano nei 
corpo umano eferementi terrei . 
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La putrefazione fleffa che diftrugge gli olj unendoli a 
fali , e formandone una mafia Saponacea , rifparmia que- 
lli fcheletri terrei : e ne’ vecchj cimiterj s’ incontrano 
l'peffo corpi interi , i quali avendo confervata la loro fi- 
gura, le ne cadono al minimo urto, per mancanza d’un 
mezzo d’ unione fra le loro parti . 

Una cofa effenziale a tutte le parti nutritive fi è quel- 
la d’efler riducibili in liquore: quello è un punto incon- 
tra (labilmente dimoflrato: tutto quello dunque che ne* 
folidi non può acquitlare la forma di fluido , non è nu- 
tritivo : quello è ciò che ha pretefo Boerhaave, e di cui 
bifogna convenire con elio. 

Si deve nondimeno olfervare, che febbene i fuddetti 
corpi non fieno nutritivi, lo fono però flati nella loro 
infanzia. Quella proprietà che ha la mucilaggine di con- 
folidarfi , di perdere la maggior parte delle lue parti fa- 
line ed acquofe, è un benefizio generale del creatore, a 
cui noi dobbiamo per tal motivo la maggior parte de’ 
noftri abiti, e molte altre comodità. La feta, la lana, 
la flefla biancheria , la carta ec. non fono che carpi , i 
quali anticamente fono paffati per lo flato di mucilaggi- 
ne, e di cui fi vede, per così dire un abbozzo in quelle 
pellicole , che il calore forma fopra la fuperficie degli 
umori negli animali . 

Quali fono dunque ne’ liquori degli animali e ne’ fu- 
ghi de’ vegetabili le parti nutritive? e quali fono quelle 
che non fono tali? 

Si è detto che i caratteri effenziali alla materia nutri- 
tiva fono non folamente la fua folubilità nell’acqua, ma 
ancora la fua alterabilità nello fleflo fluido . Quella alte- 
rabilità fuppone neceffàriamente la compofizione delle 
fue parti : altrove fi è provato ciafcuno di quelli punti 
in particolare: e ficcome appunto la fuddetta compofizio- 
ne e quella alterabilità è quella che ci ha guidato alla 
ricerca che abbiamo fatto della materia nutritiva e delle 
fue proprietà, effa è ancora quella che ci deve fervir di 
guida nella ricerca delle parti che fe fono ftraniere : ma 
per camminar con ordine , conviene riferirle a certi capi. 

Quelle parti fono, o effenziali alla mucilaggine, cioè 
che debbono entrare, o fono già entrate nella fua com- 
pofiziope, ovvero affolutamente ftraniere ad effa. Quelle 
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che fono effenzialr alla mucilaggifte, e che nulladimeno 
fono incapaci di nutrire , fono , o quelle che hanno ol- 
trepaflato il grado d’attenuazione proprio all’ animale, 
o quelle che non fono affottigliate abbafìanza. Quelle 
che hanno oltrepafTato il grado d’attenuazione proprio 
all’ animale , o che fono anche in quello grado , fono 
incapaci di nutrire: noi l’abbiamo provato altrove, e la 
cofa fcende evidentemente da’ noftri principi • Ma quelle 
che non fono per anco arrivate al grado nutritivo, va- 
riano in quello grado, fecondo la forza maggiore o mi- 
nore del loggetto ; e di più fi trovano foltanze che ap- 
pena fi limerebbero nutritive, le quali trovano llomachi 
capaci di digerirle. 

Quelle che fono affatto firaniere alla mucilaggine, fo- 
no o femplici, o compolle; e fune e l’ altre fono, o 
naturali, o elementari, o il prodotto ancora d’ un’ atte- 
nuazione che non è ballantemente confiderabile , e faran- 
no mutate dallo fviluppo nato dall’attenuazione: o final- 
mente in ultimo luogo elle fono il frutto ferotino d’ un* 
attenuazione troppo continuata. In quanto alle prime, 
fi pofTòno ridurre i°. all’ acqua che per fe fleffa è in- 
capace di nutrire, quantunque fia , come avverte Ippo- 
crate, il veicolo necefiario dell’alimento. L’acqua abban- 
dona l’ alimento nel corpo , quando è vicino a prendere 
una forma folida , e fe ne fcola per un’ infinità di cana- 
li che le fono aperti. A motivo della fua femplicità, 
che la rende un corpo , per quanto apparifee , elementa- 
re, inalterabile da qualunque conofciuto iitromento , non 
pub ficuramente effere alterata nel noltro corpo (*) r 
quindi, allorché fi beve copiofamente dell’ acqua, fi ren- 
de quafi naturale, come dopo l efperienze di Paracelfo , 
ha dimoftrato lo (fedo Boerhaave. 

Nondimeno l’ acqua per fe (leda entra come elemento 
nella formazione della mucilaggine, ed in quella qualità 
effa forma una parte di ciò che ci può nutrire ; la di- 
flillazione delle mucilaggini , anche delle più fecche, di- 
moftra ciò abbaflanza ; ma qui non fi tratta che dell’ ac- 
qua foprabbondante alla miftura. 


(*) Acqua nullo fatto nutrii, éice Galena C*mm. 3. in lib. il 
Pittiu rottone . • > 
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2. La terra in fe fletta non può nutrire; etta è fem- 


plice; e fe non porta l'eco i Tuoi legami, non può effe- 
re applicata, nè unirli alle parti: l’acqua fletta non può 
fervirle di legame: Tacque prégne di terra non fanno 


che aggravare lo ftomaco, pattano con difficoltà, e non 
pottono mai prendere il carattere dell’ alimento. Le pian- 
te giovani fi trovano tutte in quello calo ; quindi nutro- 
no poco, e fpetto fi digerifcono difficilmente, a motivo 
della quantità grande di terra che contengono: terra che 
è poco legata nella mucilaggine, e per confeguenza poco 
capace di nutrire. Si comprende abbaftanza , che quan- 
tunque la terra fia la bafe de’ nollri folidi, deve però 
portar feco un legame che potta applicarla : ora quello le- 
game è il frutto dell’ attenuazione e della continuazione 
del moto che produce la maturità. La parte flogiftica 
che coflituifce gli olj , e che li forma ettenzialmente » vi 
concorre molti filmo , poiché l’ultima unione delle parti 
terree fra loro, dipende dalla parte flogillica, che fi au- 
menta ne’ corpi nutritivi in ragione della difpofizione 
alla maturità, come fi è detto. 


Rifpetto alle parti Ialine, quelle non entrano nella 
compofizione del noli ro corpo , che come un mezzo d’ u- 
nione fra le parti oliofe ed acquofe : ette non formano 
che una parte flraniera nella flruttura organica delle no- 
jftre parti, le quali per altro non hanno veruna delle 
proprietà che appartengono alle fofìanze faline, al con- 
trario l’effetto fletto di qualunque fale, mefcolato in fo- 
verchia copia col fangue , produce effetti oppolti total- 


mente alla nutrizione , e necettariamente Itrafcina alla 


dillruzione . 


Le parti compofle di terra e di fale fono ugualmente 
incapaci di nutrire. Il fale per fe fletto non può formare 
un legame nel corpo umano per le ragioni già efpoile; 
e la terra fenza legame non è capace di nutrire, come 
fi è detto: per altro dalla unione del fale e della terra, 
l’efperienza dimoìlra, che nafce un’ attrizione contraiiflì- 
ma al rilafciamento, che deve fare aprire i pori delle fi- 
bre, perchè fucceda la nutrizione . 

Tali fono le parti flraniere che fi fviluppano prima 
della maturità, perchè in quetta niuna parte è acerba . 
Quella afprezza è il carattere proprio a’ frutti che noa 
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fono maturi, onde fono incapaci di nutrire per ragione 
di quella parte acerba.; fe non che negli domachi più vi- 
gorofì , quella parte loffre alcuni cangiamenti , che ter- 
minano di perfezionare la mucilaggine imperfetta. 

La maturazione che fviluppa la mucilaggine agifce uni- 
camente affottigliando i principi , i quali con quello mez- 
zo cambiano i loro gradi d’unione: ma la differenza de’ 
gutìi e de* fapori, che produce una diverfità così gradita, 
e così varia , dimollra abballanza che nel tempo medefi- 
mo fuccede uno fviluppo di follanze diverfe dalla muci- 
laggine. 

Le fuddette follanze aggradevoli fi riducono allo fpirito 
rettore , acre , o aromatico, ma temperato dagli principi. 

Che lo fpirito rettore, che il gas aereo, il quale così 
fpeffo fi cambia con elfo, di qualunque fpecie fi fia, non 
fia nutritivo, è una cofa che la fua lìeffa femplicità e la 
fua volatilità ci dimollrano abballanza: non è però che 
non ne palli ne’ nollri umori , che non produca ancora 
diverfi effetti, che non agifca particolarmente fopra i 
nervi : noi lo ritroviamo finché elide ne’ nollri umori : 
per altro noi non ritroviamo in effo alcuna delle parti 
che debbono formare la bafe de’ nodri folidi e de’ nollri 
fluidi ; o che quello fpirito fia ellremamente volatile , o 
che fi dia un tal nome ad una foflanza acre e fida, quale 
fi offerva nel pepe, quella parte - è dedinata ad irritare 
le forze della natura, e ad altri ufi, ma non mai a 
nutrire . 

L’olio in fe dello è un ingrediente della mucilaggine ; 
elio è una parte edenziale alla nutrizione ; ma folo non 
può badare a nutrire feparato dall’ altre. Non è però 
che gli olj , quelli fpecialmente che fono fatti per efpref- 
fione , non contegano una quantità grande di mucilaggi- 
ne, e in quedo rapporto non pollano ottenere in certa 
guifa la qualità nutritiva: ma ciò è fempre in ragione 
delle parti llraniere che contengono, e non mai in ra- 
gione della fodanza oliofa, la quale variando folo negli 
accidenti, è per altro fempre la della. La chimica lo di- 
moflra in tutte lé variazioni che può far foffrire pei 
mezzo del fuoco a tutti quefli olj. Simili variazioni mo- 
Itrano in ognuna di quede fodanze l’ indentità de’ princi- 
pi . la una parola l’olio è più femplice che la meno 
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comporta di tutte le nortre parti, dalla quale fi ricav» 
Tempre olio, fenza privarla degli altri principi; per con- 
feguenza non è nutritivo . Tali fono pretto a poco le 
parti ftraniere alla mucilaggine cheli fvilippano nella ma- 
turazione; poiché in quanto a* fali che può fviluppare, 
e che fpeflo fono naturali alla pianta arrivata al fuo 
punto di maturità, vi fi applicano naturalmente i medefi- 
mi ragionamenti che fi fono fatti fopra quelli fali nelle 
piante nafcenti. 

Si deve offervare che in alcune fpecie di piante il fugo 
naturale può effere talmente combinato , che il fale e 
l’olio della pianta, uniti fortemente infieme, componga- 
no piuttorto un fapone che una mucilaggine : che la ter- 
ra , relativamente agli altri due principi, non vi fi trova 
in molta quantità ; ed in quello calo la qualità nutritiva 
diminuifce tanto piò, quanto piò l’unione piò efatta di 
quelle due parti n’ efclude qualunque altra . Il detto fa- 
pone cangia gli umori piuttorto che reftare erto fteffo 
mutato dalla forza degli agenti digetlivi . 

Pattato lo fiato della maturazione fiamo a quello del- 
la degenerazione della mucilaggine; allora tutto è una 
nuova foftanza: quelle foftanze però fi riducono a qual- 
cuna di quelle che abbiamo annunziate. Rellano ancora 
molte parti, che hanno acquiftato un carattere immuta- 
bile, e che non cedendo agli sforzi della putrefazione, 
dimoftrano che fono incapaci d’ effere alterate nel corpo. 
Tali fono le parti refinofe, o quelle, che per ragione 
della filfità de’ loro principi , e della poca acqua che 
concorre alla loro origine, formano il corpo folido ed 
organico, come il tronco ed i rami negli alberi , da’ qua- 
li fi può, per dire il vero eftrarre una mucilaggine , co- 
me fi ricava dagli otti degli animali, ma ne’ quali la 
parte maggiore è la bafe folida. 

Rifpetto a quelli fi deve loro applicare ciò che fi è 
detto in generale delle parti terree ; ed a motivo appun- 
to della l'uddetta parte terrea fono così difficilmente al- 
terabili dalla fermentazione , fecondo 1’ offervazione di 
Van-Helmont . 

In quanto alle parti refinofe, quelle fono affatto inca- 
paci di nutrire ; ette , come fi è detto , refifiono alla pu- 
trefazione, non fi cariano neppure come le parti folide 
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delle piante , e non v’ è infetto alcuno che fe ne nudra . 

Gli altri prodotti della mucilaggine, quando fi Scom- 
pone; non polfono effer nutritivi; quella è una conse- 
guenza dell’ eller parti d’un tutto desinate a nutrire. 
Se il tutto è neceflario alla nutrizione , la parte non pub 
baltare. In fatti ognuno delle fue parti, fia olio, fia al- 
cali volatile, ferilce i noftri lenii con qualità vive ed in- 
foine, caratteri che non convengono alla materia nutri- 
tiva , ma bensì alle folìanze , le quali lungi dal Iafciarfi 
alterare da' nolìri corpi, vi producono una fenfibile mu- 
tazione: la tentazione che risvegliano nel ferire i nodri 
fenfi, n’ è una prova che non ci pub ingannare; è il 
tiulce facultate d’ Ippocrate che deve fare il carattere di 
tutto ab che è nutritivo, quando è fpogliato di tutte kr 
parti lìraniere che gli fono unite. 

Gli animali contengono fimilmente parti che non fono 
in conto alcuno mucilagginofe ; e febbene arrivino ad un 
grado prodigioso d’ aumento per la fola applicazione del- 
le parti mucilagginofe, le loro parti folide lono eltrema- 
mente terree: tutta la differenza che s’incontra ne’ Solidi 


delle diverfe età, confile Sempre nella* maggiore o minor 
quantità di terra; e percib abbiamo elcluio i folidi dal 
poter lervir di nutrimento. 

Gli umori degli animali fono piu o meno mucilaggi- 
nofi ; perchè quantunque fi trovino ne’ corpi di quello 
genere degli oi; leparati , come lono i graffi, de’ liquori 
molto fallì, come l'orina, de’ Saponi etficacilfimi , come 
la bile; nondimeno tutti queiti tali umori contengono 
una mucilaggine più o meno attenuata ; ma che fe non 
è nutritiva per alcuna Specie d’animali, non pub al- 
meim efcluderfi metafificamente dalla dalle delle muci- 


Iaggini, o almeno da' liquori nutritivi: in fatti ben pre- 
fìo vi fi generano molte lpecie d’animali, e fe ne nu- 


trono . 


Del rimanente, le parti lìraniere, che ritrovanfi unite 
cogli umori degli animali, fono le medefime che quelle, 
le quali fi ritrovano ne’ vegetabili, l'ale, olio, terra an- 
cora più alTottigliata , e per conseguenza in minor 
quantità. 

Tali dunque fono gli alimenti in fe lìeffi, e tali quali 
la natura ce gli offre, mefcolati con molte materie ilra- 
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niere. Come dilìinguere efartamente la proporzione del- 
le parti di quella materia utile, dagl’ ingredienti o noci- 
vi , o almeno inutili ? 

Molte e diverfc efperienze poffono fervire ad avvicina- » 
re alla cognizione della quanrità della materia contenuta 
in un corpo efpolto al noflro efame. Il gullo può balla- 
re fino ad un certo punto ; ciò che la maggior parte 
degli animali ufa come alimento, lo è certamente; tutto 
ciò che ha unfapore eminente, un gullo aereo piccante, è 
fenza contradizione carico di parti llraniere , le quali vi 
fi trovano in grandiffìma quantità , relativamente alla ma- 
teria utile e nutritiva. Tutto ciò che è compotlo emi- 
nentemente di alcune parti acri, è poco nutritivo; tutto 
ciò che tende alla cozione deve avere una qualità dolce: 
Concotlum omne dulce e/i, dice Ariltotile. Tale è la dottri- 
na d’ Ippocrate, efpolla con tanta chiarezza fui principio 
del fuo libro de Prifca Medicina : lnfunt enim in homine 
fexcenta ec. : tale è la fua dottrina nel fuo libro de Ali- 
mento . 

Alcuni filici hanno voluto determinare la quantità del- 
la materia nutritiva , fervendoli dell’ ebollizione nell’ ac- 

3 ua , aiutata dall’azione dell’aria, rifcaldata e dilatata 
al calore. Tale è l’arte d’eflrarre la gelatina dagli ani- 
mali e da’ vegetabili , e di non lafciare a quelli corpi 
che gli fcheletri terrei, e le parti che fono affatto info- 
lubili nell’ acqua . 

Il Sig. Goufroy il giovane ci ha lafciate molte efpe- 
rienze, colle quali ha paragonato diverfe fpecie d’ali- 
menti relativamente alla quantità di gelatina che fe ne 
può efirarre : quelli faggi non ci moilrano afToiutamente 
la quantità reale della materia nutritiva che può elTer 
contenuta in ognuno degli alimenti che ha efaminati ; la 
materia nutritiva fi euende affai più lungi della femplice 
geiatina : inoltre nell’ ebollizione continuata troppo a 
lungo fi fanno perdite confiderabili , che è quali imponì- 
bile di calcolare : fi ha però almeno in limili efperienze 
un mezzo di paragonare gli alimenti , che può fervire 
infinitamente, quando fi tratta di elfi, e delle loro fpe- 
cie in particolare. 
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PARTE SECONDA. 
Degli alimenti confiderati nel corpo animale. 


Il 


G Li alimenti poffono avvicinarfi infinitamente alia na- 
tura animale: poffono ancora avere il medefimo 
grado d’alterazione che quello, a cui è giunta la materia 
nurritiva, quando è applicata all’interno del corpo; nul- 
ladimeno non è fiato mai pofiìbile all’arte d’imitare efat- 
tamente la natura. Quello agente uniforme e femplice 
nelle firade che ha delineate a fe fteflo, produce una 
prodigiofa varietà d’ effetti che dipendono unicamente 
dalle leggiere gradazioni che fa imprimere alle fue pro- 
duzioni . 

E’ dunque neceffariamente indifpenfabile che tutto ciò 
che può nutrirci , non (oiamente acquiffi nel nofiro cor- 
po , il grado d’alterazione, che gli è proprio; ma che 
di piò vi prenda un carattere che non fi può apprezzare: 
quello carattere appartiene non (blamente ad ogni fpecie, 
ma ancora ad ogni individuo. La linfa d’un uomo non è 
quella d’un altro; le forze, l’età, il fello, la confuetu- 
dine finalmente fono le cagioni piò evidenti di quelle va- 
rietà : altre ancora ve ne fono certamente, piò difficili a 
fvilupparlì . 

Bifogna fupporre nel corpo animale una forza fuffi- 
ciente ad alterare gli alimenti: gli antichi la chiamavano 
vis concotlrix . L’ efperienze de’ moderni , ed i progredì 
che il tempo ha prodotti nelle nollre cognizioni fopra 
l’economia animale, ci hanno fatto travedere il mecca- 
nifmo, con cui opera la l'uddetta forza: ma i dogmi che 
gli antichi aveano ((abiliti fopra quella forza , di cui non 
conolcevano il giuoco, fono dogmi invariabili , e fondati 
nella natura fleffa. 

La teoria della refiftenza che oppongono gli alimenti 
ad una tal forza , ha fenza dubbio ricevuto Umilmente 
un lume grandiflìmo dall’ offervazione de’ fenomeni della 
natura, che negli ultimi tempi fi è avanzata molto lun- 
gi. La chimica ci ha arricchiti di molti lumi fopra le ca- 
gioni della detta refiltenza : ma la fola efperienza è fiata 
fufficiente per fervire di guida agli antichi. Ippocrate fi 
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gloria con ragione (*) d’ effere flato il primo inventore 
di quello dogma utile, pel mezzo del quale egli infegna 
a paragonare le forze animali colle refiftenze degli ali- 
menti. (**) 

Quando la natura efeguifce liberamente l’ alterazione , 
che deve produrre negli alimenti , non fi prova cangia- 
mento alcuno, o alcun difturbo nell’ economia animale; 
la nutrizione fuccede facilmente. Se per lo contrario in- 
contra ella qualche oltacolo nella fuddetta operazione, i 
fnoi sforzi fono maggiori, e fi fanno conofcere dall’ ac- 
celerazione della circolazione , dall’ aumento del calore ; 
e così la cozione naturale fi avvicina a quella che la na- 
tura l'uole adoprare per efpellere le parti ftraniere che 
turbano l’ economia animale , e fono le cagioni d’ un in- 
finità di malattie. 

Qui però non fi tratta che delPaflimilazione degli ali- 
menti, e della funzione, pel mezzo di cui fi riparano le 
perdite, che i folidi ed i fluidi della noltra macchina 
debbono neceflariamente foffrire. Si deve dunque in pri- 
mo luogo efaminare in che confilìe la nutrizione sì de’ 
folidi che de’ fluidi. 2°: Quali fieno le regole che afficu- 
rano 1’ efattezza della proporzione che deve effere (labi- 
lità tra la forza degli agenti animali, e la refiflenza degli 
alimenti. g°: Quali fieno gli effetti ed i fegni del difor- 
dine di quella proporzione. 4 0 : Quali fieno i mezzi di 
rimediarvi. 5®: Qual fia l’effetto delle parti_flraniere me- 
fcolate cogli alimenti . 

CAPITOLO I. 

Della nutrizione 0 fia del cangiamento degli alimenti 
nel corpo animale. 

L A nutrizione è quella funzione , pel mezzo della 
quale ricaviamo da’diverfi corpi nutritivi delfa na- 
tura una foltanza , la quale lafcia le fue proprietà natu- 
rali per prender quelle che ci appartengono : Nutritio efl , 

ejus 


’*) De locis in bomitte . 

'**) De vilitu rationt iìb, IL 
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etus quoà vutrìt ad id quod nutritur ajffìmi/atio , ci dice 
Galeno . 

Si debbono diflinguere in generale due fpecic di nutri- 
zione: quella de’ folidi e quella de’ fluidi . 

Quantunque la nutrizione de’ folidi lembri aver luogo in 
ogni tempo, pure il rinnovamento de’ fluidi è molto più 
neceflario, più generale ed ancora più indii'penfabile . 

I folidi fi nutrono di parti , che prima della loro ap- 
plicazione erano Anfanate nella corrente de’ fluidi. La 
nutrizione de fluidi racchiude dunque la formazione della 
parte che nutre i folidi. 

Tutta la teoria della nutrizione de’ folidi, fe fe n’ ecet- 
tua l’applicazione della materia nutritiva, che dipende in 
parte dalla forza impulfiva , in parte da una attrazione 
che la natura ha coflituita fra le parti fìmilari, fi riduce 
dunque all’efame della formazione della linfa nutritiva: 
quella linfa forma una parte degli umori contenuti nel 
fangue. Il fangue medefimo , e tutti gli umori di qualun- 
que fpecic, fono formati affolutamente dal chilo ; quindi 
per Affare la teoria dell’ aflìmilazione degli alimenti, bi- 
fogna eflendere le lue ricerche a tre oggetti. i°. Come 
dagli alimenti fi formi il chilo , e qual fia la differenza 
che efifle fra quello fluido e la materia nutritiva conte- 
nuta ne’ corpi (Iranieri agli animali. 2°; Come fi formi- 
no il fangue e le fue diverfe parti, forbenti di tutti i li- 
quori del corpo umano. 3 0 : Finalmente, come dal fan- 
gue fi formi la linfa nutritiva. 

Se s’incominciano a confiderare le qualità efterne d’o- 

f ;nuno di quelli umori in particolare, comparirà ecceflìva 
a loro differenza ; ma quando fi lcenderà all’efame parti- 
colare di ciafcuno di eflì , fi riconol'cerà Tempre quello 
fviluppo fucceflìvo di principi , fecondo il grado d atte- 
nuazione che hanno ricevuto le loro parti . E’ la mede- 
fima la cagione che forma i diverfi liquori derivati dal 
fangue, determinati a prendere una tale o tale altra fira- 
da per la llruttura e per la difpofizione de’ canali del 
corpo umano.- di modo che fi può dire con Ippocrate: 
Una horum omnium natura , & non una , & dijjvuans con- 
fo nani , confonans dijfonans (*). 

De - amento . 

Lorry Tom. I. F 
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Il chilo è un, liquore emulvfio che contiene parti muci- 
lagginole degli alimenti , leparate da una gran quantità 
di" liquido. Si ritrovano nel chilo tutte le proprietà de’ 
liquori emulfivi de’ vege r abili : erto non ne differifce che 
pel grado d’attenuazione che hanno (offerto le Tue parti, 
e pel liquore che ferve di veicolo all’ emuifione . 

L’attenuazione, che ricevono quelle parti, è maggiore 
di qu*lla che fi trova ne’ liquori emulfivi vegetabili : la 
matticazione , il melcuglio della faliva, il trattenimento 
nello ffomaco, il concorlo della bile, fono altrettanti 
principi attenuanti. La bafe de’ liquori che compongono 
qoeite emulfiom , è per la maffima parte animale e di già 
attenuata. Se vi fi melchia una foverchia quantità di li- 
quido (iraniero, la formazione del chilo ne rimane necef- 
fariamente turbata . 

La preparazione che gli alimenti debbono foffrire per 
la formazione del chilo, confille in due cofe : i°, nel riu- 
nire ciò che è utile , 2°, nel feparare ciò che é inutile. La 
natura produce quetti due effetti con una foia opera- 
zione . 

Le parti inutili fono quelle che hanno un eccello no- 
tabile, o per parlare come Ippocrate, quelle che fono ali- 
mtntum re, non nomine (*). 

Più una materia (traniera fi accorta al carattere che la 
natura imprime a’ noilri umori , meno erta deve lafciare 
di efcreraenti. L’emulfioni vegetabili che fi avvicinano 
infinitamente al chilo, debbono lanciarne pochiffimi. La 
dieta lattea umida ne fornifce meno -, quella ragione deve 
concorrere per far sì che il feto generi pochiffimi efcre- 
menti , poiché egli prende un alimento già preparato 
dalla fua madre, e per la medefima ragione fpogiiato di 
tutti i fùoi efcremenri. Le materie al contrario che con- 
tengono maggior quantità di folidi che di fluidi , ne fiom- 
miniffrano una quantità maggiore. Un corpo terreo ed 
interamente iolido farebbe nel cafo di quelli di cui dice 
Ippocrate: Neque Lidie , neque juvat , alimentimi minime 
alimcntum . 

In tale operazione il corpo animale fornifce i°. i dif- 
folventi capaci dt riunire le parti che pedono cedere 


De alimento , 


*. 
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alla loro azione, e che danno loro un nuovo carattere 
d’ attenuazione : 2. 0 un moto ed un calore che debbono 
eccitare quella alterazione nelle parti che fi tratta d’ at- 
tenuare, ed avvicinare ancora alla natura animale: ; 

delle guardie fedeli, le quali irritandoli e corrugandoli 
impedifcono l’ introduzione di qualunque materia (trame- 
rà : 4 0 ; finalmente una prellione naturale che efprime le 
materie utili ed allottigiiate , e che le lepara dalle parti 
che fono troppo grollolane per efler ricevute ne’ vali 
animali. 

Tutte quelle cofe fuccedono in un tempo, in uno fpa- 
zio ed in un calore che fanno che fe alcune delle parti 
alimentari non hanno ceduto interamente all’azione de’ 
primi agenti, cedono indubitatamente a quella de’ fe- 
condi . 

E’ inutile di qui ripetere ciò che Boerhaave, e gli al- 
tri Filiologici ci hanno dimollrato fopra la digedione; 
balta richiamarti all’idea che fi pollono riferire a due dalli 
gli umori, che gemono dalla bocca fino all’ ultimo inte- 
ltino : gli uni fono piu o meno faponacei , gli altri non 
fono che una muccofità che forte da’ follicoli , che la con- 
tengono , per difendere le parti deboli e delicate dall’ 
imprelfione delle materie, che fono obbligate a ricevere. 
Bifogna ancora rifovvenirfi che il calore interno eccita 
una l'pecie di moto fpontaoeo nelle parti fminuzzate e di- 
vife degli alimenti, divenuti altronde capaci del fuddetto 
moto per la fola mefcolanza della faliva . (*) : quindi 
nafcono i rotti particolari e fottili, che qualche volte lì 
foffrono : finalmente le fibre mufcolari efercitano fopra 
queda materia una preffione continua e varia, fecondo i 
fini della natura . 

Che vi rimane egli dopo il concorfo di tutti quedi a- 
genti 1 efcrementi grolfolani, la cui eccelleva attenuazione 
è dimodrata dalla loro putrefcenza: elfi contengono fenza 
dubbio alcune parti mucilagginofe,di cui una porzione è data 
formata dalla muccofità inteditìale, l’altra da qualche re- 
fiduo di mucilaggine unito troppo intimamente a materie 


(*) 11 lignor Helvetins , Mem. Jt 1 ' Acni. 1710 ci ha data un 
ofiervazionc che dimoftra la quantità grande della faliva che fi ver* 
fa nel tempo della mallicazione . 
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flraniere per potere eflere efiratto nel corpo. Vi fi tro- 
vano alcune parti efcrementizie di ùngue, che gemono 
da’ Cuoi vali, e che cotlituifcono 1* interna traipirazione : 
ma quello che forma la matfima parte degli el'crementi , 
è lenza contrailo la materia terrea che formava una por- 
zione conliderabile degli alimenti fondi: elfa non puh ef- 
fere fcompolla dall’azione del corpo, e da’ fegnf evidenti 
della fua prefenza negli el'crementi . Dopo una leggiera 
putrefazione, quella materia fi difecca interamente lenza 
diminuir di volume ; legno evidente della picciola quan- 
tità di materia putrefcihile e per conseguenza nutritiva, 
che fi trova nella fua foitanza. 

Il chilo dunque è la loia materia propriamenre nutri- 
tiva, id quod alimentum futurum ejì , dice Ippocrate ; le 
lue parti fono melcolate lempre più con una materia at- 
tenuata ed animale, e la baie che ferve di veicolo alle 
fue parti emulfìve , è la linfa del corpo animale. Il ca- 
lore, che continua ad agire lempre l'opra di elfo,- la com- 
prelfione del ballo ventre , ed il moto alternativo dell’ 
arterie che Io circondano , in una parola tutte le cagioni 
che facilitano il luo moto nel canale toracico, imprimo- 
no ad ognuna delle fue parti un nuovo carattere d’ atte- 
nuazione; ma quando è arrivato nel làngue, deve rice- 
vere nuovi cangiamenti, ed una nuova forma capace di 
metterlo in illato di lupplire a tutti i bifogni de! corpo. 

Il chilo fi mefcola a poco con quello liquore; ma per 
concepire come fi riproduca il fangue ItefTo, bil'ogna get- 
tare un colpo d’ occhio fopra la fua natura e l'opra la 
fua formazione. 

Il largite non comparifce omogeneo all’ occhio , che 
nel momento in cui lcaturilce dal vaio da cui fi ellrae , 
e lino a tanto che le lue parti conlervano tuttavia il ca- 
v lore ed il moto che lono loro naturali . Subito che cella 
quello moto , il fangue incomincia a cangiarli tutto inte- 
ro in una malia folida . Da tutti i punti della malìa fu- 
periormente, inferiormente, lateralmente in una parola 
da tutti i lati, rraluda a poco a poco una linfa, la qua- 
le non baiamente lepara la parte rolla dagli orli del vafo 
in cui è contenuta, formandone come un’ ifola , ma la 
folleva ancora inferiormente ; talmente che quella parte 
rolla fi trova folpela , e come nel centro dell’ acqua che 
n’è traiudata. 
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Se voi confidererete col microfcopio la parte roda ne’ 
diverfi periodi della lua feparazione dal fuo veicolo, ve- 
drete fui principio i punti poco numero!! del contatto 
accretcerfi a poco a, poco, e lafciar fra loro meno fpa- 
zio, e quelli fpazj ripieni per Io innanzi di fluido, riem- 
pirfi di parti folide. La parte coagulata crefce in confi- 
denza nella ilelfa proporzione che diminuifce di volume; 
alla fine le fue parti fi trovano contigue non pel mezzo 
di punti , ma bensì di piani come ofTerva il Bellini . 

Noi dunque abbiamo già due parti, l’una roda legata, 
che forma una mafia lolida, e l’altra parte fluida. 

Ma nella parte folida la cagione del color roflò non è 
la flefia che quella del collegamento delle parti. Si può 
fpogliare di tutta la parte roda fenra diminuirne perciò 
la fua unione. Col lavarla fi priva interamente la fud- 
detta mafia del fuo colore, e nondimeno la mafia rimane 
Tempre egualmente unita . Nel fangue dnnque, non fono 
le parti rode quelle che tendono ad unir!! fciambievol- 
mente fra loro. Se fi lafcia una quantità fufficiente d’ac- 
qua per mantenerle fofpefe, come fi fa ne’falaffi del pie- 
de, la parte roda nuota nell’acqua colla parte fierofa, e 
le parti, che formano ordinariamente l’ifola roda, fi coa- 
gulano fimilmente, ma a pezzi, e non confervano il loro 
colore . 

Ecco pertanto nel fangue tre parti efienziali che fi 
prefentano all’occhio il più grofioiano; la parte roda, 
la parte coagulata, e la parte fierofa o fluida. Per con- 
cepire la loro formazione, efaminiamo prima di tutto le 
loro proprietà , 

La fierofità è un umore giallaftro , che ha un fapore 
leggermente falato, e che ad un fuoco, portato al di là 
del centefimo grado, acquifia un carattere leggiero di 
coagulo, s’ imbianchifce , e tramanda fumi bianchi. La 
denfirà fpecifica delle parti della fierotirà è maggiore di 
quella del fangue: la differenza , fecondo Bojrle , è come 
119 a 100: quelle differenze poflono variare; ma febbene 
alcuni illuflri autori abbiano diverfamente penfato, è fem- 
pre coflante che la fierofità ha una maggior denfirà fpe- 
cifica , e che la parte coagulata, piuttofio che affondar!!, 
galleggia nella fierofa : il fapore di quello liquido è an- 
cora più falato di quello di tutto il rimanente della rr.af- 
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fa del fangue. Dalle parti della fierofità coagulata trafu- 
da ancora, le fpecialmerte fi punge la mafia, un umore 
più fonile r la quantità della fierofità non può determi- 
narfi con efattezza , perchè ogni fpecie di fangue ne la- 
fcia trafudare più o meno , e finalmente tutta la mafia 
coagulata "fh, converte in un fiero, eccettuate alcune poche 
parti folide e terree. Qui non fi tratta di ciò che ha 
offervato di particolare il Lewenhoek col microfcopio fo- 
pra la formazione della fierofità, e fopra l’origine delle 
lue proprietà . Batterà di offervare che lì fcuoprono real- 
mente in quello liquore de’ globe tri più fiottili di quelli , 
che fi fcorgono comunemente nel fangue. 

In quanto alla parte coagulata , fui principio ella com- 
parifce reticolata, e come un intreccio di picciole fibre 
nervofe che racchiudono fra loro fpazj ripieni di fierofi- 
tà. Secondo l’offervazione di Maipighi, a poco a poco 
quelle maglie fi rittringono, e formano altrettante lame 
applicate 1’ une fopra l’ altre: più che fi avvicinano, la- 
fciano fortir fuori maggior quantità di fiero, e per con- 
ieguenza meno ne contengono. Se fi fpoglia quella parte 
delle fue qualità llraniere, comparilce fiotto una forma 
molto analoga al chiaro d’uovo, bianca, brillante e 
molto folida: ma è cofa rara di poterla fpogliare a fuf- 
ficienza de’ principi ttranieri, perchè non confervi fempre 
una certa ofcurità di colore : non prefenta alla lingua 
che un fapore leggermente falato, ed una dolcezza che 
dipende dalla leggerezza delle fue parti . Se invece di la- 
fciar coagulare il fangue ettratto di frefco, fi agitano 
continuamente le fue parti, fi riduce in uno (lato incoa- 
gulabile; ma tutta quella porzione che fi coagularebbe , 
s'attacca allo ftromento, con cui fi agita il fangue, e 
forma intorno ad etto una membrana folida, come ha di- 
moilrato il Ruyfch nelle fue efperienze, e come Malpi- 
gli i «i avea detto prima di lui nello fpiegare la forma- 
zione del polipo. Checché ne fia quello coagulo del fan- 
gue non dipende da veruna figura particolare , nè da ve- 
runa prefittenza di parti fibrofe , lo che è impottìbile a 
fupporfi nel fangue, come tanti altri hanno già dimo- 
11 rato. 

La terza parte eflratta ancora dal (angue, pel folo 
mezzo d’ima femplice feparazione, fenza difordine veruno 
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della di lui foflanza, è la parte roda che comunica a 
tutta la mafia un color rofio vivace, in picciolifiìraa 
quantità relativamente a tutti gli altri comDonenti, fria- 
bile, infiammabile e (tridente leggermente fui fuoco. 

Si ofiervano in quelle tre parti proprietà ben diverfe, 
ed adai varie, e non fi comprende come portano edere 
il prodotto d’uno (ledo meccanifmo. 

Seguiamo dunque le tracce della natura : è difficile che 
nel paragonare i fenomeni che ci prefenta , non fi pre- 
fenti da fe fteffa allo fcoperto a’ noftri occhi: altro non 
vi vuole che fidare il vero punto di villa , fiotto cui ella 
fi mollra. >. 

Affinchè il chilo fi converta in fiangue, non fidamente 
deve acquifiare il colore e la confidenza del fiangue, ma 
ben’ anche molte altre proprietà, che non fono fienfibili 
a’nortri occhi. 

Il fiangue e tutti i principi che contiene , fornifcono 
una quantità d’olio adai maggiore del chilo, e quello 
fleffio ne fornil'ce più della materia mucilagginofa : quella 
è una proprietà del fiangue, che non fidamente è dimo- 
flrara dall’analifi, ma i cui prodotti (ledi Cono evidenti 
nel corpo. Il grado che fi l'pande per tutte le parti è 
un prodotto del chilo di già alterato molte volte dentro 
ai vali; ma indipendentemente dal detto umore, tutte 
1’ altre parti del fiangue ne contengono anche ede molto: 
la parte roda in fe (leda è infiammabile, e per confe- 
renza ci modra che contiene molta parte tlogiftica . Il 
flogiilico è il prodotto dell’attenuazione. I fiali del (an- 
gue fono anche molto più difpolli a prendere il carattere 
de’ fiali volatili; la proporzione della materia terrea di- 
minuifce ; in una parola fi oderva vero ciò che ha avan- 
zato Van Helmont , (*) che la natura animale ha la pro- 
prietà di volatilizzare turti i principi, naturami antmalem 
omnia volatilizare . 

Il moto continuo che (offrono le parti del chilo, intro- 
dotte nella mafia del fiangue , balla per produrre tutti 
quelli cangiamenti: il moto è il principio dell’attenua- 
zione, e le regole llabilite pe’ vegetabili fono le medefi- 
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ine per gli animali ; perciò le perfone robude e che fan- 
no efercizio, hanno i principi più volatilizzati che le 
perl'one molli, oziofe e cachettiche. Le mutazioni del 
colore che’ fuccedono in quella lìrada , non fono adoluta- 
mente impenetrabili . Senza che fi pofla fpecificare efot- 
tamente qual fia la natura del cangiamento, fucceduto 
nelle parti del chilo, quando acquilla il color rodo fon- 
guigno , fi fa che il principio del colore è il dogi dico : 
fi ofierva ne’ frutti che la loro parte oliofa arroffifce dal 
lato verfo cui il fole diflìpa in maggior copia le parti 
acquofe i miaimi putridi , o gli alcali volatili aumenta- 
no quello colore, lo ravvivano e lo rendono più brillan- 
te: in una parola il color rodo è l’ effetto dell’attenua- 
zione. Io non ripeterò al prefente le moltiplici prove, 
dedotte dall’ operazioni della chimica più fona le tjuali ci 
fanno vedere edere il ferro la parte colorante del fangue ; 
non fi podono certamente impugnare, e noi fiam lonta- 
niflimi da quello difegno . Dimollrata l’efillenza di quello 
minerale nel fangue, il fuo fviluppo , ed ii luo colore 
feguitano le medefime leggi. 

Ma donde proviene la confidenza del fangue? Perchè i 
liquori animali che derivano da quedo duido, hanno tutti 
una fcambievole tendenza ad approdìmard , ad unirli e a 
diventar folidi ? Quella proprietà appartiene a’ foli liquori 
animali , ed io credo che fe ne debba trovate la ragione 
nel carattere medefimo del moto che le parti chilofe deb- 
bono fodrire. Introdotto a poco a poco quedo liquore 
ne’ vali totalmente ripieni , fpinto con forza dal cuore , 
incontra una refidenza confiderabile per la parte de’ 
vali (*) . Vi è dunque nel fangue un moto di prelfione , 
che condenfo quelle parti , e che fenza permettere che fi 
unifcano, comunica loro per altro una tendenza ad unir- 
li, che avrà un effetto certo, fubito che cederanno o di- 
minuiranno le cagioni che le feparano . D’un limile mec- 
canifmo intendeva parlare Ippocrate, allorché diceva mi~ 
/ceri , ftgregari ; f (gregari , mtfceri , unum & idem (**) . 

Quella condenfazione che fuccede ne’ vali non è un’ ipo- 


Hales, Hsemafhtick. 
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teli , o una cofa probabile : fi può confiderai come un 
fatto di fìfica già dimoftrato. Il latte, che ha già fof-, 
ferta 1* azione de’ vafi , ha acquiftata in alcune delle fue ' 
parti la tendenza all’unione: più forte é il moto, mag- 
giore è la refiflenza , il fangue acquifta una denlità più 
grande , e le fue parti tendono con maggior forza ad 
unirfi ..Boerhaave 1’ avea comprefo colla fola ragione; ed 
il (ignor Browne Laftgrifh l’ha dimoflrato coll efperien- 
« <*) • 

Abbiamo dunque lumi ballanti , confiderando il fangue 
in un moto ed in una continua preffione, per concepirne 
la formazione. Molti difcepoli di Boerhaave hanno prò- ' 
fìttato delle vedute di quello grand’ uomo per rifchiararci 
fopra di quello articolo colle ioro efperienze . Noi cono- 
fciamo come fuccede la nutrizione de’ fluidi; ma qual’ è 
cotello umore così fottile che fi attacca a’folidi? Non fe 
ne debbono cercar’ altri che la linfa, la quale contiene 
parti , 1’ une più groflolane e le altre più fonili , ma 
che tutte fono fiate fminuzzate dentro a’ vali, ed hanno 
fofferto più attenuazione che il fangue medefimo. 

In fatti quantunque Lewenhoek abbia veduro riunirli i 
globoli de! fiero per formare un globolo di fangue, e 
Boerhaave abbia confiderata la linfa come l’origine del 
fangue, malgrado l’autorità di quello grand’uomo, molte 
ragioni c’ inducono a credere che dalla parte coagulata fi 
produca piuttollo la linfa, anzi che da quella la parte 
coagulata . , 

In primo luogo la linfa ha maggior denfità della parte 
coagulata, e per confeguenza le fue parti hanno fofferto 
una preflìone maggiore. Quando le parti della linfa fi 
unifcono, hanno più tenacità e folidità della parte coa- 
gulata del fangue come fi olferva nelle crolle infiamma- 
torie che fi follevano dalla fuperficie del fangue. 

Secondariamente la malfa del fangue, putrefacendofi fi 
converte quali interamente in una fierofità: più attenuati 
fono i principi del fangue, meno fi coagula, come fi 
vede in tutte le febbri putride. Per confeguenza la lìero- 


. 1^) Vcd. Browne Langrifh-The modem Thcory and Praft ce of 
Phyflc . 
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fità ed i Cuoi globoii pollano confiderarfi come gli ele- 
menti de’globoli ianguigni. 

In terzo luogo la linfa che ci nutrifce, deve avere efat- 
tamente la proprietà che appartengono all’animale: ella 
dunque deve effere il prodotto della piu perfetta attenua- 
zione, e tutto ciò che l’ oltrepaffa., deve effere in uno 
flato d’efcremento relativamente a’ noliri folidi . Se T or- 
dine de’globoli il più fino e più fviljjppato, i quali colla 
fua unione deve formare molti ordini prima a effere in 
ilìato di produrre i globoii fanguigni, è a queffo punto, 
tutti gli altri che fuppongono neceffariamente per la lo- 
ro formazione un moto ed una attenuazione maggiore 
fono in uno flato efcrernentizio relativameute a’ folidi , 
lo che repugna alla ragione. 

E’ cofa dunque naturale il penfare che dal chilo fi 
formi immediatamente il latte, da quello il fangue e 
tutte le fue parti; ma fra le parti di quello fluido, 
quella per cui è voluto un lavoro più efquifito, che è il 
frutto dell’ operazioni della natura, è la linfa nutritiva, 
la cui applicazione negli ultimi canali dipende dal moto 
d’impullione che il cuore comunica al fangue, dal ritardo 
neceffario ne’ vafi d’ un’ infinita picciolezza , dalla preffìone 
delle parti circondanti , e finalmente dall’ evaporazione 
delle parti più fonili . 

Checché ne fia, egli è certiffìmo che la parte nutritiva 
porta feco perfino ne’ folidi quello carattere d’attenua- 
zione e di condenfazione . Le parti folide degli animali 
fono fra tutte l’altre, quelle che all’eccezione degli umori 
elcrementizj , come è i’ orina, ci fomminiftrano una quan- 
tità maggiore di fiali volatili. Nell’analifi fono quelle an- 
cora che contengono più aria ed in cui ancora l’aria rom- 
pe con maggior difficoltà i ritegni. Ne’ vegetabili più una 
materia è denfia e fiolida , più ancora le ne ritrae d’ aria 
elallica , *na quella non fi moilra in fui principio, e per 
rompere i ritegni ne’ quali è fortemente incatenata, è ne* 
ceffario che tutto il miilo , fia per così dire interamente 
difciolto : lo lleffo fuccede nelle parti animali. L’aria fi 
fviluppa più tardi nel latte che nel chilo, e nel fangue 
che nel latte. NeU’orina, quello elemento fi fcioglie con 
meno prontezza che nel l'angue; la forte unione de’prin- 
cip; l’ impedifce di moltrarfi prima della diffoluzione del- 
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le fue parti; ma i foiidi che fono comporti di parti che 
hanno fofferto l’ultimo grado d’attenuazione, e di pref- 
lìone poflìbile nello fiato naturale, contengono una quan- 
tità prodigiofa d’ aria , e quell’aria è prodigiofamente con- 
denfata , come Hales ha dimortrato nel calcolo umano . 
Non farebbe cofa difficile il trovare fimilmente nelle parti 
nutritive de’ vegetabili divertì ordini di mucilaggini, al- 
cune delle quali fono tanto condenfate che fono quafi in- 
folubili nell’acqua, ed altre faciliffimamente fi cangiano. 
Il fuoco le avvicina ; ma quantunque dertinate a diverfi 
ordini di nutrizione, niuna è efclnfa dalla facoltà di nu- 
trire, febbene quella proprietà fia fiata troppo circolcrit- 
ta da alcuni moderni . 

Non é difficile dopo quella teoria l’intendere come gli 
umori abbiano a diventare efcrementizj : il moto ellendo 
meccanico e continuando ad agire neceffariamente fopra 
le parti che ha già artottigliate , era necertario che il 
Creatore rtabilifle degli fcolatori , pe’quali gli umori po- 
tettero difimbarazzarfi e difcacciare quelle parti, le quali 
allorché hanno perduto il carattere nutritivo, fono dive- 
nute totalmente nocive. Tali fono nello fiato naturale 
l’orina e la trafpirazione ; tali fono o poffono ettere nel- 
lo fiato di malattia tutte l’ altre efcrezioni. 

Sj vede ancora come pollano formnrfi e ripararli tutti 
gli altri umori, i quali fono tutti nello fiato attuale del- 
la circolazione: poiché dallo fiato di chilo fino all’ultimo 
fiato d’efcremento s’incontrano a fufficienza parti diffe- 
renti per formare quella varietà d’umori. Il latte ed il 
fangue, allorché hanno acquifiato un picciol grado d’at- 
tenuazione, producono il graffo ; un grado maggiore d’at- 
tenuazione produce tutte le muccofità dellinate a rientra- 
re per la maggior parte nelle firade della circolazione . 
L’olio ed il fa le che fi trovano, come fi é detto, nelia 
matta del fangne , fi combinano diverfamente per formare 
tutte le fpecie d’ umori faponacef, dotati di diverfe pro- 
prietà , fecondo la varietà de’ vafi proprj a fepararle . 
Tutti quelli umori poffono contenere qualche cofa d’e- 
fcremen tizio. 

In quanto a quelle efcrezioni per le quali fi evacuano 
le parti troppo attenuate, come fono l’orina e la tra- 
fpirazione, la loro fecrezione non può ettere affo’utamen- 
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te arredata, lenza che fia efficacemente fupplita da un’ 
altra, altrimenti ldccedono ben predo nella macchina 
alterazioni tanto più conllderabili , quanto più gli umori 
fono attenuati in fe detti . 

Rifpetto poi all’aumento de’ folidi , quedo meccanifmo 
non dipende che dallo dato attuale in cui edì fi trovano, 
e dalla continua impullione , e dalla incettante prelfione 
delle parti fiuide. Bada aver efaminato l’ ettenza della nu- 
trizione in fe detta . 

CAPITOLO ir. 

Dell' aflìmilazione degli alimenti nello flato naturale 
di fanità . 

S I comprende abbadanza in che confida la neceflità de- 
gli alimenti: ma le ragioni ben dimodrate di queda 
necettìtà ci conducono ad intendere come un alimento 
per quanto fia natura in fe detto, e per quanto analogo 
fi voglia fupporre al nodro corpo, in vece di produrre 
l’effetto falubre che fe n’afpetta, può edere per lo con- 
trario la cagione e l’occafione delle malattie. 

Ciò che fi ha a confiderai , fi è la facoltà del corpo , 
o la facilità di efercitare le fue funzioni; e l’alimento 
fa per così dire la parte, che noi gli preferi viamo di 
adempire. Ecco le due cote .che i nodri antichi, i più 
gran maedri in queda parte, hanno fempre confiderate 
nella cozione degli alimenti : Anger» atqut ali natura ef/'e 
opera demonflratum efl , dice Galeno dopo Ippocrate of- 
fervando in generale che alit concoilum (*). Il medefimo 
autore ripete nello detto luogo che l’ attìmilazione é un* 
opera della natura , cum id quod accedit fuperat . Ciò 
che ci hanno detto fopra il paragone delle forze della 
natura e delle refidenze, fulle quali la natura agifee nello 
dato di malattia, può dunque applicarfi alla cozione na- 
turale . La natura è come un facchino che porta un far- 
dello, e l’alimento è come il pefo : fi debbono propor- 
zionare efattamente e il fardello alle forze, e quede a 
quello. 


(*) GALtN. Cemm, de alimene. 
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In una parola tutta la teoria della cozione fi riduce 
all’ efame della proporzione delle forze alla refiltenza nel 
corpo animale : perchè la forza Tormenti quella refiden- 
za , bilogna, come in tutta la macchina, che vi fia fra 
loro un’efatta proporzione / ma dice Ippocrate , quantita- 
tem opti ad vires accomodata m retici conjecìurct con f equi , 
res ejl ardua . 

Per poter dunque avere un’idea giuda della cozione 
nello flato naturale, fi deve efaminare. i° a quali legni 
ft riconolceranno le forze d’un foggetto : 2° come fi po- 
trà conofcere che la cozione fi faccia bene: 3 0 quali fieno 
j legni che debbono feguirla quando è ben fatta : 4 0 fi- 
nalmente quali fieno i mezzi co’ quali fi può confervare 
in quello dato di perfezione. 

Le forze impiegate nel corpo umano a fare la digefiione 
e la nutrizione fi valutano ordinariamente da’ loro fegni 
ertemi, o da’ loro effetti: ma fe 5 primi di quelli fegni 
fono foggetti ad ingannarci, la llima delie forze fatta fo- 
pra i loro effetti è affolutamente ingannevole. Per poter 
fare un efame completo sì degli uni che degli altri fe- 
gni , bifogna cominciare dal didinguere con gli antichi 
tre diverfe fpecie di cozione, o per tifare un linguaggio 
piò conforme alla verità, tre luoghi diverfi, ne’ quali la 
materia eterogenea ricevuta nel nollro corpo , prova di- 
verfi gradi di mutazione, e riceve nuove proprietà. 

La prima di quelle cozioni è quella che fi fa nelle 
prime rie , la feconda è quella che fi fa nel fangue ; e 
la terza, dicevano gli antichi, è quella che fi fa negli 
eferementi: ma dopo i lumi d’una teoria più fenfata, 
diremo che la terza è quella che fi fa negli organi fecre- 
tor j ed eferetorj , e pel mezzo della quale i liquori che 
ne fono feparati, e fi mollrano agli occhj nolìri , hanno 
acquiliate tutte le loro differenti qualità. 

La forza della prima di quelle cozioni fi dima con ra- 
gione dall’ efame delle forze dello rtomaco,e delle prime 
vie; quella della feconda dalla forza della circolazione, 
dalla quantità e dal vigore dell’ azione impreffa al fan- 
gue dagli agenti che cagionano o che raddoppiano il lo- 
ro moto; la terza, che non è fe non una conseguenza 
delia feconda, fi dima finalmente dalla forza di quella 
feconda, e dalla qualità e quantità degli umori che ne 
fono il prodotto. 
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Rifpetto a’ fegtii comuni, che fi hanno della forza e 
del vigore di tutte quelle codioni , indipendentemente 
dall’ efperienza particolare di ciafcun foggetto , in gene- 
rale fono que’ medefimi fegni che dimoilrano comune- 
mente la collituzione robufla, e che qui non illaremo a 
ripetere. Ella fuppone una vita fobria, attiva, piuttoftp 
dura che oziofa ; una fallite in cui un uomo non è fog- 
getto a tutte l’infermità che opprimono quelli, che con- 
ducono una vita oppolla a’ fini della natura ; la facilità 
a fopportare tutte le fpecie di travagli , a formontar fa- 
cilmente le cagioni più leggiere delle malattie , che cin- 
gono ordinariamente tutti gli uomini fenza eccettuarne i 
più faggi ed i più robulli , come fono le mutazioni delle 
Ragioni , i tempi incollanti , i venti impetuofi,g!i eccelli 
i più leggieri nel bere e nel mangiare ; un’ uomo che 
gode di quella falute , in una parola, qui facile , alacri - 
ter & conjìanter funRiones perfidi , per fervirmi della fra- 
te di Boerhaave, è un uomo in cui fi può alficurare che 
le tre cozioni fono in buono flato, ed hanno una forza 
digelliva confiderabile (*). 

Relativamente a’ fegni proprj allo flomaco ed agl’ in- 
terini , non fe ne polfono quali avere a priori : poiché 
febbene il pregiudizio ci porti naturalmente a credere, 
che un uomo univerfalmente rÀbutìo debba avere Umil- 
mente uno (tomaco robulblfimo, pure la cofa fuccede 
fpello tutto diverfamente; ed in fatti vi è una quantità 
prodigiofa di cagioni llraniere che polfono agire fopra le 
prime vie , ma che non hanno veruna azione nel fangue, 
perchè non vi polfono elfere ricevute : di più l’ azione 
di quelle diverfe caufe è totalmente immediata . Lo lloma- 
co dunque può prendere certe alfuefazioni che gli fieno 
affatto particolari , fofifri re malattie che non comunichi a’ 
vafi fanguigni , elfer finalmente travagliato da una debo- 
lezza totalmente ad elfo particolare, e che non fia co- 
mune a verun altro vifcere. Noi faremo ridotti a dire 
con Ippocrate (**) : Omnium autem eorum qua circa fio- 


( r ) Hominit bonus habitus, dice Ippocrate de Locis ec. , eft natu- 
ra quasdasn natura circumpojìta . mota non alieno fed valiì confentìent 
quoad fpiritum , calorem , (J humorum concoclionesn osimi off ititi- 
versa vici ut rat ione , tum reliquis omnibus circumpojìta . 

{**) De viHus ratione in morbis ucutis , 
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macum peraguntur ì rationem redderc imponibile e fi . Que- 
llo è il vifcere per così dire il più capricciofo del corpo 
umano: ed è noto fino a qual fegno d’afiurdità fi porta 
quafi fenz’ alcuno inconveniente nella pica , o appetito 
depravato delle donne ; quante voire fi afiuefà a digerire 
cattivi alimenti ; e come fpefio al contrario rigetta e non 
digerifce gli ottimi . Non fi pub dunque dir nulla di po- 
fìtivo a’ priori l'opra la forza di quello vifcere. La pre- 
funzione della forza nondimeno è in generale favorevole 
per coloro che fono fiati Tempre loòrj , ailuefatti ad un 
genere vario di vita , quantunque lenza confiderabili ec- 
celli ; poiché fra tutti i luoi capricci , quefio vifcere è 
tuttavia quello del corpo umano, fu di cui la forza dell* 
afluefazione ha il maggior potere. 

I legni della forza che l’efperienza ci fomminifira per 
ogni fiomaco in particolare, fono meno equivoci, e noi 
polliamo cominciare a conchiuderne qualche cofa con 
certezza fullo fiato della cozione : quelli fegni fon prefi 
o dallo fiomaco nello fiato di ripienezza , o da quefio 
vifcere nel fuo fiato naturale e indipendentemente da ella . 

In quell’ultimo fiat*» un fegno certo della bontà dello 
fiomaco e della fua forza, è l’ aver' appetito , quando fi 
deve avere, fenza fentire nè bifogni irregolari, nè awer- 
fione al nutrimento . Quelli bifogni irregolari fono un 
fegno quafi certo d’una firaordinaria fenfibilità dello llo- 
maco ; la quale è cagionata o dallo (tato di flogofi delle 
fue fibre, che l’impedirebbe di foffrire il minimo alimen- 
to; o dipende dell’azione d’ un umore acre e mordente fia 
quefio acido, fia biliolo, fia finalmente di qualunque natura. 
L’ averfione poi all’ alimento dimollra il contrario , cioè 
l’inattività di quelle medefnne fibre, fia perchè fia impia- 
ntate di una pituira grafia e vifcofa, come fpefio fuccede 
in un’afiuefavione alle cattive digeltioni, o fono perchè un 
umore putrido fnerva tutte le forze, fa sì che tutti gli 
alimenti, e lpecialmente quelli che con facilità s’impu- 
tridilcono , imprimano una Tentazione difpiacevole . Le 
naufee, che molefiano la mattina i letterati, fottopoili 
pel genere loro di vita a digerir male, i bevitori, in cui 
la mucilaggine vien condenlata dalla forza de’ liquori fpi- 
ritofi, e le donne leucoflemmatiche, fono parimente il 
fegno d’una quantità troppo confiderabiie di mucilaggine 
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grolfolana nello flomaco , e per confeguenra di difficile 
cozione. La mancanza di tutti quelli cattivi fegni, ed al 
contrario un appetito Tempre pronto a mangiare lenza 
rimanerne incommodato, la facilità di refpirare, gl’ inte- 
rini in buono flato, che non fono moleflati fpelTo da ri- 
bollimenti , o da coliche , che al minimo moto del bado 
ventre non fanno fentire nella regione occupata dal cieco 
e dal colon un rumore Amile ad una fluttuazione , (into- 
rno comune negl’ipocondriaci, e che è affolutamenre pro- 
dotto dalla medefima cagione de’ ribollimenti: fono i Le- 
gni d’uno flomaco che è in iliaco di ben digerire. 

Fra i fegni che fi deducono dallo flomaco che ha fa- 
ziaro il proprio appetito , ed ha mangiato fecondo le re- 
gole indicate dalla natura, il primo ed il più confidera- 
bile è quello di non fentir pefo alcuno nella regione del- 
lo flomaco, e di non fentirlo troppo aggravato, altri- 
menti o vi è per la noflra parte avidità, o debolezza per 
parte dello flomaco. Gli altri fegni fono non fentir rut- 
ti , come avviene a quelli che hanno mangiato troppo , 
o il cui flomaco non abbraccia con ballante forza il nu- 
trimento; non elier molelhto in guil'a. veruna dal fin- 
ghiozzo, il quale quando non è un effetto della ingordi- 
gia, lo è dell’irritazione dell’ orifizio luperiore dello fto- 
maco ; il non rigettare molti rutti ed aria per la boc- 
ca , lo che indica che gli alimenti acquillano un can- 
giamento fpontaneo , anzi che quello proprio all’ ani- 
male: finalmente il non provare oppreflione alcuna nel 
tempo della digeftione , e niuna difficoltà di refpiro ; 
ma per fervirmi della frafe di Celfo, à coertà /urgere ala- 
crem . Gli effetti di quella oppreflione , il roffore della 
faccia , l’ inclinazione al Conno , fono in parte fegni pro- 
pri della debolezza dello flomaco, ed in parte effetti an- 
cora della cozione indebolita de’ vafi , come fi avrà occa- 
fione di dire altrove. Avanzandofi la digeftione, la debo- 
lezza deilo flomaco fi manifefta con nuovi fegni che un 
uomo robufto non deve provare. Quelli fegni dipendono 
o dalla debolezza medefima del vifcere,. che fenre Tempre 
quel pefo che avea cominciato già a provare, o dalla na- 
tura della materia ricevuta nel fangue; quindi natural- 
mente non fi deve fentire fapore alcuno ftraniero nelle 
materie che fi digerifcono bene . I iapori acri , acidi 

che 
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che hanno rotti di quelle materie, fono altrettante prove 
del carattere che degenerando acquiftano , e che non do- 
vrebbero aver prefo ; quindi finalmente procedono i fegni 
che appartengono alla feconda cottone. 

Non vi è però cofa che caratterizzi Io flato di quella 
prima cozione, più della «atura degli eferementi, i quali 
fono il prodotto della feparazione , che mediante elTa fi 
è fatta delle parti ftraniere da quelle che fono utili. Ogni 
cozione, dicevano gli antichi, produce neceflariamente^e- 
fcrementi, l'eparando ciò che è utile da ciò che è fuper- 
fluo; ma la cofa non apparifee così evidentemente in ve- 
runa altra cozione, come in quella. Ciò che coftituifce 
Tenenza degli eferementi , fi è di contenere le parti che 
non fi fono potute convertire in alimento, ed alcune 
parti eferementizie del fangue , o più immediatamente del- 
la bile, che non hanno dovuto rientrare nel fangue, nè 
fervire al riafforbimento del chilo. 

Checché ne fia, l’odore degli eferementi, la loro na- 
tura, che da una pronta putrefeenza parta rapidamente 
all’ eficcazione, la fpecifica leggerezza cheli fa galleggia- 
re nell’acqua, moftrano abbailanza,che le loro parti fono 
difunite, ed attenuate; ma non aveodo fofferto T azione 
di alcun vafo, non mortrano fegno alcuno nè di pref- 
fìone , nè di denfità; onde fono leggieri, e galleg- 
giano full’ acqua (*). Al contrario gli eferementi del- 
la feconda cozione tutti hanno acquirtato una denfità 
che non hanno quelli eferementi groflòlani : quella denfità 
procede dalla preflìone fofferta ne’ vali; ed è ciò che l’efpe- 
rienza avea moftrato al Santorio (**). 

Tali fono prefio a poco i fegni della forza dello rto- 
tnaco , ed i contrarj fono i fegni della debolezza di que- 

Lorry Tom. I. Q 


(*) DejeSlio alvi tft optimi , coagmentata , mollis , fubrufa , tire 
valiì prave olmi . Ipfam vero tranfmittiopertet. qua covf itevi t bori ), Sf 
là capii quut ajfitmptis re/pondeat . Ippocrate . 

Sunt multa motis & exigui ponderis : Dice Santorio . 

(**) Liquida omnia ex crementa funt graviora , /andane pelanti 
graffa funt leviora tff innatunt , quatta funt /recti iuta:, crajfte. fpu- 
tamina alia id genut: Onde egli con ragione aggiunge : Liquida 
txerementa plus oneris , dati magnitudini s paritale , e corpcre an/e- 
runt , quam dura & cenfifttntia . Aph. XXXV. fedi. I, 
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ito vifcere, e de’ principi llranieri che polfono far dege- 
nerare gli alimenti. 

La feconda cozione è quella del chilo ne’ vafi, o fe fi 
vuol parlare come gli antichi, la fanguificazione . 

Per avere una (lima giulta delle forze degli llromentt 
che poffono concorrere ad una tale mutazione , che è la 
confeguenza della prima cozione , bifcgna efaminare in 
particolare: i° i fegni eflerni che dimollrano la forza di 
quelli organi a priori: 2° i fegni che dipendono dall’ efpe- 
rienza : 3 0 finalmente quelli che ci moilrano con usuale 
evidenza la bontà della cozione ne’l'uoi effetti. Ma per 
poter tlimare efattamente il valore di quelli legni , bilo- 
gna in primo luogo rammentarfi che i foli ftromenti ri- 
conofciuti per queita feconda cozione, fono il moro de* 
vafi lulfidiarj a quello del cuore, e per confeguenza in fe- 
condo luogo, tutte le cagioni che poflbno accelerare que- 
llo moto , come f efercizio . Pel mezzo di quello moto 
fi efeguil'cono la preflìone , la cozione, la riunione delle 
parti e l’attenuazione del tutto. 

2. B fogna lapere che uno degli effetti principali del 
fuddetto moto, e dell’attenuazione che imprime nelle 
parti, è la privazione d’una quantità di parti inutili, 
che efeono continuamente dalla fuperficie del corpo du- 
rante la vita dell’ animale , e che lì fcaricano per le lira- 
de naturali dell’orma. 

3. Quella quantità deve effere efattamente proporzio- 
nata a quella degli alimenti che fi prendono, talmente 
che dopo la cozione e la dillribuzione del fuddetto ali- 
mento , il corpo deve tornare precìfamente nel medefìmo 
pefo ; quello è ciò che ha dimollrato il Santorio colle fue 
esperienze , e che dopo di lui hanno dimollrato tutti quel- 
li che hanno ripetute le fue efperienze: Si corpus a d i- 
Àtm pondus quotidie revertatur , nv.ltà facìà mutatione in 
pcrfpirabilium eVMCuatione , non indigcbìt cri fi , fanumqut 
fervabitur . 

Quantunque quella proporzione non fia forfè metafifi- 
camente efatta, lpecialmente ne’ giovani, ne’ quali deve 
farft necelfariamente un’ applicazione di materia nutritiva, 
che aumenta infenfibilmente il pefu del loro corpo: non- 
dimeno fe fi confiderà quanto picciolo fia quello aumen- 
to di parti , e quanto picciola ne fia ogni giorno 
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fbmma , fi conchiuderà che per Io meno è tìficamente vera 
in tutte l’età. 

4. Non può accadere lefione nè variazione nell’azione 
de’ vafi , fenza che fi aumentino , o fecondo i cafi fi dimi- 
nuifcano quelle evacuazioni : effe fono una confeguenza 
immediata deli’ azione de’ vafi . Le luddette evacuazioni 
non polfono quafi diminuire fenza che fe ne rilenra il 
moto totale degli umori: ciò fi trova dimollrato in tut- 
ti gli Autori che hanno trattato di quella materia . Ciò 
pollo , i legni generali della forza di quelli Uromenti , 
indipendentemente dalfefperienza, fi deducono dalla forza 
collante , con cui lì efercitano tutte le funzioni del cor- 
po ; poiché il primo fegno della forza, fopra di cui fi 
polla contare, è l’azione che efercita la natura contro le 
refillenze: ora fe nello flato naturale le refiilenze , che 
formonta, non polfono aumentare, fenza che ne relti 
turbata la di lui azione , quello diduròo è una chiara 
prova che l’azione è debole. Ciò è propriamente l’/w- 
prmitas qv.ic omnibus mali s per Je obnoxia efl maximi , 
per parlare con Cello (*), dall’unione appunto della for- 
za delle funzioni dipende la forza della cozione: quindi 
allorché fi vede un uomo robuito e vigorofo, che non fi 
lagna di debolezza alcuna , fi può conchiudere con ficu- 
rezza che elio ha la forza di bene alfimilare . In fatti il 
vigore eh’ egli ha acquilfato fino a quello tempo , ne è 
la cagione , il fegno ed il prodotto : non vi farà nel fuo 
corpo aumentazione di pefo nè reale nè apparente ; per- 
chè come dice Santorio , male qualitates introducuntur 
dum corpus uno die efl unius ponderis , altero alterius ; ed 
al contrario il fenfo di leggerezza che accompagna le fue 
funzioni, mollra evidentemente che la forza della natura 
potrebbe formontare una maggior refidenza . Siccome 
nella natura non v’è che un grado determinato di va- 
riazioni, l’ eferezioni cambiano poco, e nella medefima 
diltanza dal palio, hanno le medefime qualità: perchè 
come Santorio ci avverte, l’ alterazioni negli umori fono 
prodotte da cagioni più leggiere della lefione delle ,fun- 

■ »■ « 11 — < 

(*) Robuftum iicitur tjje quoi minimi à caufis mtrkificis effe*- 
ditur . Galea. Canon, in Iib. de attuti fiumani 
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lioni : Prima morborum f 'emina tutius eognofiuntur ex al - 
teratione j olita perfpirationis quarti ex litfts officiti r . 

• Ma per quanto robuflo fia un uomo, può darfi o eòe 
egli opponga una refiltenza troppo difficile- a fuperarfi dal- 
le fune della natura, o che queAa per qualche accidente 
improvvifo , e tale che non fia poffibile di prevedere , 
diventi troppo debole per digerire una data quantità d’ 
alimenti. Bifogna dunque confiderare la cozione dopo il 
tempo in cui l’uomo ha prefo l’alimento fino a quello, 
in cui la neceflnà l’ha forzato a prenderne una nuova 
quantità. 

La regola che ci dà Ippocrate, e dopo lui tutti gli 
Autori che hanno fcritto fopra gli alimenti , è di non 
mangiare fino alla naufea, e d’eflere Tempre in iAato 
di reggere alla fatica , non fattori cibis & impigrum effe 
ad labores : quindi la naufea e la debolezza fono i primi 
fegni della mancanza delle forze digellive. Se in tale flato 
fi prendono alimenti , la materia flraniera o efige un au- 
mento di forze nella circolazione, o diminuifee quelle, 
che vi fi trovano colla moltiplicazione degli oflacoli , 
che debbono opporre parti, che non hanno nè la for- 
ma, nè la figura delle parti proprie all’ animale: quella 
è la lorgente della pituita , del vifcofum iners di Boerhaa- 
V#, ed il fuo prodotto è il lentor fanguinis . 

L’attività è dunque il primo fegno d’una cozione che 
fi fa bene: efla ci moftra che la materia, che s’intro- 
duce nel fangue , ha le qualità ché deve avere , e non ne 
ha delle (Iraniere: che è in una giuda proporzione con 
quello fluido e che non vi entra in troppa quantità alla 
volta. Se vi fi mefcolafle in foverchta quantità, fianche- 
rebbe la natura , e fi vedrebbero comparire i fegni d’ una 
cozione mal fatta. 

Siccome 1’ attività ne! compire le funzioni fuppone la 
perfezione delia natura, così alla digellione fuccede un 
lonno facile e piacevole: in quello flato non v’è turba- 
mento alcuno ; poiché ficcome il fonno è proprio alla 
fisime, così eflofeopre fubito i primi germi delle malattie . 

Tali fono i pochi fegni evidenti della buona cozione 
re’ vali , che noi chiamiamo con gli antichi feconda cozio- 
ne . Quantunque l’antichità s’ingannafle nell’ attribuire al 
fegato l’opera di quella Cozione, pure Ippocrate non ci 
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ha dati con minor efaftezza i fegni della fua perfezione 
e del l'uo diiòrdine, perche! egli non conofceva ipotefi . 

Rifpetto alia terza codione, Ja fua perfezione dipende 
neceflariamente da quella deli’ altre due: ma ella non 
può riconofcerfi che nell’efame delle qualità degli altri 
umori che ne fono il prodotto . 

I due umori che tono il frutto principale di quella 
cozione, fono la trafpirazione e l’orine. 

L’umore della trafpirazione che cfala continuamente 
in una maniera invifibile da tutte le parti eterne del cor- 
po umano , e in una maniera che ferifee un poco più gli 
occhi, da tutte le parti interne che hanno una comuni- 
cazione cflerna coll’ atmosfera , comunemente non puòdi- 
mortrarfi, e folo da’fuoi effetti (ì può conchiudere che 
elìde nello flato fuo naturale. Il fapore vi dimoflra al- 
cune parti faline, 1’ efperienza ci mette facilmente a por- 
tata di convincerci della quantità grande d’ acqua e delle 
parti oliofe che contiene la fuddetta materia. Si fa che 
molte volte é fupplita dall’ orina , e che in certi cafi ftra- 
ordinar; effa Umilmente ha fupplito all’ orina flefTa: fi fa 
ancora che è, come gli altri umori eferemenrizj, il frut- 
to della cozione; che effa non fi fa che quando la cozio- 
ne i! avanzata; e che feguita parimente nella fua quan- 
tità ìe medetìme variazioni della cozione. Ridotti in con- 
feguenza a giudicare della fua qualità da’fuoi effetti, no? 
non abbiamo a confiderare le fue qualità ellerne che nell’ 
orina, la quale per confeguenza viene accennata con ot- 
tima ragione da Galeno come il fegno della difpofizione 
degli umori, indicare honorum difpofitiones (*). 

L’ orina perfetta che è il frutto d’ una buona cozione, 
e che può indicare che quella è nel fuo flato di perfezio- 
ne, non è quella che fi luol rendere immediatamente do- 
po il palio, e che perla maggior parte , è comporta dell’ 
acqua fuperflua della bevanda ; tale ancora è quella che fi 
evacua, allorché fi prende una quantità grande d’acque 
minerali, o un qualche liquore diuretico qualunque. ÌMon 
è neppur quella, che fi evacua nell’ intervallo de’ due pa- 
lli , che non ha acquillate ancora le fue proprietà , e che 


( r ) Comm. j, in lib. li. EpiH. 
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Paracelfo chiama ingegnofamente urina chyli , come chia- 
ma la prima urina potus\mz è finalmente quella ch’egli 
chiama urina fanguinis , quella che, fecondo gli antichi, 
indica la qualità degli umori , e che non fi evacua che 
circa io o t2 ore dopo aver mangiato, quando dalle 
mammelle delle donne, in vece di latte, non fi eftrae, 
fecondo l’ oflervazione di Lotver, che una fierofità. 

L’orina in quello fiato è un liquore omogeneo, un 
poco più denfo dell’acqua elementare, pellucido o trafpa- 
rente, che ha un colore d’ un giallo d’arancio, un odo- 
re particolare , che non fi pub definire , un fapore acre 
• falato. 

L’orina è fpecificamente più pefante dell’acqua: i di- 
verti autori che hanno fatto dell’ efperienze fopra quella 
materia, le hanno dato diverti gradi di pefo fpecifico. 
Non è polfibile di determinare efattamente quello pefo, 
a motivo dell’infinita varietà che fi trova nell’ orine: ma 
tutti generalmente convengono nel dire, che è più denfa 
e più pefante dell’acqua. 

Tra tutti i liquidi conofciuti del corpo umano quello 
è quello che nell’ analifi rende più fai volatile, e che per 
confeguenza deve fomminiftrare meno olio, e minor quan- 
tità di qualunque altro principio , all’ eccezione dell’acqua 
che non pub ricevere cangiamento alcuno . E’ cofa inu- 
tile l’entrare in un dettaglio della fua analifi conofciuta 
da tutti, e thè ci allontanerebbe forfè troppo dal nofiro 
foggetto. Ballerà l’ofiervare che vi fi trovano i fegni 
deìf attenuazione e della preflìone che caratterizzano 1’ a- 
zione del corpo umano. La prefiìone fi manifefia nella 
condenfazione dell’ aria che contiene : queft’ aria pub eflere 
conlìderabilmentemeno compresa dal pefo dell’atmosfera, 
fenza che percib rimanga fciolta da’ legami che per con- 
feguenza l'univano fortemente. L’attenuazione de’ prin- 
cipi nell’ orina è dimoftrata evidentemente dalla quantità 
de’ principi volatili che fe n’efiraggono, e dalla pronta 
degenerazione di quello liquore in uno putrido ed alcalino. 

Il colore dell’ orina e la fua denfità fpecifica variano 
•ertamente all’infinito: percib in un foggetto forte e vi- 
gorofo il colore è Tempre carico -, e nello fiefio tempo 
vi è più preffione, p'ù atrenuazione e meno liquido acquo- 
fo. Ai contrario nelle donne, ne’fanciulli , l’orine fono 
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piìi sequoie; perciò, febbene nello flato di falute fi porta 
dopo l’ifpezione dell’ orina pronunziare fopra la forza del- 
la circolazione, noi non ne polliamo nulladimeno tirar 
confeguenze generali fopra Io flato attuale della cozione. 
I fegni univoci , che fi hanno fopra quello flato , fi dedu- 
cono unicamente da’fedimenti . 

Tutte l’orine delle perfone che ftanno bene, cinque o 
fei ore dopo averle evacuate, s’intorbidano leggermente 
verio il mezzo, e poco dopo fi vede fubito un redimen- 
to che occupa il fondo del vafo , e che s’ innalza a fog- 
gia dicono dal centro dell’ orina. Il fuddetto fedimento. 
Icario fui principio , aumenta continuamente, fino a tanto 
che entratavi la putrefazione , tutta l’ orina di nuovo s’ in- 
torbida, e non fi può piò dillinguere il fedimento. Que- 
llo fedimento è bianco, e per/ parlare con Ippocrate, 
laeve & xqaale , cioè a dire, le lue parti lono efatta- 
mente unite ed uguali fra loro: quella uguaglianza fup- 

{ iOne necelfariamente la leggerezza di tutte le parti che 
a compongono: ugualmente attenuate, debbono avere 
quell’uguaglianza e quel raporto efatto di figura, il quale 
moflra che le forze agifcono uniformemente . Quello re- 
dimento appartiene propriamente all’ orina, e dimoftra 
che le fue parti efcrementizie hanno acquetata la denfità 
che loro è naturale, e che fono difcacciate fuori del cor- 
po umano con una forza fufficienre . 

Ma di quali parti quello fedimento è comporto ? Bel- 
lini lo credeva comporto di parti aflolutamente Ialine, 
e che la loro feparazione forte una fpecie di criftallizza- 
zione: ma oltre che tutti i fenomeni ripugnano a quell» 
fpiegazione , e non vi è nulla che moftrar ci polla una 
criitallizazioae ; come mai i fati che fono inalterabili, 
quando una volta fono privati della quantità dell’ acqua 
che li rende fluidi , fi rimefcolano dopo ciò nel liquore 
per putrefarfi con erto lui? Il carattere di putrefazione, 
che acquilla il fedimento dell’ orina, è un fegno ficuro, 
che non è una foilanza femplice, ma bensì comporta come 
le foflanze mucilagginofe . E’ una mucilaggine molto at- 
tenuata, renduta più deofa dalla prelfione fofferta . La 
faciliti con cui lì fcompone , è un fegno ficuro che le fue 
parti fono mucilagg inole : in fatti la prefenza del fedi- 
jcento è fempre proporzionata alla quantità della mate- 
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ria che dobbiamo affimilare: quindi i più abbondante 
dopo le malattie, nel rilaiTamento deireretifmo , e quan- 
do la materia è proffìma alla crifi falutare; effa è ancora 
più confiderabile , quando fi mangia di più. Galeno ci 
avverte, parcius ineffe urini* fedimentum , quandi flricliori 
dietà uùmur , mediocre ubi mediocriter vivitur ,, largura 
Vero & plenius ubi largiori cibo uùmur . 

Tale è lo flato degli umori in una coflituzione di cor- 
po , non Solamente forte e robufta, ma che ancora ha 
attualmente afiimilato bene. Per altro la noflra maggior 
cura al prefente deve edere quella d’ indicare i mezzi di 
confervare quella perfezione nell’ aflìmilazione . Le regole 
che fervono alla coofervazione della cozione , fono quelle 
ftefle che ci moflrano come pofla viziarli quella affimila- 
2Ìone , ed ufcire da quello flato per diventare una for- 
bente feconda di malattie. 

CAPITOLO Iir. 

Delle regole generali da feguitarft per mantenere 
l' affimiìazione nel fino fiato naturale. 

P Are eofa naturale che le regole ed i precetti della 
medicina non fieno fatti che per le perfone attual- 
mente inferme. Nello flato di faniti, la fola natura in 
tutti gli animali, e negli uomini la ragione che viene in 
foccorfo del fenfo interno eccitato dalla natura , fembra 
che abbiano dritto di guidarli . Si offerva che tutte le 
fpecie d’ animali felvaggi , lontani dal commercio degli 
uomini , godono d’ una lunghiflìma vita , inaccefiibile a 
qualunque forta di malattie, e fenza conofcere veruna 
legge di medicina. Pare cofa facile a chiunque il faper 
Affare il genere di vita da feguitarfi, e quali fpecie d’ali- 
menti fi debbano fciegliere : ed in quello fenfo appunto 
pub efler vera la regola che pretendefi (labilità da Tibe- 
rio , che ogni uomo fenfato può edere dopo i trenta 
anni il proprio medico. Quello che ognuno può acquiftare 
con una mediocre rifleflìone , come dice Ippocrate (*) , 


O De fri/ cà medicini. 
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non inerita certamente il nome «T arte , nè colui che fa, 
tali cofe, fi deve chiamare artefice; ma come offerva 

J uefto padre della medicina, ì principi fu cui fono fon*. 

ate quelle verità, le cagioni de! fenfo interno, i mezzi 
per cui quefle cagioni agifcono, ci fviluppano un mecca- 
nifmo meravigiiofo ; e per comprenderlo ci vuole una 
grand’arte, che prefenta direttamente agli occhj della ra- 
gione ciò che un’efperienza ingannatrice può infegnare 
infedelmente, e per così dire alla cieca. 

Ma per molte rifleffìoni, che facciano fopra il loro 
genere di vita le perfone fenfate che non hanno appro- 
fondito i miiìerj della medicina , elle non impediscono , 
come dice Ippocrate, che la maggior parte delle malat- 
tie non dipendano dalla trafgreflìone delle regole del ge- 
nere di vita : quello eh’ egli può rimproverare a’ medici 
del fuo tempo, fi è di non effer baftantemente verfaii in 
quelle regole, donde, come egli diraoftra, deve rifultare 
un’infinità di mali inevitabili. 

La regola generale da lìabilirfi intorno alla dieta è 
quella di proporzionare le refiftenze alle forze , gli ali- 
menti alla natura come dice Ippocrate . Hac efl ciborunt 
• fferendorum otcafio ut eh copia exhtbcantur quam corpus 
fuperare valeat . Si cibos corpus fuptr averi t , neque mor- 
bus, ncque ex his qua offeruntur contrarietas ori tur , tu tjl 
ecco fio quam medicus debet hobert cognitam (*). 

Noi non dobbiamo ricorrere a medicamento alcuno , 
qua omnia ritti tant , & corpus è preferiti fiatu dimovent (**) . 

Si tratta di confervare lo fiato naturale, non di ripu- 
tarlo . Pertanto nell’ufo de’medefimi alimenti, ì quali 
fono deflinati a confervar la falute, confiftono tutti I 
precetti che daremo : Qua non omnium tantum morbo- 
rum , fed etiam fecunda valetudints communia pr afidi » 
funt (•**) . 

L’effetto uniforme, che nafee dall’efatta proporzione 
delle forze alle refiftenze, fi è, che nello fpazio di do- 
dici ore in circa, il corpo ch’era creduto alla bilancia 


( ¥ ) De Iodi in bemint . 

(** IPP. loco cit. 

(***) CELSO Ut. a. c«f. ai. 
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per tutto il pefo degli alimenti , trovali ridotto al mede- 
fimo pefo che avea prima, lo che deve fucceder* leni* 
dilìnrbo alcuno nelle funzioni , fenza verun pefo (traor- 
dinario , fenza che fiafi introdotta alcuna ilraniera quali- 
tà: S i corpus ad idem pondus nvertatur quoùdie , nullà 
feda mutatione in perfpìrabiìium evacuatane , non indice- 
bit cri fi , fanumque confcrvabitur (’) . 

Se bilògnafie ricorrer Tempre alla bilancia per aver 
qualche pofitiva ficurezza delia ialute, farebbe imponìbile 
ed anche ingiufto di volere affoggettar gli uomini a li- 
mili prove. Il fegno però della falute fi deduce dal fenfo 
interno: dalla fenfazione incommoda e da’ gradi maggiori 
o minori di ella noi dobbiamo giudicare del dilordine 
delle funzioni (**). 

Subito che la natura fi trova aggravata da un pefo 
troppo confiderabile , s’eccita nel corpo un pefo contro 
natura. E’ una cofa eflenziale il confervare la leggerezza 
e l’attitudine alla fatica effe impigrum ad iabores. E 

J juefta leggerezza è quella di cui dice il Santorio che è il 
egno della falute (***)•• falubritatis norma , cium acclivìa 
quis afcendit J olito ieviorem fe perfinire . 

La differenza che patta fra la prova della bilancia , e 
quella che nafce dal fenfo , fi è che la prima indica il 
pefo reale, e la feconda il pefo paragonato alle forze: 
mentre v’^ una gran differenza tra il fenrirfi piò leggie- 
ro e Pefferlo realmente ; onde Santorio ha ^abilito con 
ragione: illa viventis conditio dum fentitur eorpus onero - 
fms , quando non efi , pejor efl quam ilio dum fentitur , 
quando eft , e nell’ aforifmo feguente ci avverte che corpo- 
porìs pondus efl aquivocum . Pnffunt enim fare jimul , & 
eorpus effe ontroflus , & fe fentire Ieviorem , & vice versa ; 
donde deduce molte belle confeguenze (****). 


(*) SANTORiO Aph. IJ. De ponderatione ; quindi cjjii deduce la 
feguente regola generale, Time erit cibandi lem pus , quando corpus 
ad idem pondus redierit , faiubre Samen , quo fruebutur panie onte 
quam bejlerno die ingejjtjfct cibusn , iftud folus rifallo fine fratina 
Jciet . 

(**) Moium , dice Tppocrate . ncque pondus , ncque alium nume- 
rum ed quam illa referas ut exade rognofeas , non ull'im alium mut- 
ole s qnan i corporii fenfum . De vi&us ratione in actUis • 

De potute-n tiene . 

{****) De fonieratienc Aph. al. z$. 
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Se le fonie de! carpo umano non foffero variabili , e 
fe la medefima fpecie d’ alimento potefle oflFrirfi Tempre 
a’nolìri defider; , e porelfero gli uomini Tempre conren- 
tarTene , la coTa camminerebbe Tempre Topra i] medefimo 
piede, e ciò che una volta avefTe dimoftrato l’éfperien- 
za , baderebbe per corregger la macchina , e farebbe an- 
cora quello che eternamente converrebbe, ma il cafo è 
molto diverfo. Le forze variano a cagione d’ un’ infinità 
d’accidenti, da cui non è poffìbile all'uomo di guardarli: 
effe dipendono unicamente dal moro, ed effondo tutte le 
éofe pari, aumentano fe quello crefce notabilmente, e 
diminuifeono Umilmente fe il moto feema . 

Gli alimenti oppongono fovente una maggior refillen- 
«a. Ove trovare un uomo così vigòrolò nella temperan- 
za da don cedere alcune volte alle tentazioni della gola? 
In tali neceffarie variazioni noi abbiamo dunque bil'ogno 
d' affoggettarci a leggi invariabili , e quelle leggi lì ridu» 
ducono alle feguenti . 

1. Tutte le volte che fi accrefcono le forze aflìmila- 
trici, non bifogna neceffariamente aumentare le refillenze 
che debbono formontare . 

In farti , Tupponendo aumentate le forze , cioè dive- 
nuta piò rapida e piò forte la circolazione, e che non 
vi fia abbafianza di refillenza , il corpo fi deve ridurre al 
Tuo primo pefo innanzi tempo: allora le forze, conti- 
nuando ad agire, fpingono la preffione e l’attenuazione 
più lungi del neceffario ; lo che priva il corpo di molti 
umori utili, e produce una corrofione ne’folidi. Bifogna 
fuppotre che le fuddette forze non fieno accrefciute dal- 
lo (limolo di parti eterogenee come nella febbre ; perchè 
in tal cafo le refillenze fono fovente così grandi , che la 
natura non può formontarle, e la cozione che ne fucce- 
de , è quella dell’umore morbofo. ■* 

2. Tutte le volte che le forze affimilatrici diminuifeo- 
no , debbonfi nella medefima proporzione feemar* le refi- 
fìenze . Quella è una confeguenza chiara dell’ idea delle 
forze e delle refillenze: ed è inutile di llenderfi più fo- 
pra le prove di quello afiìoma . 

5. Ogniqualvolta crefcono le refillenze, bifogna aumen- 
tare le forze j e fimilmente diminuite le refillenze, fi deb- 
bono frenare anche quelle. 
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Le refiflenze aumenrano o in fe fiede, o pel difetto 
delle forze. In fe flette aumentano in due maniere: o 
per l’ aggiunta foverchia d’ una nuova materia , o perchè 
non è flato ancora efpulfo ciò che è fuperfluo . 

- Similmente le forze polfono fcemare o per una dimi- 
nuzione reaie, o per un’aumento delle refiftenze. 

Qui dunque non fi tratta per ridurre alla pratica que- 
lle regole, che di vedere per quali mezzi, i° noi pol- 
liamo accrefcere o diminuire le forae ; 2 ° accrefcere o 
diminuire le refiltenze ; cioè, come fi potta accrefcere o 
o diminuire la proporzione che vi ha da ettere fra il 
moto e gli alimenti. 

Fra tutte le cofe che da r.oi fi poflono naturalmente 
regolare fecondo le leggi della noflra volontà , ma il cui 
ufo indifpenfabile altera , o produce la falure , non ve 
n’è una, la quale agifca così immediaramenre fopra i 
vafi, che aumenti o diminuifca con maggior efficacia l’a- 
zione del fluido che contengono, quanto il fonno da una 
parte, e l’efercizio dall’altra. Quelli due flati del corpo 
animale fono per altro connetti così intimamente colla 
cozione e eoU’aflìmilazione degli alimenti, che non lì 
può prefcrivere regola alcuna fopra il prefente articolo, 
lènza aver prima efaminato qual fia l’ effetto di quelle 
due cofe non naturali , per parlare col linguaggio dell 1 ar- 
te, fopra la cozione e 1’ attìmilazione . 

Il lonno è quello flato naturale , in cui tutti i moti 
volontari e la facilità ad efercirarli cedano interamente: 
tale è l’ idea che ognuno facilmente fi può formare del 
fonno. Quello flato foppravviene neceffariamente , dopo 
un certo tempo di vigilia ; e non è poffibile a verun 
mortale d’ impedirlo; elfo però, in parità di circoflanze, 
invade tanto piò predo, ed è tanto più profondo, quanto 
più intenfa , per così dire, è (lata la vigilia, cioè quanto 
maggiormente durante la vigilia fi fono eiercitate l’atio- 
ni volontarie. Quindi più che un uomo fi è efercrtato, 
più inclinazione al fonno fi deve afpettare : non è perì) 
che certe cagioni contro natura, come la crapula, la 
determinazione del fangue verfo il cervello, non pollano 
folcirne un fonno profondo ; ma non fono quelle le ca- 
gioni, dì cui fi tratta nello flato di fanicà. 
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II Tonno e l’efercizio fono in ogni uomo in un con. 
trailo necelTario ed in una perfetta oppofizione; e l’uno 
è , per così dire , il rimedio dell’ altro . Per giudicare 
quali pollano effere gli effetti di quello (lato di Tonno- 
lenza l'opra i fluidi, tanto fopra quelli che fi hanno da 
mutare ed aflimilare, quanto l'opra quelli che già fono 
giunti allo flato di perfezione , baila confidarne fempli- 
cementc quali fono le mutazioni ellerne che produce fo- 
pra i folidi e l'opra le funzioni. Si fcorge in tutte le fi- 
bre un rilafciamento confiderabile, e la refpirazione ed il 
polfo fatti più lenti e più rari (*). Pare che il l'angue fi 
muova più lentamente lungo i’ alle de’ vali , e che fi trat- 
tenga di vantaggio ne’ tubi capillari l’evacuazioni fenfi- 
bili Tempre fono diminuite evidentemente; anche l’infen- 
fibile trafpirazione , lebbene il Santorio abbia giudicato 
altrimente, pure diminuilce fecondo le replicate efperien- 
ve di Gorter e di Robinfon, esperienze che non fi pof- 
fono rivocare in dubbio . 

Diminuito in generale il moto , anche la preflione e 
l’attenuazione degli umori divengono minori. 1 per conse- 
guenza minori lono le mutazioni impreffe ne’ fluidi ; 
quindi la cozione e l’ alfimilazione debbonfi efeguire più 
lentamente .• ma per altro fi fanno con una regolarità 
maggiore. Divenuto minore il moto d’irapulfione che ri- 
ceve il fangue , e pel Tuo mezzo gli umori fecondar; f 
crefce nel (angue la proporzione degli umori acquofi, e 
le lue parti ne fono maggiormente Separate. Nel foano 
fi accumulano le molecole più Dottili di qualunque Specie, 
le quali durante la vigilia fi diflìpano ia maggior Copia , 
fpiriti, gas ec, in una parola, tutre quelle parti lottili , 
delle quali fi può dimoltrare i’efiftenza, fenza conofcerne 
ia natura. 

Quello è quanto con gran ragione aveano penfato gli 
antichi , per quanto poco verfati follerò nella teoria (**). 
Somnus perpetuò humeciat ; ma Ippocrate aggiunge (***) ; 


(*) GALENO , de caufn fulf. Lib. IH. 

(** ) Somnus humcdtare,lpiritiunqiie & efffuvia eboibere eft na- 
tus, dice Galeno. Comm. in Iti. de ratio». viéi. in acutis . 

C* f ) Comno. * in 6 Efii. & yj. 
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fomnus enim qui omnibus animalìbus communis tjì , ubi 
corpus corripueric , fanguis refrigera tur , cum fuaptì naturi 
fomnus refrigerare foìeat ; perfrigerato autem fanguine tar- 
diores flint ejus pertranfitus . 

Nel fonno dunque 1’ affimilazione é minore: erta però 
è più regolare : le parti che debbono unirli , fi congiun- 
gono meglio l’une all’ altre, e meglio altresì fi feparano 
fra loro le parti efcremen tizie. Quindi fegue che gli effetti 
fecondar; del fonno fono diverfi, fecondo gli fiati diverfi 
del corpo, come avea offervato Ippocrate. Il fonno pro- 
duce effetti particolari , quando un uomo ha mangiato 
foverchiamente ; al contrario fono diverfi gli effetti quan- 
do fi addormenta digiuno: quindi nel primo cafo un’af- 
milaxione imperfetta è un principio di cacheffìa ; o per 
lo meno il graffo che fi fpande nel teffuto cellulare mo- 
flra il rilafciamento de’ vafi, e la foprabbondanza delia 
materia nutritiva. Al contrario in un uomo digiuno, le 
parti più fonili che fi trattengono nel fangue , fono le 
parti più acri e quelle che dovrebbonfi efpellere le pri- 
me : ed acquiffano con molta facilità un carattere di pu- 
trefcenza : Colliquant corpus & totum diffiuere faciline , 
dice Ippocrate : ma quella materia è riferbata al tempo 
in cui fi efamineranno le regole particolari di vita . 

In un vitto efatto e moderato , come è quello chequi 
fi fuppone, il fonno prefo fecondo le mire della natura , 
ritiene nel corpo, indebolito dalla vigilia , tutte le parti 
utili, e l’impiega ad efeguire con maggiore intenfità le 
funzioni che fuflìffono, e che foffrono meno refiffenza 
per parte di quelle che fono fopite : più fcarfamente fi 
appplica la materia folida; ma viene più preparata per 
la fuddetta applicazione: l’efpulfione è minore; ma gli 
eferementi fono più preparati ad effere efpulfi. Quindi, 
febbene fi trafpiri meno durante il fonno, il tempo che 
feguita il fonno, è quello in coi è più abbondante la tra- 
' fpirazione. Santorio ha offervato che gli sbadigli, e gli 
{tiramenti delle braccia e delle gambe, che da’ medici fono 
detti pandic ol azioni , e che fopraggiungono allo fvegliarfi, 
aumentano l’efpulfione della materia preparata, ch’egli 
chiama altrove toBum perforabile : quella quantità però 
d’ evacuazione deve confiderarfi tanto come un effetto del 
fonno precedente, quanto come nn prodotto dell’energia 
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di quelle fon e : hors: dimidia {patio plus prefpirant, quarti 
tribus horis aiterius temporis (*) . Si fcorge da ciò baftan- 
temente di quanta utilità fia il fonno, fe con ragione 
Galeno pronunzi {omnu.m recti inter opera naturalia recen- 
feri, e fe noi polliamo ripetere con Ippocrate e Santorio 
fomnus concoquit . S’intende ancora bailantemente , perchè 
il fonno naturale fia di tanta utilità nelle febbri : quindi 
pronunzia Ippocrate , fomnus qui juvat , in febribus 
maxime utilis : e Galeno poi con maggior ardire .* fom- 
nos morbi concoclio {equitur (**). 

Gli effetti dell’efercizio fono affatto contrari a quelli 
prodotti da quello ilato di quiete . Ogni efercizio confi- 
cerato nell’uomo che fi efercita, è un moto accrefciuto, 
e quefio moto riceve principalmente il fuo aumento dall* 
parte che più agifce ; ma ben predo , fecondo le leggi 
della circolazione, fi tiende neceflariamente a tutte le par- 
ti . Pel mezzo dell’ efercizio noi ci formiamo un agente 
artificiale , che fpinge il Sangue, che lo fminuzza, che 
l’ a flottiglia f). La predinne e l’attenuazione che^ono 
i principi cella nutrizione , aumentano tanto in tutto ii 
corpo , quanto nella parte efercitata . L’ applicazione della 
materia allìmilata è più copiofa , più pronta e più falda: 
tali fono le cagioni della forza che acquetano le fibre 
nelle perfone molto affuefatte ad efercitarfi. In generale 
fi può pronunziare con Celfo , ignavia corpus habetat > 
Ubar firmai : e con Galeno exercitatio corposa confitmat & 
roborar . Le parti più esercitate fono quelle che godono 
maggiormente quello privilegio di forza e di vigore: 
onde la mano delira più efercitata della flniflra , è ancora 
ordinariamente più forte come olferva Galeno , exercita- 
t£ partes fiunt robufiiores , atqu» idcircò confuetos labores 
facilius ferunt : di pi ù , liccome il vigore delle funzioni 
animali dipende dallo flato d’integrità dell’ altre funzio- 
ni, noi polliamo avanzarci a dire con Ippocrate, quia 


(*) Pandiculutiottes , dice Galeno, evacuanlur balituofa cfcretnmtm 
in mufculii contenta. Coinm. in lib. Kpidcin. Cap. IV. 

C 1 *) Cuoiai, de vtftu in acutit . 

(*** ) Ea qu * in cor port infuni et lercia amkituin f attuiti . HIPP. 
le Fiii ut rat ione lib. II. • ' » 
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edam fceordià CF quiete ignavia crefeit , e iterata tiene vero 
& laboribui animi fordtudo (*) . 

Ma più violento è il grado de!' moto, più rapida è 
raffìmilaiione; e più confìderabile è l’attenuazione delle 
parti , più grande è la perdita; in tanta rapidità di mo- 
to , non è potàbile, che le parti le quali tutte acquiftano 
un grado fìraordinario d’attenuazione, non fi affaccino più 
fpeflo a’ vafi efcretorj , e non fieno più rapidamente di- 
fcacciate* quindi tutto ciò che v’è ne’noflri umori di 
più fino , di più lavorato , e di più umettante , viene 
ftTafcinato con maggior rapidità. Quindi deve nafcereuna 
confìderabile liceità. Otium kumecìat , labor ficcai , 'dice 
Ippocrate (**) . Exercitia apra nata funt exficcare (**’). 
E quindi dipende la verità della regola, che ci dà al- 
trove : Exercitia reddunt fibrarum quidem fubjlantiam pte- 
niorem , carnium vero minorem , jed validiorem (****) . E cer- 
chio carperà leviora fiunt ; omnes enim partes , precipui 
ntufculi & ligamenta tnotu ab excremtntis purgantur , 
perfpirabìle ad exbalaticnem praparatur , fpiritus tenuiorer 
fiunt (*•***) . Tali dunque fono i vantaggi dell’efercizio, 
impiegato come fi conviene ; ma la riparazione divenuta 
più neceffaria , perchè il’ attenuazione degli umori è por- 
tata ad un grado più alto. 

Quindi una necefifità piùindifpenfabile pel fonno e per 
l’alimento: l’uno e l’altro di quefti ajuti fono in un 
6óntrafto perfetto coll’efercizio . Il fonno n’ è come il 
rimedio ril’perto alle fibre, ed alle parti folide del corpo 
umano, e gli alimenti fono il rimedio relativamente a’ 
fluidi; l’uno però non può fupplire all’altro. Il fonno 
col produrre minore attenuazione , e col tenere in quiete 
I folidi, allontana la necetàtà dell’alimento, ma non 
può dilpenfarne, perchè non agifee che fopra le parti 
introdotte negli umori , e fuppone quella introduzione . 
Gii alimenti non pofiono difpenfar dal fonno , poiché 

anche 


(*) J,ib. de Aere, locis & aquis. 

De vi&us ratìcne lib. II. 

(***) GAL. Comm. HI. Aph. II. 

(****} Comm. HI. in lib. de Art. Si. 
(***♦*) SANTORIO . Ap. 7, e 9 Seét. III. 
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anche per affimilai'H , fi richiede nelle fibre una nuova 
forza, che non può ripararli che col mezzo del Tonno . 

Dall’altro canto l’ozio non può fupplire nè al fonno, 
nè agli alimenti ; poiché 1’ ozio non può produrre come 
il fonno una preparazione, nc 1* attenuazione , nè l’elpul- 
fione come l’efercizio: elio produce un’accumulazione d’ 
efcrementi, la quale è perniciofa: lo che fa dire con ra- 
gione al Santorio : Bon.c valetudini s peflis duplex, corpus 
ex foto tradere quieti , & comedire ante cibi precedenti* 
ooncretionem : e ad Ippocrate .• cibi & labore* adverfas in- 
ter fe potejlates habent , mutuò tamen ad fanìtatem con- 
ferente s.' 

La natura ^ la cui Capienza rifplende in tutto l’ordine 
dell’economia animale, ha dotati gli uomini di due fen- 
timenti infuperabili , l’uno per prendere gli alimenti, e 
I’ altro per abbandonarli al fonno, a legno tale che la fa- 
me ha prodotti eccelli orribili in quelli eh’ erano privi d’ 
alimenti, ed al riferire di Boerhaave fi fono veduti alcuni 
fchiayi addormentarli Cotto i colpi della sferza (*). In 
quanto all’ efercizio fe la natura non ha dato un fenlo 
interno che fpinga l’uomo neceflariamente ad abbando- 
narvi, fembra però che abbia voluto punire con infiniti 
mali che nafcono dalla mancanza di elfo, coloro che avef- 
fero trafgredita col loro ozio la legge formale eh’ ella ha 
intimato a tutti gli uomini. 

L’ufo però degli alimenti, del fonno e dell’ efercizio, 
deve efier regolato dalle leggi dell’ arte : bifogna dunqu» 
efamiuare al predente quali fieno quelle leggi . 

Effe dipendono tutte dalla pegola d’ Ippocrate, e dalla 
proporzione ch’egli ha (labilità tra le forze della natura 
c le refiltenze degli alimenti. 

Ippocrate e Santorio , il quale ha per così dire pefats 
ed efaminato alla bilancia l’ ollervazioni ippocratiche, ci 
hanno avvertito che l’ efercizio ed il nutrimento, anche 
in una quantità moderata , potevano produrre molti in- 
«onvenienti , fe fi prendeva o l’ efercizio troppo preti» 
dopo il nutrimento, o il nutrimento troppo foUecitamente 
dopo l’ efercizio . 


(*) Prxleéè. Halleii , de fimnt, 
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Se fi prende Peferciziodopo i! nutrimento, fenz’ alcun» 
intervallo di- mezzo il corpo perde allora le parti più 
fiottili , pii volatili: ma quelle parti più afTottigliate non 
fono quelle degli alimenti , le quali effendo grofifolane e 
crude, hanno bifogno della natura per potere efiere fpinte 
fino negli ultimi canali, ed anche per acquiftare il carat- 
tere d’eferementizie, perchè quarto fletto eferemento è il 
frutto del lavoro degli organi della terza cozione, fecon- 
do l’ordinario linguaggio degli antichi. Quello dunque 
che fi perde , era il più fiottile , e per confeguenza quel- 
lo che era più utile a foltenere le noflre forze aflìmiia- 
trici , e mefeelarfi colie materie eterogenee ricevute nel 
fangue, ed a comunicar loro il carattere di liquore ani- 
male: nel tempo medefimo il moto pronto e rapido irn- 
prefio agli umori, forma delle combinazioni precipitofe, 
irregolari, contrarie all'efattezza della natura. Le parti 
flramere non fi feparano così regolarmente, e quello ftef- 
fo moto fpinge con troppa rapidità le parti groffolane 
negli ultimi canali , i quali facilmente rimangono ollrut- 
ti; ( quello è il crudum attrahìtur d’Ippocrare ). A ciò 
ancora fi aggiunge (*) che in quello tempo le fi-bre fi 
fiancano, e che quando ancora L’alimento folle così ben 
preparato come dovrebbe efiere nello flato naturale , 
mancherebbe la forza per farne l’applicazione. Nelle per- 
fone ellremamente robulle, ed avvezze a menare una vita 
efercitata, come fono i contadini, l' afiuefazione diventa 
un’altra natura; il moto, che p"r gli altri è llraordina- 
rio, per loro è, per così dire, naturale; la trafpirazio- 
ne tanto meno fi accrefce, quanto più 1’ afiuefazione al 
travaglio rende i loro corpi più afeiurti e più robufii . 
Labnr ficcat , & ctrpus valìdum efficit (**) . Ma fe la cola 
è indifferente per le fatiche, a cui fono affuefatti , efiì 
fono nel medefimo cafo degli altri uomini per quelle fa- 
tiche, che fono loro ftraordmarie . A quelle ragioni fi 
può aggiungere una cagione delia cattiva digeftione , la 
quale fi deduce da quello che ha fatto ollervare il San- 
torio fopra la trafpirazione infenfibile; perchè la natura 


(*) Prslcdl. HALLER. de fomno . 
{.**) Hit.', de vi/i. rut. llb. Ili, 


* 


Digitized by Google 



HJ 

non può occuparfi a due cofe alla volta, e non può e- 
fìendere le fui forze a due azioni , in modo che amendue 
fi facciano ugualmente bene. Se gli fpiriti fi confumano 
in molta copia per una parte , per ufare la frafe delle 
fcuole, apparentemente non fi portano in quantità futiì- 
ciente verio verun’ altra parte. Exigua fit perfpiratio , di- 
ce Santorio , quia natura efl intenta prirnx coltioni ab af- 
fante cibo. Se fi accrescono le cagioni della trafpirazione, 
fi viene a diminuire l’ attenzione, che deve avere la na- 
tura alle digelìioni. 

Se fi prende il cibo troppo prefio dopo l'efercizio, lì 
prende nel tempo, in cui le fibre fianche non fono piò 
in ifiato di dare un’ azione luSficiente per effettuare la co- 
dione degli alimenti. Le forze eflendo fpoffate* la mini- 
ma relìfienza è troppo confiderabile pel corpo, e per 
coqfeguenza fi annulla la proporzione, che deve efiere 
iabilira tra le forze e lerefifienze. Oltre di ciò, bifogna 
■ onfiderare che gli umori i piò fottili fono fpolfati ; e 
ebbene gli umori, che fuffilono ancóra ne’vafi, abbiano 
orefo un carattere di attenuazione, non è però colla re- 
golarità e coll’ord ne, chela natura efige. Con ragione dun- 
que Santorio dice: Corpora qu.c à nìmio exercitio tilt co ci- 
ba n tur , Ixduntur , quìa ut defeca & cibo gravata minuc 
oerfpirant : e Galeno, Exercitati non debent illicò , dunt 
adhuc ctlor exercitationis in corpore premamt , cibos ajfu- 
merc , fed poftta quam per feti} fuerint refrigerati (*) . 

Qual è dunque il tempo, nel quale noi polliamo rac- 
comandare l’efercizio? E’ quello, in cui le fibre non fono 
affaticate, in cui la materia è fufficienterr.ente preparata ] 

per poter edere applicata, in cui gli eferementi comin- 
ciano ad accumularli , e ad aver bifogno di efpulfione : è 
quello , in cui le forze della natura non effendo badanti 
per attenuare le materie del cibo, che diverranno be» 
prefio materia morbofa, hanno bifogno di un nuovo foe- 
corfo. Santorio , che avea avuta occafione di penetrare 
querta materia meglio di ogni altro , ci dice: Exercitiun* 
pofl feptimum ufque ad duodecimam bararti ab abfumpta 
cibo magia rtfolvit infenfibiliter horx f patio , quam tribui 


( ¥ ) Cena. J. in lib. vi. Efid. eap. II. 
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horis alt trita tenitori t : quello è dunque il tempo dopo 
aver dormito . Ippocrate , l’ inventore della regola falu- 
tare, che noi abbiamo riferita, come la bafe e il fonda- 
mento di tutta la dietetica , noti ci parla che delle paf- 
leggiate e delle corte del mattino, come di efercizj i piti 
faiutari. Quefti efercizj di fatti fi trovano nelcafo di quelli 
di cui ci parla Santorio, ed etano tanto pii raccoman- 
dabili agli antichi , perchè il patto , in cui effi mangiava- 
no più, era la cena {*). 

Tali fono le regole generali, che noi dobbiamo farci 
full’ eferci’/.io ; ma ogni fpccie di efercizio non è indiffe- 
rente: il grado di moto, ch’elio imprime ai fluidi, è 
quello che deve filmarli pe’ fuoi effetti lalutari : il grado 
di fatica, che produce ai noflri orgr.Di, e quello che de- 
ve temerli per le fue comeguenze. Perciò l’ efercizio a 
cavallo, che produce gran moto fenza una grande diflì- 
pazione di fpiriti fecondo il linguaggio di Sydenham , e 
fenza affaticar molto le parti folide , produce un effetto 
più eguale e meno violento fugli umori. Sembra che gli 
antichi abbiano conofciuto poco il grand’ufo di falire a 
cavallo per la confervazione della fa'ute; ma Santorio ci 
ha perfettamente avvertiti, che gli effetti faiutari di que- 
llo genere di efercizio appartenevano più alle parti fupe- 
riori, che a quelle che fono al di fotto de’ reni: giacché 
in quefle parti la fatica è più grande , e la circolazione 
più impedita; Equi tatto refpicit magis perfptrabile partium 
corporis fuprà lumbos , quatti infra: inter equttatsones , To~ 
lutans [aluberrima , ficut fuccuffans infaluberrima . 

Ippocrate e Santorio dopo di lui pare che abbiano con- 
fufo gli effetti degli efercizj del corpo, e quelli dell’ efer- 
cizio dello fpirito. Ippocrate ci dice, che ci rifcaldano , 
che ci difleccano , e parla prima di ciò di quelli del cor- 
po. Santorio va più lungi, e ci dice: Nitnia animi quies 
magn prohibet ptrfpirationem quam corporis (**). In fat- 
ti un ozio totale di fpirito, quella fpecie d’inazione ge- 
nerale, che fi flende ordinariamente dallo fpirito al cor- 
po ha delle fequelle pernkiofifiime , e che fi debbono rife- 


( ¥ ) GORTER de perfpiratione . 
Dt si ii us ritiene , lib. li. 
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rire ai pregiudizi dell’ozio. Un leggiero efercizio di fpi- 
riro, un’. ritenzione generale agli oggetti che ci circon- 
dano, fpecialmente fé quelli oggetti fi variano innanzi ai 
nofiri occhi, aumentano confiderabilmente la trafpirazio- 
ne; e la libertà di fpirito produce una leggerezza nelle 
funzioni, che l’ efperienza dimoltra , e fa sì , che noi pof- 
fiamo dire con Santorio, che quelle fpecie di efercirj di 
fpirito evacuano maggiormente gli efcrementi infenfibili, 
intanto che quelli del corpo hanno un’ azione più reale 
fugli efcrementi fenfibili, fpecialmente fe fono accompa- 
gnati da quella allegrezza ptricharia , di cui ci parla > 
qux corpora efficit leviora . Ma il travaglio e la medita- 
zione fiìofofica , che efige un’attenzione feria, e che fa 
sì che tutto lo fpirito fi applichi a qualche oggetto , 
pare che fofpenda tutte le lue funzioni, diminuifce la 
circolazione, « ngoce fpecialmente alla digellione, che fi 
fa nelle prime ftrade . Se effa rifcalda , quello avviene 
per la vigilia;' fe dilTecca, quello avviene per le poche 
parti utili che produce : di maniera che noi polliamo 
concludere con Celfo , che i filofofì furono i primi in- 
ventori della medicina, perchè ne ebbero i primi il bifo- 
gno : giacché lo Audio delle belle lettere può nuocer 
tanto al corpo, quanto di urite produce allo fpirirto: Ut 
animo omnium precipue neceffaria ejì , fic corpori inimica : 
c più folto : fcilicet his hanc maximè requirentibus qui 
corporum fuorum robora inquieta eogttatione , noBurnaque 
vigilia minuerant (*) . 

Quelle fono le regole, che detta la ragione relativa- 
mente all’ efercizio paragonato agli alimenti: due cofe 
fole debbono regolare l’aumento o la diminuzione dell* 
efercizio: fono quelle la quantità degli alimenti, e la 
loro qualità più o meno nutritiva, che pub produrre 
una quantità più grande fotto uno ItelTo volume, valen- 
ti (firn a ; avendo innanzi agii occhi la regola d’ Fppocrate, 
qua r agri appomtntur , agrè & immutantur (**) . Tutte 


(*) /« proemio. 

( ¥¥ ) FortiJJÌma eduli a, ci dice egli ( Uh. de prifct medie. ) maxi- 
mi mantfeftijitnì hominem ladrtat , Jive fuma Jit , Jìve agrotut . 
fcib. il. di vi {hit rattorte . 
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quefie «gole fi riferirono dunque alla quantità, della 
quale foltanto egli ha parlato; giacché non fi confidera- 
»o qui le follarne medicamentofc, che debbono etter 
bandite nello fiato di faiute, e che altresì fanno tanto 
minore effetto , quanto più il corpo è robullo: non fi 
parla neppure delle regole, che gli antichi, come Cello, 
hanno propofie, d’incominciare a mangiare da un ali- 
mento piuttofio che da un altro : quelte regole hanno 
rapporto ad alcune circofianze particolari , di cui non ab- 
biamo ancora parlato, e che avranno luogo altrove. 

CAPITOLO IV. 

Della quantità troppo grande di alimenti introdotti 
nel corpo , de' fuoi inconvenienti , e del 
metodo da rimediarvi . 

G Li effetti che feguono l’ intemperanza negli alimen- 
ti, fono tanto più violenti, quanto più fi fono ec- 
ceduti i confini, che la debolezza prefcriveva: e quefii 
confini fono tanto più riftretti , quanto è minore la for- 
za della natura: Cibum multum dicimus , vel quia facul- 
tas fe ipfa debilior efl reddito , vel quia exiftit alimentum 
immodìcum , vel ob utramque caufam (* *). 

S’intende abbaftanza da ciò perchè i foggetti deboli 
fono così fpeffo incommodati da alimenti prefi in minor 
quantità , o di una qualità meno difficile a dirigerli , che 
quelli che prendono le perfone robufie fenza fentirne la 
minima alterazione: in quefio fenfo principalmente fi può 
dire con Ippocrate, naturava robuflam omnia contemnere. 
In una parola le differenze fi deducono o dalla debolezza 
del foggetto, o dalla forza degli alimenti, cioè a dire, 
dalla foverchia materia nutritiva, per la denfità de’ prin- 
cipi de’ corpi che vi s’impiegano, o per l’ eccetto della 
loro quantità , lo che produce ferapre lo fletto effetto , 
relativamente al difordine, che deve etter prodotto nell’ 
economia animale. 

Le confeguenze di quefio eccetto fi fanno fentire o nel- 

•« \ 

r - r 

(*) GALEN. i* Symft. caufis , lib. III. 
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le prime drade, ò nella feconda cozione, che dipende 
dall’azione de’ vafi . E’ cola rara di trovar diiuniti quelti 
due vivi : queite due cozioni hanno un così grande rap- 
porto fra loro, che è difficile di concepire feparatamen- 
te quelli due oggetti : tuttavia lo tìomaco pub r ilentire 
una debolezza, che gli fia particolare; i vafi troppo pie- 
ni polfono perdere la loro azione lenza che lo Itomaco 
abbia ancora perduta la tua: Ippocrate ha odervato que- 
llo cafo, e lo ha tralmeflo alla poderità. 

Per trattare metodicamente de’ vii), .che pub produrre 
quella quantità di alimenti, faticofa per le digdtioni , 
convien dilìinguere parecchi gradi di caufe, che produco- 
no parecchi» gradi di effetti : faranno quelli tanto più vio- 
lenti , quanto l’ eccedo farà dato più confiderabile, e mi- 
hore la forza del foggetro. Ella è una diminuzione rea- 
le di forze, l’abito di fare fimili eccelfi ; abito, che fner- 
va gli organi , che dando agli umori una difpofizione contro 
natura , li rende meno abili a concorrere all’ adìmilazione . 

Quelli gradi fi podono ridurre a tre: il primo è quel- 
lo, nel Quale incominciamo ad allontanarci dallo darò 
maturale, in cui incominciamo a fentire la refi .lenza , che 
offrono gli alimenti alla digedione o aH’affimdazione , 
ma che la natura fupera facilmente, e che pare che non 
fia di confeguenza fe non in quanto è pericolofo di cen- 
trarne l’abito, che rendendo la natura ogni giorno più 
debole, fa sì che Io deffo eccedo divenga più perniciofo, 
ed abbia in feguito effetti più confiderabili . In quello 
grado la lentezza della digedione compenfa la fua effica- 
cia e la fua attività. 

Nel fecondo , fupponiamo queda difficoltà anche più 
confiderabile : ma non è invincibile. Per fidare le notfre 
idee fu qualche cofa di reale , quedo grado è quello , nel 
quale la natura non pub liberarfi dal pelo, che raggra- 
va, fenza qualche evacuazione, o almeno fenza qualche 
moto draordinario . 

Il terzo finalmente è quello , nel quale la natura è 
totalmente oppreda dal pefo enorme della materia , che 
deve cangiare , di cui non pub renderli padrona , e che 
al contrario la fignoreggia piuttodo adoluramente . Se 
1’ arte non viene prontamente in di lei foccorfo , bilogna 
che eda l'occomba, e fovente l’arte delfa non pub im- 
pedirlo. H 4 
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Benché noi difiìnguiamo qui , e non pretendiamo dr 
parlare che di quelli tre gradi per guidarci nelle no:lre 
ricerche; tuttavia fe ne incontrano un nomerò infinito, 
che differifcono ritolto^, e che allontanandoli più o meno 
da ognuno di quelli gradi apparenti, fi riferiscono pii* 
agli uni o agli altri di quelli eltremi . Quelli vizj non 
fono Tempre prodotti dalla (leda quantità invariabilmen- 
te, ma da cagioni graduate, fecondo la differenza de* 
foggetti . 

Il primo grado, nel quale le digellioni incominciano 
ad effere aggravate foverchiamente, é quello nel quale 
noi fortiamo da’ due fenomeni, che Ippocrate efige per 
edere i fegni di una perfetta faiure , e per confeguenza 
di una perfetta digellione ; la leggerezza, e la facilità all* 
efercizio. 

Siccome è cofa effenziale l’cfeguire tutte le noffre fun- 
zioni con alacrità, e fenza fentirle, così la pena e il 
fentimento di una funzione, che incomincia ad efeguirfi, 
è un fegno certo, che fiamo più o meno lungi dallo fla- 
to naturale, fecondo che quello fentimento è più o me, 
no vivo. 

La facilità all’ efercizio è una confeguenza naturale dì 
quella alacrità « La convizione interiore delle forze è 
l’effetto della perfetta Salute.* ma fe qualche funzione de- 
ve farfi fentire anche nella più leggiera lontananza dallo 
flato naturale, ella è fenza dubbio la digellione; quella 
funzione non effondo continua, efige un nuovo travaglio 
per parte della natura, che impiega delle forze, che le 
reffavano oziofe. Se dunque s’incomincia a fentir pelo 
fullo flomaco nel digerire, e a perdere dopo aver man- 
giato quella vivacità, che forma il carattere della fobrie- 
tà, polliamo a fiìcurare che lo ilomaco è troppo caricato. 

In fatti febbene generalmente parlando il pefo debba 
aumentarli , e fi aumenti realmente dopo aver prefo del 
cibo , tuttavia la natura deve effere per fe flefTa abballa n- 
za forte per non fentirfene aggravata: llla cibi quanti- 
tas ejl faluberrima , dum corpus à cibo fuis negotiis cadcm 
a giti tate vacai ac fi e(fet jejunum (*). Tale era ancora la 


(*) Si homo parata (Ut, tuit iiiit , in tinlitvn meritivi incidtt , 

Hl|*p. lik. IV. 
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regola di Corflaro, così celebre pel fuo vitto (ingoiare . 

Noi non Tentiamo verun pefo allo flomaco nello flato ’ 
naturale della digeflione, perchè la natura, creata non 
(blamente per fuififlere, ma ancori per vincere le reff- 
flenze pdrtate ad un certo punto, non impiega quafi 
nello (lato naturale tutte le lue forze . I moti itraordi- 
nar;, che è obbligata a fare, fi fanno fentire per quel- 
la fletta ragione, che fono fuperiori all’azione, che ella 
è accollumata ad impiega-e . 

Il pefo dello flomaco è dunque il pfimo fegno certo , 

• ehe quello vrfcere è troppo caricato di alimenti . Qual è 
l’uomo abbadanza robuilo, o abbaflanza forbrio per noti 
provarlo talora ? Quando non vi è alcun altro vizio , e 
quella troppo grande quantità di alimenti non deve im- 
barazzare le feconde digeltioni, quelto finroma non va 
più innanzi: e più lungo tempo quello pefo luffiile, più 
fi dice che la digellione è lenta, più fi può concludere 
che lo flomaco ha ricevuti alimenti proporzionatamente 
alle fue forze. Se quella quantità di alimenti è ornlto 
più confìderabile, l’enfiagione dello flomaco può produr- 
re un pefo leggiero nelle parti fuperiori; talvolta nelle 
pedone deboli, de’ dolori di capo, o di altre parti fupe- 
riori, che per altro ne farebbero fiate affette, come il 
petto, le afcelle, le mammelle; una leggiera inclinazio- 
ne al f'ortao , ma molto facile adiflìparfi , quando non de- 
riva che dall» fola enfiagione delio flomaco ; un poco di 
roffore, alcuni nuovi fegni , che appartengono propria- 
mente a queflo vifceie (*), come i finghiozzi , i rutti, 
che non Tentone fe non la natura degli alimenti, di cui 
fi è fatto ufo. 

Una conieguenza naturale di queflo primo vizio fi è 
la troppo grande quantità di alimenti introdotta nelle fe- 
conde flrade, feppure il chilo non ha contratta qualche 
cattiva qualità, e non produce qualche altro difordine: 
ma la quantità di queflo fugo ammetta ne’vafi può etter 
troppo grande relativamente alla loro capacità , lenza ef- 
fer troppo confìderabile relativamente allo flomaco. Que- 


(*) Ippocrafe lo ha fpirpto con quelle parole : Alimcutwn in - 
tn lentintns ftatmn inferi & c. Lil*. 111. it viSns rattorte. 
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Ito cafo s’ incontra nella pletora , in cui i vati fi trovereb- 
bero caricati di un pefo troppo confiderabile, e per con- 
feguenza avrebbero proporzionatamente meno di forza . 
Gii uomini, che provano quelli accidenti, fono quelli, 
che fecondo Ippocrate debbon diffidare de’ loro vantaggi : 
Su/peda debent habere bona fua. Nel primo cafo , la lee- 
na fi apriva co’ fintomi di pefo nello ftomaco} qui lo 
ltomaco è tranquillo: i fintomi, che comparifcono fono 
quelli, che produce il chilo ammeffo ne’ vali, e parecchi 
di queiti fintomi debbono accrefcerfi a poco a poco: fi ecci- 
ta un freddo confiderabile, qualche volta anche un tre- 
more, degli sbadiglj , delle pandicolazioni , che fono la 
fequela naturale del pefo, che il fov'crchio chilo cagiona 
nelle eftrcmità, e degli sforzi che la natura fa mediante 
la contrazione de’ mufcoli per difcacciare il pefo che la 
aggrava. Il fonno, o piuttollo la fonnolenza è pii» con- 
fiderabile: e fe r eccedo è fiato fatto nel tempo, che 
l’abito ha feelto pel fonno, il fonno è meno profondo, 
ma più inquieto, piìi agitato, e turbato da frequenti in- 
termittenze (*). Quello cafo è deferitto mirabilmente da 
Ippocrate, dimodoché il quadro, che ce ne ha deferitto 
quello grand’uomo non abbifogna che di un poco di 
commentario. 

Sibi bene valere videntur , ci dice egli , & dbis ac la- 
boribui jucundè fruuntur , tum corporii , rum colorii habent 
abundè , nares et cxnh citrà cattfam manifejlam implentur , 
& pienti effe videntur , nihil tante n emungunt : curri vero 
mane deambulare experint , tum mucum & fputum rejiciunt y 
procedenteque tempore palpebrai etiam grava habent , fron- 
tem prurìtui occupata ciba abjUnent , potumque mirati ap- 
petunt , habitui color deperditur , & aut di jùll attorta , a ut 
febra curri horrore excìtantur , quocumque tempore repletio- 
nem commvveri conti gerii. 

Quelli fintomi fono tutti quelli di una pletora, che fi 
aumenta fempre maggiormente, e le confeguenze della 
quale fono o il ritardo meccanico della circolazione , o 
1* irritazione che produce la febbre. 


(*) Cum plenitudo incipit, dice Ippocrate l>b. Ili. de ■vicius rat. , 
fomni longi tfì fua ve s ipjis obveniuot , interdtù etimi dormirne ; cum 
•veri corpus amplius plenitudine m recipere non fottìi . tutte non am - 
fltus fuaves fant fomni , bominem^ue perturbar i ucccjft tji , 


Digitized by Google 




, Ma la natura ha delle riforfe: il trafpiro e le altra 
evacuazioni naturali fono (late ritardate, poiché, fecondo 
l'affioma di Santorio: Ubi eji diffuultas codioni s , ibi tar- 
di tas tran/piratitnis . Ben predo nelle perfone robufte, fe 
non accumulano eccedo fopra eccedo, il trafpiro fi accre- 
sce; robufius ciborum plenitudine)» ab fumi t per tranfpira- 
ttnnem (*). Il trafpiro per aumentarli fuppone un’azione 
ed una forza confiderabile negli organi. L’orina non efi- 
ge tanto •• minus robufius cibi plenitudine m abfumit per 
urinar». Le orine in quello dato fono dunque più confi- 
derabili in quantità, ma la qualità é anch’ eda cangiata: 
la parte fedimentcfa deve ederfi molto accresciuta . Ta- 
lora anche ne viene turbata la fua fofianza ; eda non è 
nè limpida, nè diafana; ben predo però quello fedimen- 
to fi precipita . Tutte le fecrezioni fi aumentano : nelle 
ore , in cui le evacuazioni ordinariamente fi accrefco- 
no, fi rende più materia pel nafo e per la bocca: quin- 
di, ficcome l’efercizio della mattina, dopo il riladamento 

f irocurato dal fonno , aumenta il trafpiro, così aumenta nel- 
o (ledo tempo le altre evacuazioni: Mani cum deambu- 
lare caeperint , tunc mutui» & fputum r eji cium : lo che di- 
viene una fpecie di abito in quelli che fi abbandonano 
ad una buona tavola, e che produce in edì una purga 
necedaria. Del rimanente, in quedo grado, la natura 
più o meno pronta fecondo la fua forza maggiore o mi- 
nore, fi libera da un pefo leggiero lenza vernn altro in- 
commodo : fe eda non Io fa , il pefo credendo per lei 
di giorno in giorno, col minimo eccedo diviene confide- 
rabile, e giunge a poco a poco ad un a ! tro grado, di 
cui conviene confiderai attualmente- i fintomi . 

I fintomi, che fanno provare la mafia troppo confide- 
rabile degli alimenti , o quedi alimenti troppo forti per 
potere eder digeriti, fono gli dedì che quelli, che noi 
abbiamo deferirti , ma fpinti ad un grado maggiore. Il - 
pefo , che fi lente nella regione che occupa Io llomaco , 


(*) Per quella ragione Cello ci avvertte , che: qui bene concoxit 
mavì tutè Jurget , qui parunt quiefeere debet : &J ' fi mani furgenii 
necgljìtas fuerit , re dormire , qui no h concoxit ex fóto, conquiefcerc , 
«c ncque labori fi credere , ncque txtrsitationi , niquc ni goti* . Lib. 
1. Cap. li. 
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è molto piti confiderabile; la fua dilatazione più grande; 
più forte per confeguenza la violenza che provano Le par- 
ti vicine : Ir Lente un turbamento maggiore nella circola- 
zione ; la leggiera fonnolenza, déiia quale abbiamo parlato, I 
il cangia in un invincibile trafporto al fonno ; 1’ inazio- 
ne, e la poca attività alla fatica diviene una inutilità 
a tutto, ed una pigrizia inluperabile ; i rutti fono più 
frequenti , e fortono anche per la bocca delle parti mez- 
zo digerite, fenza alcuno degli sforzi ordinar) ai vomiti, j 
ma per folo rigurgito; foprawiene il finghiozzo per lo 
sforzo, che fa il diaframma ad oggetto di libeeare lo 
flomaco da un pefo inutile, e talora anche il vomito 
porta via l’ eccello infieme ed il cibo , e reftituiice predo 
a poco la natura nel fuo (lato naturale , lavandogli tut- 
to al più la flanchezza, che elfo ha così giulìamente me- 
ritata. Tale è predo a poco la prima fcena, che fucce- 
de nello flomaco.- ma a mifura che il riadorbimento fi 
fa per le vene lattee, e la mada alimentare fi avanza 
nel canale inteflinale , i fintomi divengono diverfi nell’ 
uno e nell’altro di limili luoghi; giacché nel tempo del 
riadorbimento di quello chilo, porta feco nel fangue una 

? |uantità confiderabile di umore llraniero , che cagiona un 
reddo e un tremore confiderabile ; in primo luogo per- 
chè è meno denfo ; fecondariamente , perchè è grodolano, 
e poco proporzionato alla figura de’vafi. 

Ma la natura chiama ben predo in fuo foccorfo tutte 
le fue forze: la fcena comincia ad aprirli dalle pandico- 
Jazioni , o tendoni delle ellremità, per mezzo delle qua- 
li, come abbiamo detto, il fangue è urtato confiderabil-- 
mente; le ofcicazioni, o gli sbadigli precipitano il fuo 
moto, e mefcolando le fue parti ne’ polmoni. Poco tem- 
po dopo, fuccedono un calore ed una generale avidità: 
la faliva è viziata , addenfata , fente il gulio degli ali- 
menti, ed eccita la fete; il tralpiro però e forine fono 
diminuiti (*): quella è chiara ed in picciola quantità, 
feppure l’ eccedo del bere non la rendede confiderabile , 
ma fempre chiara , come eda lo è in tutte le crudezze . 


[*] Plenitudo ventri s cvactiatienem infenfibiUm divertii. Sanél. S8. 

r e a. IV. 
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Stomachiti plenus , ci dice Santorio, quando non abfolvìt 
concoclionem , & pondere copio fa tur , corpus enim tunc mi - 
per/pira t (*). Il rimanente della malfa alimentare, 
che palla negl’ interini, non vi palla lenza eccitarvi tur- 
bamento: quelli troppo teli fanno degli sforzi per con- 
trarli fuila malfa, che li tende, e che li irrita più che 
non dovrebbero edere naturalmente, quindi lì eccitano del- 
le coliche, il moto neridaltico fi accrelce , e lì forma ben 
predo una diarrea (**). 

Nel tempo che dura quella cozione, e che quelli Sfor- 
zi delia natura fuccedono, il calore è Tempre aumenta- 
to più o meno confiderabilmente , fecondo le diverte pro- 
prietà, che hanno gli alimenti per eccitare o per dimi- 
nuire il calore, fecondo la maggiore o minore debolez- 
za del foggetto . Nella maggior parte degli uomini, che 
fono ellremamente delicati , il minimo eccedo produce un 
calore febriie; e quello calore accompagnato da una fpe- 
cie di eretifmo , produce anche la fete e l’arfura . Di tut- 
ti i vifceri quello che foffre maggiormente in quelle fjpe- 
cie di eccedo , è il petto: on chilo crudo ed acquofo , 
ammedo nel l'angue, eccita uno dringimento , che fi fa 
l'entire fpecialmente ne’ vafi capillari del petto. 

Quindi que’ foffocamenti almatici, quegli dringimenti 
convulfivi , che terminano finalmente la mattina pel mez- 
zo di evacuazioni bronciche. 

Avviene fovente dopo quelle digedioni, e fpecialmen- 
te dopo il Tonno e nel letto, che lì provino de’ fudori 
confiderabili: fegno certo, che fi è prefa una quantità 
troppo grande di alimenti ; che quelli fi cangiano difficil- 


i') (■' orni tu: à aenà debilitai, lutti quia amovet alimtnlum , tutu 
quia divertii f erf pirati oncm . 

(* ¥ ) Tutta quella prima frena è ftata deferì tta beniflìmo da Ip. 
pocrate , il quale ci dice : Si f ronfi fuetint qutbu: fronde re non con~ 
dtttil , ii continuò grave : , totoque corpore Sfi mente fegnet evadimi, 
cum o/citatioiie , fomnolentià , mullaque Jiti j quod fi infuper etiunt 
exenavennt , Sfi Jlatus Sfi tonnina excitantur , Sfi vettler erumpit . Ltb. 
de prifeì medicina. 

E parlando delle confeguenze , che poffon* avvenire , o per la 
corruzione degli alimenti , o peT la difpofizione del foggetto , o 
per l’abito di fare Umili eccelli, aggiunge; Ac multi : magni morbi 
•rigo fedi , fi cibo: quo: /etnei ajfumere ctnfuevirant , hi: ajfumpfif- 

Stnt , nec quidquam ampli*: . 
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mente; é che éonfervtmo per lunga tempo la laro po- 
' ca denfità: quello è ciò che Ippocrate ci ha notato in 
due palli: nel primo egli ci dice: fudor à fortino àtri 
tanfam manifeftam corpus uberiorì alimento ufi fiqnificat • 
ed altrove* fudor multus redundamtam humidi fiqnificat . 
Sono quelli (udori, che come offerva Santorio , aumentano 
certamente il pelo del corpo, relativamente alle forze, e 
forfè anche aumentano egualmente, come lo ftelfo autore 
ha pretefo, il pelo reale. Quando fi è paffato quello (lato 
d’ incommodo , tutte le parti del corpo fi trovano gene* 
Talmente affaticate, la teda piò o meno carica, e lo fpi- 
rito incapace di applicazioni feriè. La teda fovente duo* 
le, e pe’ cattivi fughi, che vi fi portano, e per la fua 
fimpatia ftraordinaria con gli organi della digeltione e le 
prime (Irade, le forze diminuifcono , e il pelo fi aumen- 
ta: quindi le (lanchezz? fpontanee , la languidezza , in 
una parola i finromi, di cui Cello parla come fegni di 
una falute che degenera. Ella in fatti non degenera che 
troppo fpefib per gli eccelli , che fi fanno nel cibo ; il 
pollo è Tempre elevato dagli sforzi della natura; ma a 
cagione dell’ ineguaglianza delle parti , che non fono af- 
fimilate, e che fanno difficilmente il tragitto de’ vali, ef- 
fo è piò o meno ineguale, piò o meno difordinato . Tut- 
tavia gli sforzi, che la natura fa in quello fiato fono 
collanti e regolati ; giacché fe ella non potefie farne ve- 
runo, bifognerebbe che folle in uno fiato di opprelfione .* 
flato che apparterrebbe al terzo grado. 

Se quelli sforzi fono fufficientemente potenti , 1’ effetto 
che ne deve fegnire, mollrerà la rellituzion? totale della 
falute.* la quantità degli efcrementi o fenfibili o infenfi- 
bili , farà elettamente proporzionata alla quantità di ali- 
menti, che è fiata ammetta . 

Ma fe la quantità degli efcrementi non è proporziona- 
ta , allora relterà un’ impretlìone viziofa , che farà la con,- 
feguenza degli sforzi della natura: o che farà l’effetto 
della fua impotenza, vel cachexi £ ve/lit>ium , vel febris , 
per fervirmi de’ termini di Santorio: cioè a dire, o la 
natura farà obbligata a raddoppiare i Tuoi sforzi fino al 
punto di produrre la febbre ed una malattia feria, pel 
mezzo della quale ella finalmente fi fcioglierà ; o i prin- 
cipi ftranieri ammelfi nei fangue non potendo acquetare 
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In denfità naturale ai principi di quello flu'do, fubiranno 
fol araenre una femi-affimiiazione , dalla quale nafceranno 
tutre le malattie pitu tofe, e finalmente la leucoflemmazia . 

Supponendo abballane confìderabiie la forza della na- 
tura per dirtruggcre rutti i Temi di quelli mali, bifogna 
necertariamente che erta produca una evacuazione più con- 
fìderabile. Le evacuazioni fono più fenfibili è più rmni- 
fetle in quello grado che nel primo; e l* imbarazzo, che 
fentiva la natura prima della crifi, come altresì il follie- 
vo che la fegue , fono più evidenti . Nel primo grado , 
fovente la trafpirazione fola aumentata baderebbe , fenza 
edere fpinta fino allo fiato di l'udore : qui il più fpeflo 
l’orina e la trafpirazione debbono concorrere infieme. 
L’orina dà fegni certi di cozione, quando la natura ha 
vinto il fuo inimico, la perfetta crudità viene dimofirata 
dalle orine chiare ; il principio della cozione produce 
orine torbide, nelle quali però i vali non hanno dato 
ancora abballanza di azione per produrre un fedimento. 
La perfetta cozione fuppone un fedimento , una materia 
più denia di quella, che turbava prima le orine, ma del- 
la fiefia natura. 

Si vede che quello grado s'incammina infenfibilmente 
al terzo nel quale la natura foccombe fotto il pefo della 
materia, che fe le offre a digerire: ella non può riu- 
fcirvi in alcuna maniera . Noi abbiamo a confiderare an- 
cora quefio grado in due paffi differenti . Gii alimenti ri- 
cevuti in quantità troppo grande nello fiomaco, fnervano 
la forza di quello vilcere , lo rendono incapace di azione, 
e lo forzano inutilmente a gonfiarfi. Si l'ente allora una 
difficoltà infuperabile di refpirare, cagionata dalla predo- 
ne lui diaframma: fi fente un pefo confìderabiie in que- 
llo vifeere ; una impotenza di agire , fpecialmente ne’ mu- 
fcoli del baffo ventre ; la faccia fi arroflìlee ; fi foggiace a 
fiordimenti ,• e le pecione, che per fe fierte fono fangui- 
gne, debbono temere tutte le fpecie le più vive di ma- 
lattie comatofe , che fopravvengono il p : ù fovente dopo 
il parto, e che attaccano ordinariamente in quelle circo- 
ftanze le perfone, che vi fono altronde difpolle. Ma è 
raro che lo rtomaco di una perfona fina porta accumu- 
lare tanti alimenti fenza vomitarli. Il fenlo di pefo, 
die fopravviene quando fi è mangiato troppo, ci avverte, 
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che beti preilo è tempo dì ceffare, e fe non fi eccita io* 
flomaco, qoafi fuo malgrado con quelle vivande cariche 
di fpezie , che po Afono chiamarli guU irritamento , gli ali- 
menti gli divengono infìpidi , e 1’ incomodo, che ne ■ 
prova , io avverte di celiare di farne ufo ; quello cafo 
avviene il più ordinariamente nelle perfone convalefcentC) 
che hanno o de’ falli appetiti, o de’ pregiudizi , e ae’fatir', 
ciulli, che la ragione non illumina abballan/.a . »' *'• , 

I primi credendo fovente a certi falli bilogni , che li * 
tormentano quanto una vera fame, danno ad un vifcere' 
affaticato o tanto o più forfè di quello che potrebbe 
tenerne nel fuo ilare» di lalute . Quello pefo aggravò** 
lo ftomaco: quello vifcere come tutte le parti del cor-1 
poche hanno qualche fenfinilità, prova tanto più di fintoti!? 1 
e d’ irritazione, quanto più ha folferro, e quanto più è affa-': 
ticato.Così fopravengono orribili mali di teda, mali né!-* 
le parti che forjo Ilare le più affette ; fovente anche fenzli 1 '. 
che alcuna parte lìranicra Ila entrata ne’ vali , fi eccita 'tini* 
febbre violenta, e. fi è in dritto di temere una ridàdutk.?, 
Ne’fancìulij in loro voracità e il loro poco di ragione^ 
cagionano fbvente gl’inconvenienti medefimr. Allora Jjó 


llomaco e gl’ interini fi trovano ripieni ; tefpiraao diffi- 1 
cilmente, li foffocano, hanno degli attacchi convullttii 1 ^ 
che ceflario fufyitO' che la caufa è ceffata : queff» 
apparato termina o con un vomito più o meati tardo 
o colla coruzione degli alimenti , o finalmente cdn on 1 ? 
Buffo di materie crude , o mezzo cotte . La natura fi tra- 1 ' 
va folle vaia con quefto mezzo, giacché non conviétit eie-** 
dcre, che fi lìa totalmente difimbarazzata negli 'adulr^ 
rimane un fondo di corruzione o di putredine, ette ‘Ri- 
vive a! minimo incomodo, e che per fe tleffó è capò-' 0 
ee di produrre un’infinità di malattie: ne’ fanciulli' rimi- 1 *' 
ne un fondo di vifeo, o di pituita, che pretlo ò t tat'<""* - 
ottura tutto il loro menlenterio : di più il lorq 'fióri 
eflendo cosi* pieno, niuaa della funzioni fi eféguìfcè li! 
ramente: Stqmarkv.s pienti s divertii perfpiratiomnt ”/ dibfif’ 
Santorio, dimodoché per parlare con Boerhaave, putte - 
feti io , confufio , chachexia nafeuntur , qtt.e afonia viti <r VA P 
fernet nata , vix corri guntur in fune} ioni bus fequentìbuf y 

Se cucilo vizio ha avuta origine nello llomaco , e quia;' 
d. rr II- r a- J . r. -ieri! 3b : 


di è paffato nelle fecOQÌ?''”firadc j fe quelle, efferid 
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cariche per fe flette, uh vizio anche mediocre vi ha ap- 
portato tutta ad un tratto una quantità confiderabile di 
umore firaniero, quatto umore non è nè del calibro, nè 
della figura da potere penetrare negli ultimi de’ notlri va- 
fi ; le funzioni vitali in vece di animarli , come fanno 
quando qualche refitìenza facile a vincerli turba il corfo 
del fangue, fono opprefie, per fer vitti del linguaggio 
d’Ippocrate: f acuita* opprimitur: ed allora il polfo, lun- 
gi dal follevarfi, perde e la fua grandezza e la fua re- 
golarità.- Prcffa [acuitati* , ci dice Galeno , ’pulfus mu- 
tavi, cum in ttìiquam omnem inxqualitatem Ò 1 ordini* coa- 
fufionem , tum in eam qua in vehementià fpeElatur & ma- 
gnitudine, nam inaqualitatts ha oppreffarum virium ma- 
ximi propria funt ; quin etiam in hujufmodi affetlibus mo- 
ta* quiddm funditus ptrtunt , aut intercidunt , caterum qua 
intércidunt minor em , qua pereunt , majorem lafionem indi- 
cant . Se etto fi anima abbartanza per produrre l’affimi- 
lazione , ciò che ne rifulta unicamente, fi è una piccola 
febbre lenta, come quella de’ cachettici , capace foltanto 
di accumulare una pituita vifcofa: carattere, che gli ali- 
meati prendono in una femi-cozione, fecondo l’otterva- 
zione di Galeno* 

Ma i fiti , per cui il chilo ammetto in quella maniera 
nel fangue pena maggiormente a pattare, fono quelli, ia 
cui vi è un maggior numero di vali capillori , in cui 
quelli vali fono piccoli , in cui finalmente gli umori i piò 
crudi abordano i primi ; ecco perchè fra tutti i vifceri I 
polmoni fono i primi ad ettere oppreflì da quella enor- 
me quantità di nuovo chilo, che ordinariamente riceven- 
do in elfi il più alto grado di attìmilazione deve impri- 
mervi un cangiamento tanto più grande, quanto che do- 
vrebbero etto {letto riceverne uno più confiderabile. La 
perfona è foffocata, è oppretta, e la vita fi trova nel 
più predante pericolo. 

Il cervello per la fua mollezza e per la fua flelfibilitì 
lafcia un libero accetto al fangue forzato ne’ vali del baf- 
fo ventre e in quelli del polmone: deve perciò efferfog- 
getto a ricevere 1* effufione degli umori , che vi fi porta- 
no, e le fue funzioni ne fono tanto più turbate, quan* 
to che ette dipendono da cib che vi è di più fottile e di 
più depurato nel (angue: quindi tutti que’ fopritnenti» di 
Larry Tarn. L I 
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cui abbi amo par Iato , quindi un foono letargico , e 1* ape. 
pleflia fierofa, quindi in una parala, tutte le malattie 
pituirofe della tefta, che le accadono molto fpello, per- 
chè il cervello fia flato riguardato dagli antichi, per fer- 
virmi de’ loro termini , tanquam pituita metropoli s (*), 
In quello ultimo grado la natura opprefla non fi difim- 
barazza punto : tutto ciò che noi dobbiamo attendere itj| 
quello cafo fi è, o la corruzione fpontanea di quelli ali- 
menti che degenerano in putredine, o l’ ammalio groffo* 
Iano dì una pituita femi-afiimilata , che fi accumula iqy 
principio ne’ vali, e poi nella cavità particolari (òtto ^it 
nome di cachelfia, o anche di laucoflemmazia ; finalmen- 
te tutti i mali, che dipendono da ciò, di cui Boerhaave 
dopo gli. antichi ha trattato» fqtto il nome di glutinofyns 
fpontaneum. 

. Gli effetti, che un grado, troppo confiderabile di ; cibo, 
ammeffo imprudentemente ne’ vali incapaci di digerirlo^ 
produrrà tutto ad un tratto, un minor grado li produr» 
rà infenfibilmente, incamminandoli lentamente , alla ri, 
pienezza ed alla cacbeflSa: dimodoché in generale la nu- 
trizione farà tanto meno perfetta , quanto piò grande fa- 
rà la quantità ammeffa degli alimenti. Detrah'tt &.ap- 
ponit idem, ci dice Ippocrate , buie autem ap^onit, juji 
vero detra bit ; o per parlare come Galeno.* Ubi corpus» 
plus putrttur quam decet , mims alitar quam oportet : Idea,, 
ch’egli fpiega altrove (**): Nec venter externa qua fum* 
fit exatti concoquit , nec vena ha qua à ventre excìpiunt , 
/ed nec Cannes , qua ex venis ubi probi ante non funttforfr 
cotta , atque interim exerementi copiam in carpare provetti* 
re ijl neceffe . Egli fi è /"piegato altrove fu quella pituita, 
che riguardava piuttofto come un umore femi-aflimil^tOi, 
che come un vero eferemento che dovette effere efpuljfq. 

La corruzione , che può fopravveqire negli .alimenti 
dopo qualche foggiorno ne’ vali, è la forgente di «n in^ 

' M >3 si 1 /. 

f ; >' . * - • r - : t - r.- i '• cm/l onu in 

(*) Qjiefta cauta è (lata riconofeiuta in particolare da Galèna lodr 
taufis morborum , lib. I. Egli ci ilice politi vomente In uaiverfum 
autem omttes optimi cibi , qui animali plurimum nutrimenti affìrunt , 
fi J'uprà modum fumantur . frigido! morbus generant . 

■ 0*0 Di /annate tue, <dà , lil. IV. Addc'hic & qu«d HIPPOCR. 
de Aura. CHARTER. «am 6. pag. 343. s . r ^ 
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finito numerò di mali’ accidentali ? ma ri fo!o vizio che' 
dipende immediatamente dal difetto di digellione, è il 
gluùnofum fpontaneum . Le conseguenze di queflo princi- 
pio di malattie fono badantemente fpiegate nell’ opere 
di Boerhaave. In qual maniera convren egli foccorrere la' 
natura per vincere quella quantità di fughi viziofi, che 
fi fono accumulati nel corpo? — 

La medicina non manca certamente di rimedi , che dan- 
do- una nuova forza allo domaco, pedano render più vi- 
gorofa l’azione de’ folidi, e per confeguenza pedano au- 
mentare l’azione della natura fu i peti , che la aggrava- 
ti». Non fi tratta qui che delle regole igialliche, col 
mezzo delle quali fi polla o confortare la la iute , o rior- 
dinarla , quando per qualche feme di malattie incomincia 
ad alterarli. , . * 

» Tutta l’arte confide nel riflabiltre la proporzione , che 
deve elidere tra l’efercizio è' gli alimenti. Col foccorfo 
dell’ efercfeio fi può fenza alcun rimedio interno ridabili- 
le qtoefto equilibrio perduto." 1| '.. 1 ' '*• * • 

"Ma nel terzo grado , in cui la natura è totalmente 
opprefTa, non può mai Senza i più efficaci foccòrfi della 
medicina ritornare ai fuoi diritti: l’efercizio Aedo dan- 
do un moto agli umori firanieri , che fono nel corpo , 
e operando quello moro col mezzo di fibre deboli, poco 
attive , cagionerebbe un fentimento confiderabile di iaf- 
fezrà f*> . 

I fidfòmi però, che dipendono dagli umori crudi, po- 
lli In moto e fpinti ne’ piccioli vali, poflono edere molto 
digerii ? avviene 'Sovente , che forzati ne’ tubi deH’ellrema 
fintigli-, eccitano, fecondo Ippocrate, dolori interni: So- 
vènte Ragionano la febbre. Per prevenire quedi inconve- 
nienti bilogna per quanto fi può variare l’efercizio, e 
rtiefcolarlo col fonno .* quell’ultimo fa la preparazione 
degli umori , corre l’efercizio ne procura l’ efpullìdne . 
Ma conviene rifovvenirlì , che l’efpulfione dogli umori 
in uno fiato di crudità non fa rnai la guarigione delle 
malattie : ecco perché l’ aftinenza e il ripofo, ma fpecial- 
mpte-tl.fonno feguito da un efercizio moderato ed ac-f 


(*) Ved. Gala», lib. IV. de Sunitui tutnià , ‘ fiy * A ' 9 
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crefciuto gradatamente , fono i principali rimedj di que- 
llo terzo grado (*). Ippocrate raccomanda un vitto a. 
fc'utto, fenza dubbio ragionevolmente, perchè quella op- 
prettìone deila natura tende alla cacheftia . 

Nel fecondo grado, in cui abbiamo derto, che era ne- 
celTaria una pofitiva evacuazione per liberare la natura, 
I’ efe'cizio moderato attenuando le parti groffolane femi- 
aflìtnilate, accelera la loro evacuazione; così le orine che 
non avevano fedimento formato, cominciano ad averne 
uno; quelle che erano totalmente crude, cominciano ad 
efler torbide : lo che fi offerva particolarmente nelle don- 
ne , le quali hanno qualche tendenza alla cachellìa , nella 
loro orina della mattina, quando hanno camminato nel 
giorno precedente più del l'olito : giacché l’accelerazione 
di quelle evacuazioni non fi fa che dopo il fonno, il quale 
aggiunge la fua preparazione regolare all’attenuazione vio- 
lenta e precipitata deH’efercizio • Così non è fe non do- 
po il fonno* che noi fentiamo i vantaggi dell’ efercizio , 
che lo ha preceduto. L’ efercizio dopo il fonno produce, 
immediatamente dopo, la cozione, l’efpulfione delle ma- 
terie, che fono fiate ammette nel l'angue. Da ciò dipende 
l’utilità delle patteggiate della mattina; utilità, di cui ci 
hanno parlato unicamente Ippocrate, .Santorio e Gorier; 
i due ultimi relativamente all’evacuazione confiderabile , 
che quello efercizio moderato procura pel mezzo del tra- 
lpiro ; il primo per 1’ otterva/ione che avea fatta , che 
tutte le evacuazioni fono aumentate : Huw'tdurn pért'tm 
pttenuatur & purgatttr , partir» emungitur , & excreatur , 

J iartim ab animx calore iti altmentum abfiiniitur (*’) . Nel- 
o fletto luogo prende per una delle principali proprietà 
di quelle patteggiate quella di rilalciate il ventre , alvina 
polvere-, lo che non può avverarli che nella pienezza delle 
prime firade, o nella debolezza de’vafi. 

Per ciò che appartiene al primo grado, un efercizio un 

f ioco aumentato, e fecondo la moderazione che prefcrive 
a bella regola d’ Ippocrate, fa sì e che noi non fentia- 
mo gli eccelli, e che li foppcrtiamo più facilmente. Di- 
fcorfi più lunghi fu quello articolo farebbero inutili . 

1 * — *»■• — ' '. - I i . 

ib. II. 
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Quefte fono le regole igiaìiclie, che poffono rimedia- 
re j almeno in parte, agP inconvenienti che nalcono dall’ 
ingordigia e dalla ghiottoneria. Ma ficcome l’arte della 
medicina nulla pub operare fenza il foccorl'o della natu- 
ra, così nella ftefia guifa nulla pub la natura , fe non è 
foccorfa a tempo dalla medicina. Di queiti Toccarli fono 
pieni tutti i libri de’ noftri medici, ed è inutile di qui ri- 
peterli : balla aver dimoiìrato come nel corpo medefimo 
abbiamo de’rimedj contro quella ftraordinaria ripienezza 
che procede dagli alimenti. Comprendiamo anche facil- 
mente così come fi debba fpiegare quella regola d’Ippo- 
crate : Morb'ts , qms repletio facit , vacuano fanat : fin 
dove fi debba etìendere ; e finalmente in qual guifa ogni 
uomo pub dire, ch’egli è padrone della propria l'alute . 

j... 4 ' ** r *** * *" 

CAPITOLO V. 

Della quantità degli alimenti troppo diminuiti t . 
e d’ Cuoi inconvenienti . 

r- ■ h * * 

I Ppocrate ha pronunziato, che qualunque fieno gl’iftcotl- 
venienti, che fuccedono ad una quantità troppo gran- 
de di alimenti, non ve ne è meno ad afpetrarfene ,da 
una dieta troppo leverà.- egli ha efiefo quello principio 
fino alle malattie, ed ha dimoiìrato , che i medici del fuò 
tempo peccavano principalmente per un timore mal com- 
binato . 

Generalmente parlando, tutto cib cheli allontana dal- 
la moderazione, fatta per produrre la perfezione e l’e- 
quilibrio, deve concorrere per iìrade oppoile allo lìefi* 
fitte, che è la diluzione del corpo. Ma come ha ener- 
vato Boerhaave , i mali, cagionati dalla troppo grande 
inanizione e dalla fame, procurano una perdita molto pili 
proflima , ed una diltruzione accompagnata da fintomi ben 
piti orribili e ben più pronti che quella ripienezza, chi 



(*) Fame: flurimum potefi in hominttm natura , tam od finititela , 
tuia ud imbecillititela , tuta ad mortali inferendo» . E più Tutto ig- 
jiuuge . Multa vero mala & varia toc plenitudine oriuntur , neque 
mintts gravita & inanitione ut maxima itt idfit ptirtetas , Sii fummo 
«a bibenia diligenti* . filo, de prifcà medkiaà . 
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rM.^° ««f^-liS 

,e cSr'duV diftitiguere due fpeeie di Mg** 

l'ima relativa ai (oggetto e all *1» ,‘g£^f 

è fatto. In fondo , la natura non ha a tetnfre alcun dan 
no reale da quella attinenza, ma fohanto urt carigratoénto d 
equilibrio nelle parti dell’abdome, ed una 
ordine riabilito nella ispirazione, rebtrvo fe^pW all 
abito , in cui era la natura di ri cerere tra ! 

L’altra è un alimenta reale ed alTolun, c!,r 
forze di ogni uomo , per quanto fobria e -£■ ^ 

poco abituato a mangiar regolarmente lo v f cofifi- 
iupporre.: quella è un attinenza che ad un p j^ nlfr or 
deiabile , dopo fintomi fpaventevoli , produce la « 

^ ,lb Tutd°c5óro , che fono verfati nello flùduJ 
uomia animale, fentono abbaftanza che P er ^ ia^-. 
luta fi Supponga l’ attinenza, il grado . tuttavia 
che deve fopravvenire, varia fovente fecondo 
de’ fogge t ti, fecondo lo fiato del c ?J[P 0 P f te 
fecondo la quantità delle evacuazioni jenfibili . -» 
quella pituita mezzo cotta , di cui G a l eno JT- „ r . a t l 
-iene ha bifogno di ettere ancora alterata , 
ttrari : ferve per dir così di alimento alla n ^ ’ fnrn- 
rpiifce con un fondo interiore a cib che non 3 Ì a 
Siniftrato dall’ ellerno . Al contrario le perfon^^» 
rViPk lionnrt nei ra umidirà nel corpo, e i cui umori Con- 


WZÌ^ÌSSbì in fé Md’meHifa 

infinitamente ; ma li può adirante Cerna timore d togati- 



oarfi, che i corpi degli Domini fopportano tanto meno 
quello digiuno elatco, in quanto hanno bifogno di un ri- 
paro più pronto. L’alimento è impiegato incili ad ufi più 
evidenti. Perciò i fanciulli, che fecondo Galeno fono vo- 
raci, omnium maximi voracet t non fopportano facilmente 
quella attinenza j ed Ippocratc averte in generale di farvi 
attenzione nelle loro malattie; ditpcillimi enim omnium 
medium juerunt . Al contrario, fecondo lo (letto autore, 
ftnes focillimè ec. Si può giudicare con quelle proporzioni 
deli’ età medie. 

Egli è imponìbile di dare un fegno ficuro, col quale fi 
pofla conofcere che 1’ attinenza è fpiflta abbaitanza lonta- 
no : pare che dopo un certo tempo la natura, dando un 
appetito inoperabile, detterebbe etta medefima il tempo, 
nel quale convien prendere degli alimeati ; ra* bifogna 
confettare che il più fovente que.lo apparito non è che 
un fentiraento di abito nello ttomaco , che fi eccita dalla 
Tentazione fpiacevole di quello vifeere , il quale incomin- 
cia a vuotarti ^ tentazione che 1 ritorna precifamenre alle 
flette ore, nette quali fiamo accoftumati. a 1 prender del cibo. 
t, In generale, é necettarió che il riparo de’lughi pel 
prezzo degli alimenti fia proporzionato alla perdita che 
le ne fa pel mezzo delle evacuazioni naturali . Quetta può 
qalcplarfi, i°. tulle forze della natura, poiché più un uo- 
mo è robullo, più contorni di alimenti, e più è confi- 
derabilc la perdita che fa nelle evacuazioni naturali : a®, 
(ni bilogao di aumento che ha il corpo; perciò i fan- 
ciulli non poffono foflenere un’ attinenza così fevera come 
„gii adulti i 3". full’ efercizìo , che è una delie forgenti le 
3 più feconde della perdita de’ fughi, come è una delle for- 
0 genti le più reali della buona digeritone. »*• -- 

Quelle. fole ragioni ballano a farci comprendere perchè 
(più un uomo fi elercita, più egli deve mangiare, fecondo 
.(.Jppocrare ; perché il digiuno è più difficile ne’ paefi cal- 
di^ perchè i fanciulli mangiano più che gli adulti; par- 
che 1 attinenza fi (opporrà più facilmente nella vita ozio- 
fa , e contemplativa dé’ monaci ; perchè finalmente nelle 
attinenze forzate, quando non fe ne vogliono fentire gl’ 
inconvenienti, convien prendere degli aliménti contrari 
alla putredine. 


■ti ’i b 
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Gii alimenti fon» fatti per riparare; ma quali fono ì 
tempi indipendenti dall’abito, in cui bifogna penfare 'a 
quello riparo? I co (lumi degli uomini fono così varj fu 
quello articolo, che è difficile di travedere quale è 11 
tempo , in cui gli umori degenerano : fi può tuttavia of- 
fervare , che fe varj popoli mangiano regolarmente due 
o tre volte al giorno, ve ne fono altresì molti, che non 
mangiano regolarmente che una volta in ventiquattro 
ore; che è imponibile. di affegnarne alcuno, che palli que- 
llo fpazio di tempo fenza mangiare piò o meno.- dimo- 
doché fi può concludere che l’aftinenza, che fi fiendc of- 
fre ventiquattro ore, i troppo forte ♦ 

Che fi deve egli dunque penfare df tutte quelle-- i fi i- 
nenze ftraordinarie , che fi leggono ne’ giornali e nelle 
memorie di tutte le accademiewli Europa ? di quella che 
il famofo Cito» ci ha defcritta, d’ Apollonia Schreiera^ 
e di tanti nitri , di coi fi poffono vedere gli eferapj «èlle 
opere che trattano di quella materia? Quelli efempj fo- 
no tutti dj cali contro natura, be’ quali la circolazione 
«a languida , quafi ellinta, e la diffipazione degli umori 
così picciqla che febbene quelle allinenze durallero da un 
tempo confiderabile, le camifcie e gli abiti che portavano 
quelli ammalati, erano tuttavia così frefchi come fe fof*. 
fero fiati jpofti allora , febbene varj di effi foffero ofarf, 
fecondo l’ ofiervazione di quafi tutti coloro, che hanno 
lafciata la relazione di quelli efempj a' 

Uno degli efempj i piò famofi di afiinenza, in urrà 
flato che non fia contro datura , è quello di un Benedet- 
tino conolcìuto da tutto il mondo , ma benché elio pren» 1 
delle regolarmente tutti i giorni le fpecie facre , non la- 
fciava. d’ indebolirli così prodigiofamente , che il fuo efem* 
pio oppi ferabrerà imitabile le non alle perfone che han-- 
no, una vixtò fopranaturale. , «.tcaggcm stia 

Il Cancellier' Bacone (*) riguarda come falntari i di- 
giuni degli anacoreti C de’ monaci , qux maffam corporh 
tndurant ; ma quello grand’uomo fi è ingannato , creden-ì 
do che quella iodurazione, la quale ferve molto per 1*- 
confervazione delle carni morte, e che pofiono prendere ’ 



(*) ilijì viii. ijf mtrtis. 


il moto fpontaneo di corruzione potette fare altresì qual- 
«che cojfa per la confervaziont de’ corpi vivi ; poiché al 
contrario la rigidezza acquetata dall’ indurazione de’ folidi 
fa sì che la vecchiaia e la morte fuccedono necefìar iamen- 
fe^ al corfo naturale deila vita. . ■ • ■ * 

i. Oltre di ciò per < quanto autieri follerò quelli digiuni 
nella vita oziofa e contemplativa di que’ primi monaci} 
occupati a dire il vero ai travaglio delle loro mani , ma 
che non facevano verun efercizio faticofo , fi troveranno 
figlia tloria moiri pochi ordini monadici, in cui non' fi 
mangialfe una volta in ventiquattro ore , e in cui la grof» 
folanità degli alimenti non fqpplifle alia loro quantità»*’ 

Per .dammare i divertii gradi dell’ allineoza , fi pottono 
dìitinguere tre gradi ; il primo è. quello nel quale l* atti- 
nenza è lolamente relativa all’ abito ; il -fecondo è quel- 
lo nel quale le funzioni fono iefe^ùn maniera però che 
il folo cibo, prei'o con circofpezione , può riftabilhtte ; il 
terzo finalmente e l’ultimo è quello,* in cui l’ attinenza 
è. poruta al Legno nel quale gli umori prendono un fca- 
«■attere di corrottone, che non può piò corregger fi fenz» 
il piò promo eì il piò efficace foccorfo dett’arre. - ' 
v Ippocrate ha deferitto il primo grado di attinenza in 
quetti termini (*) : Si quii prendere confaetus, aut riti 
prendere conducat , non prandeat , proti wìs ubi temptts prd- 
t<rttt ì Jiatim gravts impotentia exoritur , tremor & animi 
de feci io, ad hec otuli pallidiores fiunt , urina crqffd & ca- 
tida redditur , os amarultntum evadi t , ti/cera ei pendere 
videntur , tenebtesà vertigine corripitur ,■ vehementur irafei- 
Utr dÉ? rnaret . 

Due caule principali producono quelli fintomi: i°. Il 
cangiamento che fuccede negli umori , i quali attuerà rr 
ad efler rinnovati dopo un certo tempo , eotttràsrgoirtv 
una maggiore acrimonia del folito , e per confeguéni^ 
fanno furile fibre fen libili lo fteffo effetto che un’ acrimo- 
nia reale e confiderai) ile. La feconda forge tite di quatti 
fintomi è il fenfo dello ttomaco , che avvezzato ad effct 
riempito fino ad un certo punto, prova un fenfo diipia- 
cevole, a cui non è accollumato, e che turba tutta la 
macchina. 


O Lib. ( le frt/s* m tiìti/ià , 
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Un finttrtna omeflfo da Ippocrare, e che per altro ac- 
cade fovente in quelli ; che fono nel cafo che noi defcri- 
viamo, è una fpecie di naufea inanis y o di voglia di vo- 
mitare, che affetta quelli, i quali hanno lo floroaco ca- 
rico di umori , che han biiagno di efler muovati : e que- 
llo fintoma precede ordinariamente quell’*»/»» defedilo , 
•he egli ci defcrive- 

II fecondo grado di attinenza, che è neceffammente 
un’attinenza alfoluta, ficcotne anche il terzo che conduce 
a morire , fono flati deferirti da Boerhaave colla forza p 
la verità che fono naturali a quello grand’uomo. Si po- 
trebbe riferirli parola per parola a ciò che qbefto illuttre 
autore ne dice ; ma non è inopportuno di arreftarfi un 
poco fui periodo, in cui la fame produce delle malattie 
diverfe da lei fletta, e che bifogna incominciare a guarire 
prima di penfare a dare un cibo, che non fi è in iliaco 
di affìmiiare . v'j 

Tutti i fintomi di un’attinenza relativa che noi abbia- 
mo deferirti folle veftigia d ? Ippocrate, cedono nel mo- 
mento all’ ufo del cibo : fi veggono terminare nell’ iftante 
la debolezza , thè Arguiva la vacuità dello ftomaco, l’iner- 
zia de’ membri, e quello flato altresì di affanno, che di- 
pende il piò ordinariamente dalla contrazione de’ vifeeri 
del batto ventre , la fimpatia de’ quali è così grande col 
filìema nervofo ; le forze del corpo ne rimangono ette 
flette così fpoflate, che dopo qualche giorno è > molto fa- 
cile di prendere un abito, l’interruzione del quale pareva 
da principio che dovette effere tanto gravofa all’ «cono- 
mia animale. 

Ma le fi vuole perfiflere oftinatamente nell’ attinenza , 
o fe anche la macchina vi è forzata da una dura necei- 
fità, tutti i fintomi fi aumentano confiderai»/ Immote, e 
1’ aumento del bifogno eccita un defiderio irtfuperabile di 
mangiare: non è ora piu quell’appetito piacevole» frutto 
di una buona falute, e fingente de’ piaceri ; è un furore 
che arma le madri contro i loro propri figli. Il digiuno 
e l’attinenza, dice Boerhaave, non fono capaci per fe 
lìeflì di produrre cola alcuna, non effondo che una fem- 
plice privazione; ma il corfo de’ liquori perfevera, lenza 
che fieno rinnovati. L’effetto generale del moto è la 
tendenza all’acrimonia ed alla putredine: dall’ acrimonia 
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de’liquori, e dalla debolezza delle parti, effendo ioter- 
ratte tutte le fecrezioni utili, dipendono gli accidenti,* 
che provano le perfone oppreffe dalla fame .< Queftè acci- 
denti fono divertì nelle prime ilrade in tutto 1’ abito del 
corpo, e negli organi efcretorj fatti per lo fcolo degli 
umori, che naturalmente effendo acri, lo fono anche mag- 
giormente in quello (lato. Si fente nello ftomaco, nella 
bocca , e lungo tutto l’ efofago , lo Aedo fenfo di erofione, 
e la faiiva più acre : i folidi più irritati da’ fluidi che con- 
tengono, fono la caufa di queflo fin toma . 11 ritìuffo di. 
Una bile acre e mordente rende lo ilomaco tenfibile, ed 
eccita ciò che i medici chiamano cardialgia, lo che non 
$-fe non un fenfo d’ irritazione nell’ orifizio fuperiorc del- 
lo (lomaco . Chiedo fleffo (lato dello ftomaco è una delle 
cagioni dell’ ottinata vigilia «he fi prova quando fi ha una 
gran fame. Quando noi abbiamo mangiato, Tappiamo 
che s’ infinua in noi una dolce inclinazione al fonna ; lo 
-flato graziofo, in cui fi trova lo ffomaco, procura una 
tftmquillità che c’invita al medefimo, quello ripofo fugge 
-dalle perfone, che fanno un’ attinenza violebta . Gl’ inte- 
rini non fi trovano in un migliore (lato che lo ttoarreo: 
il loro moto perittaltico viene eccitato inegualmente da- 
( gli avanzi di hi le acre, che pattano nel canale intetirnale : 
girano con quelli de’ venti, che eccitano del rumore, ma 
lenza dolore , ‘giacché gli otlacoli, che refiflono nel cana- 
le, non fono abbatlanza forti per interdire all’aria ogni 
fpeeie di pa (faggio. : ... 

•ouUn fervo gclofo, in Plauto, fi lamenta che il fuo ven- 
tre è un orologio per lui, che lo avverte del tempo j in 
coi deve mangiare. Non deve cagionar forprefa, fe il 
fiato delle perfone , che hanno forzata la loro attinenza , 
fente un odoretanto più cattivo , quanto è maggior tem- 
po, che etti non hanno mangiato: gli umori falivari ne 
fono la cagione, e quatta fpecie di umore è capaciftìmo 
anche di corrodere i denti fino ad un certo punto. L’ori- 
f na nel pattare pe’ canali orinatorj cagiona degli ardori in- 
ifoffribili , ed efala un puzzo, che mottra quanto gli u- 
mori fono difpollha degenerare: effa è più ofeola , mo- 
tivo del poco di liquido acquofo che fi trova introdotto 
t-nel fangue . Tali fono pretto a poco i fintomi di queilo 
" che noi abbiamo chiamato fecondo grado di fame . 
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Fin quà tutto va naturalmente e facilmente per (à cu- 
ra: un chilo dolce, ammetto ne’ vali , in una quantità ba- 
ffantemente picciola per non caricar troppo il loro tef- 
futo già affaticato, ed alimenti, che non opprimano uno 
ftottìaco, il quale ha perduto l’abito di fare le ffle fun- 
zioni ( lo che avviene il più' fovente quahdo non fi ri- 
guarda che la fame ) faranno capaci di rittabilire ciò che 
avea diftrutto quella attinenza troppo confiderabile. 

Se per altro fi trafcura, o fe non fi può, a motivo 
della più orribile miferia o di una pemiciafa odinazione, 
prendere un nuovo alimento, le forze vanno ad illangui- 
idirfi maggiormente fino a divenire incapaci di far veruna 
funzione : ma per parte dello rtomaco la fcena cangia to- 
talmente. A quell’appetito impetuofo fuccede una nau- 
fea e un’avverfione crudele: in vece del lenfo di erodo- 
me, non fi fente più che un calore vivo e dolorofo. Que- 
lla avverfione e quella perdita di appetito non proven- 
gono , che dal carattere di putrefcenza che prendono gli 
umori. In una offervazione fulla quale Boerhaave fi S 
fondato per ilpiegare i fìntomi della putredine nello do- 
maco, fi trova la fpiegazione di quella perdita di appeti- 
to . Se uiraiomo affamato mangia un uovo guaito , il 
fuo appetito è perduto nello dello momento, e foprav- 
viene al contrario una orribile naufea . Gli avanzi di ci- 
bo , la bile che rifate nello domaco , formano la mate- 
ria imputridita, die nella fame è l’idromento di queda 
avverfione al cibo. Intanto che tutti i fintomi della pu- 
tredine tormentano gl’ ippocondr; , tutte le parti s’inde- 
bolifcono, s’incominciano a provare frequenti mancanze ; 
Je evacuazioni fi aumentano altrettanto nella cattiva qua- 
lità quanto dfminuifcono in quantità ; finalmente 1’ am- 
malato pare che avvicini alia lua ultima ora , fino a tan- 
to che la febbre dandogli nuove forze, il genere nervo- 
fo fi anima furiofanrente , fi eccita una febbre delle pik 
putride, accompagnata da una frenefia che divenendo ben 
predo lenta , uccide l’ infermo : La morte è più o meno 
lolìecita , fecondo la maggiore o la minore età dell’am- 
malato : l’ domo ha tanto meno bifogno di cibo , quan- 
to più fi avvicina alla vecchiezza: tuttavia quando 1* arti-* 
nenza è totale di ogni liquido e di ogni folido , ed il 5 
corpo , obbligato a fare attinenza , è robntto ed elereita- 
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to, la morte foprawienei! pili fovente nell’ ottavo gior- 
no, preceduta da emorragie* e da macchie porporine; 
fintomi ordinar; ai giovani , che debbono morire di feb- 
bre putrida, e che manifelìano nei* fangueuna totale dif- 
fòluzione. <• 

Si comprende baftantemenre, che in tutti quelli finto- 
mi non fi veggono fe non che due principi : l’ uno è 
l’acidità putrida, e l’altro è la debolezza, che proviene 
dalla mancanza di cibo. Ecco dunque due caufe del ma- 
le, che fi prefentano; caufe che bilogna egualmente com« 
battere. 

Se , come il rimedio della troppo grande quantità del 
cibo è la Sottrazione totale degli alimenti, nello (ledo 
modo più fono fiate grandi l’ attinenza e la fame, fi do- 
vere anche dare maggior quantità di cibo, non s’incon- 
trerebbe verun imbarazzo in c ; ò che conviene di fare in 
quello fiato terribile: non fi tratterebbe che di accresce- 
re gli alimenti nella llefia proporzione , in cui fi fono 
diminuiti: ma non è fe non parlando di un leggiero gra- 
do di fame che Ippocrace ci avverte che l’alimento ne 
è il rimedio, poiché egli ftefio pronunzia: Immodicx pie- 
ni tudinìs remedium vai natio, vacua tionis veri non 
facilis repletio . La ragione è Tempi icifiima : ella fi è, per- 
chè è imponìbile a noi di dare alla natura degli umori 
già fatti ; la natura fe li fabbrica da fe fttfla ; noi non 
le fomminiflriamo che la materia , ed efia la cangia in 
ragione delle fue forze. Il dare troppo cibo nella fitua- 
zione, di cui parliamo, é fare ciò che dice Galeno, ali - 
menta in vas inanimum infundere. Il cangiamento, che fi 
deve operare in tutta la mafia degli alimenti è l’opera 
della natura che fola ha l’arte di digerire. 

Nel cafo prefente la debolezza delle funzioni fi au- 
menta a porpgrzione della fottrazione degli alimenti; e 
per confeguenza fi diminuifce anche la capacità di dige- 
rire gli alimenti medefimi . Se dunque ne forziamo la 
quantità , aggiungiamo una mafia che non è poffibile di 
Superare, che lungi dal dare verun riparo, produce un 
male confiderabile. Oltre di ciò , ficcome fi è offervato t 
che lo fiomaco di quelli , che mangiano molto , fi allar- 
ga confiderabilmente , così quello tìello vifcere fi rillrin- 
ge molto in quelli, che fanno delle lunghe attinenze, 9 
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dalla fame vìén ridotto in una fpecie di flato infiamma- 
torio, per cui riceve con dolore ciò che dovrebbe rice- 
vere con piacere .t • 

Prima di tutto dunque bifogna, fe ancora vi è tem- 
po, penfare a calmare in parte l’acidità e la difpofiztóne 
infiammatoria con tutto ciò che vi è di più dolcificante 
negli alimenti, e nello itelfo tempo di più facile a dige- 
rirli , e che aggrava meno le forze; Quelli alimenti deb- 
bono efler prelì nel genere di quelli , che hanno un c#- T 
rattere più opporlo alla putredine; la faviezza di quello, 
che vuol riltabilire la complèfììone di un uomo in queflo 
fiata, confifte nel dare a gradi delle forze al fuo infermo, 
enei proporzionare efimamente gli alimenti a quelle 
forze medefime . -/‘ i- 1 *t . • — s . ’ j.: 

. . .. , ... . , iui •' t>... C sc «un ' oi ' '< 

CAPITOLO VI. / 

. t».; > Y ''j . . > *. “ì 1 'j*/ 

Degli alimenti , e he oltre la virtù nutritiva hanno la 
proprietà di produrre qualche nàovo cambiamento ’ 1 - r ì 
• . .. » ni corpo umano , ' • »> 

•_ ... . u. v». • - >>: imvq • oì 

I Ndipendentemente dai principi , che colHtuìfcono 1* ali- 1 
merito, e che foli gli danno le proprietà , per le quali/ 
è capace di nudrire , fi trovano ne’ corpi , che s’ impiegano 11 
a quell’ufo, alcune qualità tntte diverfe, che fi mamfeci 
fiano evidentemente ai nofiri fenfi , li colpifcono dì, uh 
fentimento piacevole, e impegnante coll’ attrattiva del pià^ 
cere a fodisfare la più predante neeeflità . 

Per formarli un’ idea della grande quantità di quelle 
parti ftraniere , e di quanto elle fi ellendouo in tutto ciò 
che noi chiamiamo alimenti , bada irichiamarlì alla me- 
moria i caratteri della materia nutritiva, e qual’d la na- 
tura propria delle parti capaci di nutrire ; in una paro-' 
la, ciò che è al'tmentum in alimento. - 3 t : 

L’infipidezza è il primo carattere di quella 11 parte : V?* 
fono dunque in tutti i corpi, che non fono ittfijpidi , a^ d 
cune parti , che dominano , e che non effendo alterate^ 
e ridotte a quell’eguaglianza che è neceffaria per nudri- 
re, alterano il corpo, che non può affina ilarfele , e di- 
vengono in quella guifa, fecondo il buono o cattiva 
ufo che fe ne fa , o medicinali , e capaci di «eftirparr fin 
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daHe radici i germi delle malattie, o pernkiofe , e pro- 
prie a produrre un’infinita quantità di effe (*). r 
Sarebbe un’ ingiuria fatta al Crearore , che non ha fpie- 
gato in vano tutto quello apparato di ricchezze, e fareb- 
be una propofizione veramente ridicola agli occhi di tutti 
gli uomini, il voler ridurre tutti i loro alimenti a quel- 
le follarne infipide, che portano realmente tutti i carat- 
teri di cibo, ma che non potlono produrre verun fenti- 
meoto di piacere. Non fi tratta che di fare una fceita, 
e quella deve eflere guidata dall’arte e dalla ragione. 

Di quelle parti ftraniere , che fono mefcolate con gli 
alimenti , le une non agifcono che fulle prime (Irade , le 
• altre operano fui fangue^e fugli umori , altre ancora 
portano la loro azione fui folido che le contiene : una 
terza fpecie finalmente non agifce che fui filtcma de’ ner- 
vi , e full’ uomo animato. 

Quelle che non agifcono fe non che fulle prime (Irade, 
fono quelle, o che hanno un’acidità troppo confiderabile 
per potere edere ammette nel (ulema fenfibile delle vene 
lattee, o troppa grottezza nelle loro parti per potere ef- 
fer portate in cavità così fottili . Perciò la maggior parte 
delle parti faiine , in cui rifiede quell’ acidita , date in gran 
dofe, aumentano l’ evacuazione del ventre, benché ne paf- 
fi fetnpre una porzione aliai inviluppata o aliai fciolta per 
penetrare nelle vene lattee, come i’efperienza dimoflra . 
La grottezza fi trova principalmente in quella terra non 
attenuata de’ vegetabili , che combinata con un acido 
produce il fapore allringente ed acerbo ; gulli difpiace- 
voli per fe (ledi, ma che pottono combinarli con altri 
fapori in modo di divenire molto graziofi . 

Un’altra fpecie di parti medicinali patta nel fangue, e 
agifce fugli umori : tali fono i corpi , le parti integranti 
de’ quali ammettono una foiubilità facile ne’ liquori ani- 
mali, ed una tenuità luperiore ad ogni efprettione. Il 
fer/o per efempio pare che polla acquillare quella folu- 
bilità : , alcuni l'ali godono anch’elfi di quella proprietà. 
Si trova del Tale marino nell’ orina degli animali che ne 
m * • ■ * . ■•••• 


(*) In alimento tneàicamtntunt optimum ; in alimento meiicamentum 
fejfimum j ionum ifi * molum ad aititi re/t rumar . Hip. it alimento. 
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mangiano, benché le vene lattee abbiano orifizj poco t- 
perii e molto fenfibili - fe ne trova qualcuno nelle ori- 
ne di coloro , che noti ne fanno ufo. Le parti integrane „ 
ti de’ mirti fono così fintili, che non fi pub giudicare 
fe. non che per efperienza , fe effe foao o non fono ca- 
paci di edere introdotte nelle feconde ftrade . Perciò 1* 
parte colorata della caffìa tinge qualche volta le orine, 
febbene la tenuità di quelle parti non fi maniferti con» 
alcuno di que’ (enfi , da cui noi liamo avvezzati a giudi- 
carne. In quanto agli amaricanti , bifogna dtrtinguerne 
con Galeno e con gii antichi due lpecie moltò differen- 
ti . Gli uni fono comporti di una terra groffolana , e di ' 
un acido : fienile all’ allume , elfi fono dittici t fi chiama- 
vano era (far um parti um , Gli altri , fu’ quali Hoffmann ha 
fatte cosi belle efperienze , unifeono ad una terra atte» 
nuata un acido congiunto ad un olio fottiiilfimo; fono 
quelli che fi chiamavano tenuium partium . Quindi , feb- 
bene il Sig. Hales abbia dimoilrato, che gli amaricanti 
in generale portano feco un carattere di attrizione , tut- 
tavia noi portiamo giudicare full’ efempio della bile , che 
portano penetrare eflremameote lontano. Per rapporto 
agli aromatici, la fola finezza delle loro parti batta a 
provare, che poflònd infinuarfi per tutto. Il latte delle 
nutrici, che tuttodì è imbevuto delle qualità, che gK 
danno gli alimenti , di cui quelle donne fanno ufo , mo- 
flra baftantemente quanto le parti eftranee degli alimenti 
portano penetrar lontano (*) . • f 

Una terza fpecie di parti medicinali, è quella, che li* 
la fila principale azione fopra i nervi. Quelle parti fono 
formate da un principio, che ha un’attività confiderabile/ 
o una grande tenuità .* da ciò dipende la loro azione fu 
quello (ùlema . Molte fottanze agifeono sfojya i nervi eoa 
una forza incredibile: ma allora fumo ben lungi dal do- 
verle riguardare come parti degli alimenti : il loro potere 
p ■ i • > v>». è tate, h 


(*) Ippo ntf KffTo ha riguardata quella parte odorifera delie piante, 
come uno ikg ’ iftromenti del eipo . Qui citeriore Mi£tnt apporti «» 
>i*, bis /i: !>• r 'tioii. Tutti fanno la maniera . con cui Democrito fi 
foften:<> nelle fette di Cerere ; non è oa cibo , ma una fpecie di 
forza t.aii ai nervi . 
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è tale, che per qualunque mucifaggine fia mefchiata con 
effe, alterano, e non fono alterate. Poffono effere i 
principi di un pronto ed attivo ridoro, anche prima che 
l’ alimento fia penetrato nello domaco : ma tutte quelle 
fodanze capaci di azione fopra i nervi agifcono anche fu» 
gli umori. La prima azione è la più fiottile , e fi com- 
munica con quella rapidità , che forma il carattere di 
quello fiftema di agenti. L’azione lùgli umori viene fuc- 
ceflìvamente , e fi fa rilevare ordinariamente meno, per- 
chè i luoi effetti fono meno evidenti, che quelli che di- 
pendono da un' impresone fatta fui principio delle fen- 
fazioni . 

Qual’ è dunque in tutti quelli alimenti il principio, che 
fi deve riguardare come medicinale ì Noi rifpondiamo con 
Ippocrate, quoti eminet , & per fe exiftit , quello ch’egli 
dice altrove, à corpore fuperuri non poffe. Perciò all’ecce- 
zione di quella follanza infipida , eguali nelle lue parti 
e nelle fui qualità, che noi chiamiamo mucilaggine, tut- 
to ciò che colpifice piacevolmente l’odorato ed il giudo, 
non è propriamente per fe deflo capace di nudrirci. Da 
quefto fleffo fi vede quanto nella claffe degli alimenti è 
eitefo il dominio delle parti medicinali: giacche all’ecce- 
zione del picciolo numero degli alimenti, che non hanno 
punto o poco di fapore , c che Galeno chiama alimenta 
media fubjlttnùa , alimenta partes omnes mediocres habentia y 
tutti gli altri ci piacciono, piuttodo per le parti che han- 
no un eccedo piacevole, che per la loro facoltà di 
nudrire. 

Ma da un canto fe le parti medicinali fi trovano così 
notabilmente negli alimenti i più ordinari, non'vi fono 
medicamenti femplici ne’ vegetabili e negli animali, che 
non fieno carichi anche di parti alimentarie; la natura 
fleffa ne indica la neceffità. Poiché le piante fi nudrono, 
effe hanno un principio nutritivo : i vegetabili capaci di 
effer ridotti in eflratto , e di effere in fine fpogliati del 
loro fapore pel mezzo di replicate cozioni , contengono 
una parte muccofa. 

La differenza da un medicamento ad un alimento medi- 
cinale confide in ciò , che in quello la natura ha rifpar- 
raiato le parti medicinali, o che effe non fono ancora 
(viluppate . 

Jj>rry% Tem. L K. 
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TiTEMaeHe al prefente lo fpiegare come fovente cib che 
è alimento per una compleffione robnfla, è medicamento 
per una tompieffione debole ; come un purgante è. dige- 
* rito fovente da un uomo che non è ammalato, e come 
fovee te un leggiero rilaffante balla per mettere in moto 
tutta la macchina ; come , fecondo 1? offervazione di San- 
tuario , certi alimenti poffono fopprimere il trafpiro y ed 
altri accrefcerlo *' Qual è dunque il difegno e 1 intenzione 
del I Creatore nella moltiplicazione degli alimenti:, che 
portano feco un carattere , e varie proprietà de’medica- 
menti? Se fi riflette un poco follo flato della naturalfeni- 
jnaie , è facile di feoprire che tutto ‘è pieno : dKfaviezzA. - , 
ir Sebbene l’idea generale deila feiute fi riferifcasaii«T<yf- 
eizio libero di tutte le funzioni, e chiunque non lente 
alcun aule o porta erter riguardato come fano i tuttavìa 
tncoraun problema in medicina il fapera fe efifta una " fa- 
iute perfetta . Galeno ha diflertato lunghiflìmamentehf 
dottiliimamente per dimolìrare che cib che' -fi qbiama ia- 
lute,ha una certa eftenfione r e chefefe nepreode l idea 
nella lua* perfezione , forma un punto indivjfibile* at tuale 
non è permerto ad alcuno avvicinarli ,-Ecceffi totdlnrienie 
contrari portone allontanare da queflo flato tranquillo^* 
da quella diverfità & nata la differenza de’ temperamemM 
icrrtperamenti j che fecondo l’ offervazione di. Femel'p al- 
lontanandoli più o meno da cib che fi chiamava temperar 
mentum ad jujìittam , non -fono che fpecie d’ intemperie. 
Ma fino a tantoché non fono ancora fuori degli qfi-> dsd<- 
la vita, le intemperie poffono erter chiamate altrettante 
fpecie di falute ,• queflo è ciò che noi troviamo! denomi- 
nato in Boerhaave e negli autori della fua Tettola, 
eutqut peculiari s fanttas , e cib che vieti chiamato da’Gie* 
ci iSiosuanpaa , Siccome quefle fin temperie tcndonootpjìtp 
meno alla malattia, bifogna penfare a correggerle : ma i 
medicamenti capaci di produrre un cangiamento troppo 
confiderabile indurrebbero un’intemperie contrari» :a»o« 
dobbiamo cercar dunque un rimedio Che negli 'alimenti 
In una falute perfetta non fi prefencerebbe àlCOri cab' 
giamento praticabile. Si pub anche dire in generai*} Che 
quelli àHmentr medii temperamenti (*), per dir cost,fofl» 

~ lr . , ; •èl/rt V- ■ . i. ^ 

(*) , Quod Ji corpus bominis fhmì mtdii temperamenti Jìt-i.'f sr> 


I 


$K alimenti comuni di tutti gli animali, perchè hoc: in- 
ducono per fe /loffi alcuno eccello : e perciò Ippocrate ri- 
leva , che quelli alimenti fono i piò generalmente rice- 
vuti (*). Ernie dunque, persosi dire, una baie generale 
di alimenti : relativamente a quella baie , alimenta meati 
temperamenti , e relativamente al fondo della Talare, co- 
munesa rutti gli uomini, fi verifica quell’ allìoma -.fimilia 
■ftmilhbus eon/ervantur. Ma fi trova quali generalmente 
sei carpo, gualche eccello, che fi può vincere col fuo 
contrario. a ». . r.v-noq 

i il corpo prova anche de’ cangiamenti indifpenfabili ; la 
vicenda delle; Cagioni agifce fopra di efio, malgrado fotte 
Je precauzioni; le alterazioni, che le llagioni producono, 
fono combattute dagli alimenti , che la provvidenza ha 
polli in ogni periodo dell’anno pe’ nollti biiogni. Le va- 
rietà dell’ efercizio , del genere di vita, fono altrettanti ra- 
giona, che poflono produrre varj vizi, che fi corabatcoi- 
no conigli alimenti, che vi hanno un maggiore rappor- 
ti : Alimenta damar aut ut Lcdant , aut ut juvenr , a ut 
ut mec lxdant, nec j avene , come dice Ippocrate (*’•) ; e 
Idi fieno autore dice altrove, nel medetìmo libro,: medica- 
mentina in alimenta optimum , medicamentum iti alimento 
malti m ,: malttm & optimum ad aliud rtferuntur . cj 
-IsCoine cbnbfcereie proprietà degli alimenti? quali fono 
le leggi , che debbono fervir di guida nel loro ufo^. I 
-. oiL'plperienza'.è. il principio e l’origine della tìfica j que- 
flah ef pericola replicata parecchie volte fopra i corpi pàr- 
ticofacr;!fha., prodotta l’analogia, col mezzo della quale 
fi. fcargono le virtò de’ corpi della lìelfa natura. I foc- 
«orfi dèlia chimica e della tìfica hanno accelerate le con- 
feguènie «he fi irebbero potute dedurre da quella analo- 
gia^ fe non dopo un lungo fpazio di tempo . 


Oqqt* » ■> ,• ; J ^ ... . * . -• . 

Utente mtiii tempi’ amenti plani in todein fiata feuvabitar ; veruni fi 
ii frigidi*! pel calidius , perii it aut hu midi ut fuerit , me dii t empir u- 
mtnti cibum petùm perperaut ex ibueris . ‘ ' 

At eiulia , qua beni» nunc edrt aut bìirit , fa bujut intempe 
riti & prejlantts /ucci minimum p art cui bubere confiat , pattern diete 
S£ mazut» ntque finitima . tjuibnt borni» a J empir itti covfutveri prie» 
ter ea qua ad voluntattm apparantur toniiuntur . Lib. frtfcd 
enei. • •- • 

•'<**> -De a - • ‘ 
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i&osl fi conofce il principio deir azione di tatti .cor- 
M che portano feco qualche fpec'e di acrimonia : fi caU 
-■{Uno facilmente gli effetti meccanici e neceffarj di ognu- 
- na?di quelle parti llraniere. Parecchi autori hanno d.lpo- 
/Sfci n darti le follante , che compofte di principi analo- 
eh!', debbono avere parti limili ; ma vi lono alcune P * 
' priora P ih nafcolle, falle qual. c. pub guidare a 
«rtperienza : effa fola detta fe una pianta e rilavante C 
làlfativa, o fe ella non lo è ; (e è purgamelo nò ,6 

ha la qualità di eccitare le orine ; in una parola , le può 

'procurare alcuna di quelle evacuazioni, che fono gli ef- 
fetti fecondati de primi cangiamenti prodotti lui corpo 

U Te n< le ( ggV generali e il metodo che gli uomini debbono 
feguire nell’ ufo di quelli alimenti, fono le ^fiechglè 
regole , alle quali è neceffario di attenerli nell efibrzwmj 
de’ medicamenti , con quella differenza che noi non diana 
mai i rimedi fe non che per un fine determinato, e che 
fpeflfo fiamo nella necellità di prendere alimenti medicina- 
li . Quelle regole fi riducono alla complefiìone ed al- me- 
dicamento. Se fi fuppone un uomo perfettamente Ubo , 
l’indicazione, che fi prefenta , è la confezione di Que- 
fo fiato . Egli deve fervirfi di ciò che epuro alimento C 
V* reo ì.cdunt , »er juvant , dice I p poetai i ma Galen ° 
ci avwrte, pancijjìma effe td genus eduli* . Se dunque la 
neceltà ci cofiringe ad ufare alimenti medicinali dobbia- 
mo fregi ier quelli che fono i piò deboli , e che hanno 
ona minore virtù. Se quefii rimedj hanno un azione tro^ 


Pioti tandem facilitate* bibént inter fe ncque duina , ntifue 
« tn'àn », vniue ah frutti ejufmodi quidquam , borum tntm multa tv, * 
ZI deZLt, Effluvi , & Jìccant , & burnenti £ f 

in reliquie omnibus funi & quie adftringimt , & per ulvum fecedu if , 
urinai movent , funt qu* borum ncutrum fociunt , »d hunc uttlem 
enoiiem ì.’calefacientibus ac rétìquit omnibus alia almi» hubtnt facal • 
totem - Hipii de Di*tà, lib. il. 

t**' GÀL-ENO «U-fini fcc quelli alimenti, meda temperamenti , Jtr* 
nulli vincènti qualitate perdita, tantummodò funi alimenta, non «im* 
nfbicam:nta , ientremque nokfolvunt , nec coibent . Stomacò ncc rebut, 
nec iml’Ci lUiiatcm iniucunt , feuti Judores , «ritunnve nec eoercfnt j 
ncc ali uni quamvis difpoftionem in animali s carpone ingenerati t ,jet 
guair-unimmns corpus quei nutritur afumfftrant , tale pmfus Con* 

ifo midi s iqnnhq ìfbup mduq orna ifl< 

r„À 
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pò viva tuli’ economìa animale, fi debbono fubìto cor- 
reggere con gli alimenti, che hanno una virtù contraria 
fi propria a temperare il loro eccedo. 

, Relativamente alle compleffioni , che portano feco un’ 
intemperie, o che per parlare il linguaggio ordinario de’ 
medici hanno un temperamento, l’eccedo del quale ren- 
de gli uni b i Itoli , cioè a dire, colle fibre refe, molto 
iangue, ed una grande difpofizione all’acrimonia io que- 
llo fangue'medeUmo , gli altri pituitofi ec. ; la legge ge- 
nerale che bifogna loro prefcrivere, fi è un eccedo con- 
trario alla loro intemperie. La parte medicinale dell’ ali- 
mento agifce qui Come medicamento: i contrari fi gua- 
jrifcotio co’ contrari : un alimento, falubre in un tempe- 
ramento* può dunque nuocere in un altro. 

-. r .Bifogna ponderare tutte le circoftanze , che hanno re- 
laziune allo dato del corpo, a quello dello flomaco , a 
quello de’notlri fialidi e dq’nodri liquori. Perciò Gaieoo 
efamifla molto a lungo , perchè certi llomachi digerifca- 
pp più facilmente la carne di bove, che quella de’ pelei 
i più leggieri che egli chiama pifeer faxaùlts\ ed otter- 
rà, che quelle carni leggiere non prefenrano una diffi- 
dente refi (lenza a (lomachi forti e vigorofi: per quella 
|lpda ragione i contadini fono obbligati a mangiare U 
pane H più duro e il meno fermentato, in.quod valeri- 
tfjfftotyp» ejì . JL,o (ledo autore fi ride con ragione di due 
perfone, le quali difputavano fòlla qualità del miele, 
pretendendolo L upo edremamente utile e falubre , 1’ altro 
frignandoli del fuo ufo: ma qued’ultimo era eftremaman- 
te-biliof», e»-il primo era un uomo avanzami pituitofo. 
v Del rimanente non ball?^, che l’intemperie, la quale fi 
.trova negli alimenti fia confati -il quella che fi trova 
nella compieliìone: è molto Opportuno che non vi le ne 
•trovi nè più , nè meno, poiché' in quefto cifo comìnce- 
jféjbhe ad aver bifogno di eder corretta db deda : bifogna 
che eda vi lìa adolutamente proporzionata . 

“■ Se la necdfità obbliga ; o fe la gola fedUce a mangiare 
tìitnenfi , che abbT|tìo;^q§alche intemperie per fé (ledi , fi 
fé quella in temperie non è adattata a corregger quella 
che fi trova nei corpo, bifogna, che quelli alimenti me- 
dèfimi fieno corretti. L’efperienza ha infegnato fino ad 
un certo punto quelli principi a tatti gli uomini : rare 
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volto rpetciò accado, che fi mangino alimenti, i quali 
fenxa avere veruna intemperie , abbiano qualche difficoltà 
a digerirà per la grettezza delle loro parti , lenza unirvi 
o qualche aromatico, o qualche foflanza falina, propria, 
a dare una nuova forza allo ficmaco. - r - 

Finalmente bifogna feguire fino ad un certo, pento 
1* vtfie della natura: elTa fletta, ne’vizj , che gli>a!imentt 
pottono togliere , o almeno correggere fino ad un certa 
' punto, pare che detti per una fpecie d’ iftirno naturalo) 

di quali foflanze l’uomo fi debba nudrire. Effa è, che 
nelle malattie ardenti e putride produce negli ammalati 
un orrore di tutto ciò che è compoflo di carni, di.bnvs 
di;, di cole foggette alla putredine*, che dà per locon^ 
trarjo un’inclinazione a far’ ufo di tutto ciò che è acido, 
o acefcente . In altre malattie all’oppofto fi ha un ap-i 
perito decifo per gli amaricanti, per gli affórbenti ec. La 
noterà fletta domanda per dir cosi, ciò cheleàpià coeve* 
niente . Cibis amara , acerbts , acidifque cblettantur ti fo* 
/» , qui prater naturar ri funt affetti , dice Galeno (*) .fi ar 
Kon fi può dunque pronunziare verun giudizio jjn:ge- 
rerale falla falubrità degli alimenti, di quelli* almeno, 
«he portano feco una qualità cftranea. u. . gc_i! oin 

TERZA-PARTE. 

■ Della materia degli alimenti confi derata un 
ne' diverfi corpi delta natura. 

Q Uando fi fono approfondite le proprietà effenrialf 
alla materia nutritiva, fi- veggono fparire {le diffi 
c °ltà, che pareva fi opponettero da ogni parte alle 1 ricevi 
che particolari, che u poflono intraprendere fu ì corpo 
che la racchiudono. * cu q r. '.co oi 

E’ facile attìcurarfi fe un corpo contiene mol te' parti' 
nutritive, o fe ne contiene poche. L’odorato, il guftot 
pare che ballino agli animali per giudicare delle rfoflanze, 
che ptìffonO ettere ricevute nel loro corpo come alimenti j 
L a ragione, I’oflervatiODe , l’analogia formano per. gii 

-• •• .< r ^ , 3::,- 

; » ; iì ' 1 r : ; ; • V ‘. i' ‘ -.c • Jivizn-- --. 3 -:!i -vita 

X?) GALEN. Comm. 5 ,4ib. 6 . Ejidem. ■- t "c ..- .il i~ vii . eri 

£ A t ilctor 


Digitized by Google 

„ aì • 



*5i; 

nomini un’ arte de’ precetti , che la natura ha infognati * 
tutti gli animali. Con quelli foccorfi non folamsnte noS 
éonofciamo , come effì , la materia nutritiva , ma polTia-* 
mo anche fcioglierla da’ corpi etìranei , che la mafcherano 
e la nafcondono. t r - 

E’ mutile entrare nel dettaglio particolare di ogni ali- 
mento : quando fi conofcerà a quale fpecie fi pub riferì, 
re, le ne faprà abballala per apprezzare giallamente le 
differenze , che poffono caratterizzare lo fiato attuale deU 
k fua mucilaggine . ' . • • ì •>, 

ni due primi generi di alimenti i quali dividono la oaa-* 
feria, «he fa l’oggetto delle noftre ricerche in due ciaflt 
principali, fono i vegetabili egli animali, febbetìe le piap-iL 
teofìeno gli elementi ed i principi delia nutrliiofwtdi-qae* 
ftij ultimi ri • -.t. »>■*.■>'- o 

t La natura imprime ad ogni fpecie di pianta « ad ogni 
genere disanimali delle differenze, che appartengono loro! 
propriamente, e che non appartengono che ad elfi .• ma 
ve ne (fono alcune univerfali e comuni ad ognuno di que. 
ftt, generi^, come ve ne fono alcune particolari . ft» qiie- 
fia- panie fi tratta di efaminare k une e le altre , in pri- 
mo luogo fu’ vegetabili , feconda riamente fu gli anitnalii 

CAPITOLO L v 

Delle differenze generati della materia nutritiva 
delle piante. 

I bi E differenze, che appartengono in generale a tutte- 
u le piante, fono quelle che dipendono prima dalla-'' 
loro ftruttura primitiva e cofiituzionale , tale qual’ è pia- 
cinto al Creatore d’imprimer loro nell’origine delle co- 
fe colla fua potenza univerfale, e per mite, che non cr 
ritempre permeilo di vedere: ma fuccelfivamente quarte 
fteffe piante ricevono nelle loro virtù alcune alterazioni , 
fcbardinate alla prima, dalle variazioni neceffarie, per 
ctir debbono pattare . Quelle variazioni fi riducono all’ 
ifttprelfione, che producono folle loro parti una ftagione 
più o meno ardente , un clima più o meno caldo , e la 
dive'rfit2rde”'l>?ffgfeffi , che qùeftl corpi neceffariamente’ 
fubifcono dalla loro prodazione fiso alla loro difiruzione 
totale. K. 4 


Digitized by Google 



^Là differcnza «felle età Sdì*' prima é? tutttrr è' fiat* 
tteceflario per ifpiegare la formazione della macilaggiutt 
di trattarne nella prima parte di quell’ opera- Da' pria-» 
«ìpj, che fono ilari ftabiliri, fi è potuto conci udere«jaa-« 
li fono le parti nutritive, quali fono quelle che noif ’ioj 
fono in tutti -quefli varj periodi . 

Due accidenti impediscono i vegetabili di efler riguar- 
dati come nutritivi: l’uno è la forza e la violenza?' 
l’altro i la quantità delle materie eftranee, che fi tro- 
vano unite colla loro mucilaggine . La violenza di queliti 
principi -ftranieri e la loro quantità fono tanto minori, 
quaoto è meno avanzata la pianta: ma la tpucilaggirie 
altresì è meno formata, i Tuoi principi meno legati , ed 
effa è perciò meno nutritiva; effa è nella fleffa guifal 
meno efficace nelle virtù medicinali . La fua mucilag-. 
gine non acquifta la fua perfezione, che nella proporria-t 
ne, con cui fi fviluppano le parti eftranee. >-j >- ' ; q no 
•> Sebbene quefte differenze generali dell’ età appartenga- 
no a tutte le piante e a tutte le loro parti, ogni parte 7 
tuttavia ha le fue particolari differenze, fecondo il perio- 
do dell® fua formazione; ma riferbandomi a trattarti® 
io ogni articolo particolare, non fi tratterà qtti . ctejdv- 
apprezzare i caratteri, che ogni ftagione ed ogni clima* 
imprimono alle piante. ' \ l w 

Gli effetti generali di un’ aria fredda fono quelli di op^ 
porfi alla vegetazione, all’azione, per cui le piante tragic 
sono dalla terra le parti che debbono comporre la Ipro 
foftanza. L’ inverno d chiamato da Boerhaave il tempi® 
del fonno della natura. Quafi tutte le piante perifeono 
nell’inverno, e ne’ climi «ftremamente freddi fi trovano» 
«osi pochi vegetabili, che gli Olandefi nel loro famofo 
viaggio alla nuova Zembla non trovarono alcuna pianta 1 
in quelle fventurate contrade: quelle che poffono efiftere 
in fintili climi , non debbono acquiftare una grande atti»' 
vità ne’ loro principi ; il trafpiro delle piante deve e fiere 
picciotiflìmo , e per confeguenza i loro principi debbono' 
effere carichi di acqua. Il freddo pone un oftacolo all’aU 
teraliofee delle parti : noi Tappiamo che vi è poco ter-' 
mento nell’inverno: che fino a tantp che la ftagione da 
fredda ed arida, le piante e gli animali fi confervaHolun- 
ghiftìmo tempo al ficuro dalla putredine .' per confeguen- 



'*»; fi debbono fare pochi progredì $ nuia odore, niup fa- 
* pore fi può fvltuppare. Io non credo che fia per alcun’al tra 
ragione, fe non per la mancanza de’ vegetabili, che gii 
abitanti del nord fi fervono di pefce feccato in vece di 
pane, e vivono principalmente del prodotto,' della loro 
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In Un’aria fredda ed umida fi fuppone neceffarianieme 
tur minor grado di freddo, poiché il gelo non può loffi- 
fiere' colf umidità . In quelli climi le piante fono molto 
cariche di una quantità confiderabile di acqua ; e i loro 
principi non avendo fofferro chepochiffima attenuazione, 
elle fono quafi fprowifle di attività. Se fi lepara l’azio- 
ne; dell’ umido da quella del freddo, l’ effetto è diverto» 
Le piante fono acqoofe , ma la loro vegetazione , lungi 
dall’ edere impedita, per lo contrario è favorita : -,e ; fe la 
nnicilaggiDe ha avuto il tempo di prender nella piante 
un principio fuffieiente di cozione , deve efliere eflrema- 
mente attenuata. L’acqua fieffa ferve di veicolo ed’ ifiro- 
mento alla fua alterazione : noi ne vediamo un efempio 
nelle piante che nafcono in vicinanza de’ fiumi $ poiché 
febbeae quelle pianre fieno ordinariamente tutte piene di 
acqua , portano tuttavia ne’ loro principi un carattere di 
attenuarne , che; le rende le piò proprie d» tutte le pian- 
te alla putrefazione , e fi avvicinano piò che le. altre al 
carattere degl» «cimali . Quella attenuazione, quando la 
conformazione della pianta vi concorre , può anche dar 
luogo ad una reazione , capace di produrre degli elj . 
Qiijndi i climi umidi , e le fponde de’ fiumi hanno mefin- 
aromatici, tali quali U-calore ha coftume di produrre j 
perciò b menta ed altre Ornili erbe fi trovano principal- 
mente ne’ prati umidi . Si trovano anche in limili luoghi 
degli amaricanti potenti , e delle parti acri molto efalta- 


te, come fono quelle che ci prefentano il trifoglio* acqua- 
tico, la coclearia ee. Se fi penfa ai prodotti de’ vegetabi- 
li , che in limili regioni perifcono per una perpetua pii-- 
t relazione , ed all’aria infiammabile che fi trae dalli* pa- 
ludi. , forfè fi comprenderà la formazione di quelli elemen- 
ti attivi . Comenque fia , noi vediamo, che in quella fpp* 
eie di clima & acqua predomina fogli altri principi ^la 
mucilaggine è efiremamente difctolra ; in una panda,, ..gli, 
alimenti fono leggieri per fe ftjelfi , ma pieni di acquai 
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• Gccome la troppo grande quantità di acqua nuoce all* 
formazione efatta della mucilaggine; che una minore qnanle 
tità , può al contrario formarne perfezionare, fi può dire; 
di quelli vegetabili ciò che Aezio dice degli animali 5 cher 
pafcolano ne’ luoghi umidi, che le loro parti fono piene 
di efcrementi fuperflui , carnet fuperfluis excrementis featentji 
Perciò Ippocratenel fuo fecondo libro de vitius r attorte aventi 
do avvertito , che fi deve avere un’ attenzione 1 particolare^ 
alla patria delle piante, neque fofum cibi & pottis & ' stàii 
manti um ipforum , fed & patria ex qua oriuntur vim nò (fa 
aportet , aggiunge che l’ alimento il piò leggiero è. quello? 
che fi trae da’ luoghi umidi : cùm levita acque humidius j 
alimentum prxbtre volueris , bis utendum qua ex locis ri*-: 
guis nafcuntur . Egli pone tra le file facoltà la proprietà; 
di, rilafciareil ventre, alvum dejicere , , e fi deve collocare 
Bella icìaffe degli alimenti imbecilliti , di cui Celio ci parla $1 
giacché la materia nutritiva vi è eftremamente feparataar. 

Il primo grado di calore temperato produce la fiagions 
amabile della primavera , in cui incomincia la vegetazióni 
ne, in cui tutte le produzioni fono dolci e moderate». L»s. 
primavera dà un* attenuazione leggiera; ma vi; fono ah, 
cune piante, alle quali non ne bifogna di più et chèa 
foccombono quando Teliate le.dilfecca : tati fono pargoli 
chic fpecie di vegetabili, che non fono fatte per folte* 
varfi, ma i cui fieli e le foglie medefime, tenere e acquo*!'; 
fe, vivono al ficuro dall’umidità della terra: tali fono l&b 
piante, i fiori delle quali fono teneri ed hanno; un * odorefi 
dolce , che nafcono ne’ bofchi , e che temono t raggi dèi 
fole. Nella primavera non fi trovano odori forti,- e £he/t 
eccitino ofcillazioni vive nei genere nervofo ; T attenuala 
zione, che dà quella fiagione, è dolce, leggiera, «KWkva 
produce che odori foavi e calmantii. Sì farebbe teOtatoò 
ili riguardare quelle parti lottili come nutritive', di quel-:; 
la nutrizione almeno, di cui Ippocrate dice (*) , quibus' 
celerrimà appofttione opus e/l , fit per olfaclum, e Galeoni 
nel fuo commentario, net effe e/l ut à naribus plurintum,<} 
alimenti fuppeditetur , ; , , , » r 1 ;nneg v. 

.1 climi caldi fono di due fpecie: gli uni fono caldi e4n 
umidi; gli altri portano il carattere , che naturahne&te 

.1 1 ' ■ ' ni .nin ... ’ii -ì 1 .V ; filili 

.(*) Dt «limtaf.j-ì r-i '*• • .a è . orsija’ lt auajvv» *>sb die 
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jiroprio a! calore, ed è la ficùtà. Quéfto due éàratteri 
che rendono gli uomini cosi dilfimili da quelli , che abi- 
tano i climi freddi, danno anche una differenza ben notabile 
ai ; vegetabili . Il calore combinato Coll’umido imprime 
naturalmente un carattere di attenuazione conOderabile al 
vegetabili , • a torri gli animali fufcettibili di quefta al- 
terazione . Tutto degenera in putrefazione : perciò in 
quelli climi fi veggono ur * infinito numero di malattie pu- 
tride , e fi può dire, che fono , generalmeote parlando ,- 
molto infalubri •• la mucilaggine deve elfervi cflremamen- 
te alterata , giacché il calore non perde mai il Tuo prin- 
cipio di azione . Perciò i principi delle piante in limili 
regioni fono ellremamente attenuati ; ma I’ umido , che 
vi fi trova continuamente , è anche 1’ ilfromento tfi una 
alterazione piò grande : e fe qualche cofa può prefefvaN 
le dalla corruzione, non è che la prefenza delle parti aro- 
matiche , che il calore moltiplica . Ippocrate c! dice di 
quelle foftanze le quali tendono alla putrefazione , che ef- 
fe hanno la proprietà di tilafciare il ventre, quod t* qv.6 
ad putttdinem accedunt , mapts alvttm dejkìant t affiorila 
mólto fondato nella natura fe vogliamo darci la pena di 
eliminare e , la natura degli efcrementi, e la loro confor- 
mità con quella fpecie di alimenti . 

Quella mucilaggine deve avvicinarli piò di ogni alrr* 
virtù fapotwcca e fufìle de’ medicamenti, poiché 1 legami 
de* Tali con gli olj debbono elfere poco conftderabili , e 
ftemperati in molto veicolo . 

Una complicazione naturale è quella del calore Coll* 
liceità , giacché il calore per fe medefimodiffecca . Tutto 
ciò che Ippocrate e gli antichi hanno chiamato caldo , 
comprende in fe la liceità. Ne’clitni caldi e lecchi, i prin- 
cipi degli alimenti debbono edere molto attenuati ; m* 
qui il calore, fprovvillo di umido non produce in elfi 
quell’attenuazione, che fi avvicina tanto alla putrefazio- 
ne, come noi abbiamo detto parlando de’ climi caldi ed 
umidi-: poiché in vece di una tendenza ad una didoluzio-f 
ne generale , la liceità deve avvicinare le loro parti atte- 
nuate dal calore, dar loro un eccedo di denfità, e far si 
per ‘cciBfeguenza , che quelli alimenti Contengano lotto lo 
dello volume malto .piò di nutrimento: quello é in fatti 
eiò che avviene al grano , quando la fiagione è data fec- 
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«a e calda, quanta Te fpicTie fi fono 'maturate ; poiché 
febbene gli agricoltori offervano , che il grano non rende 
tanto quando fi è macinato, fanno tuttavia che deve ren- 
der di più quando fi è fermentato , perchè allora fi fa 
lina dilatazione Confiderabile ne’Ioro principi: lo che n«n 
avviene tutte le volte che i grani fono troppo imbevuti 
di acqua; al contrario il ftloco facendone fortire l’ utpì- 
#&, diminuifee di molto il volujne, che fe ne afpett^va^ 
quando fi comincia a cuocerlo.' Si comprende dunque , 
che ficcome i climi freddi ed umidi fomtnini Urano tutti 
gli alimenti, che Cello chiama imbecilliora , cosi ne’ climi 
caldi e fecchi fi trovano quelli che lo (ledo autore ahia- 
ma valentiffima valentius è Campanià frumentum . In 
fatti la Campagna è una delle provincie dell’ Italia la pii» 
ardente , in cui gli alimenti debbono avere per conieguen- 
za una maggiore liceità . Ma per terminare con una au- 
torità irrefragabile ciò che la ragione dimoftra , 1’ pfpe- 
rienza aveva infegnata la ffeffa cofa ndlppocrate, il qua- 
le nel luogo, che noi abbiamo già citato, ci dice pofiti* 
vamenre : Qu.t locis minimi aquofts , [ed jteets & x/iuojts^ 
proveniunt , ea omnia [ìcciora & calidiora flint , ty robp.t, 
plutimum corpori exhibtnt , quia pari mole gravi or afunt, 
& denfiora , uberioremque fxtum ferunt y quam qitìe bumi-t, 
dir, rìguìs y & frigidìs nafeuntur , ea autem bumidioxa 
leviora & fri fi di or a exijhmt . Quefto paffaggio è Scura- 
mente confiderabiliffimo per la lua. gramezza e per la fua 
convenienza co’ principi della, piò Tana fifica ; ma fi debtl 
bono offèrvare quelle due parole oppofte , di pefo, gra ^ 
viora , e di leggerezza , leviora , che impiegate comunif- 
fintamente e imivcrfaliflìmamente in medicina in un fenlo 
metaforico, fono per altro’ vere fecondo 1* effenzal della 
cofa fieffa , poiché il pefo è Tempre in ragione della den- 
fità delle parti . ; j.. 

Lo fviluppo degli olj e delle parti fottili vi è piò cón- 
fiderabile e piò efficace. Alcune piante, -.che non hanna 
verun odore ne’ noftri paeft , ne hanno uno forte e ym-j 
lento in que’ paefi caldi . Que’ climi fono la patria degl? 
aromi: gli uni danno molto poco olio, ma fo rotti ni? 
gli altri ne danno molto : la denlità è piò grande^ àièllej 
foglie, ne’ frutti, nello ftelo,, e la chimica la trova ap- 
ehe ne’ loro prodotti . Tali fono gli olj pefanti , che fi 



traggono dai fratti e da' legni dell* Indie . Intatto che il 
calore fa fortire da tutti i lati in codefie piante gli aro- 
mi i più fini e i più divisìbili , le mucilaggini faponacee 
dovrebbero eflere rariflìme in que’ paefi : ma la Provvi- 
denza vi ha coperti i frutti faponacei d’ inviluppi denfi 
ed oleofi, che lafciano efàlare molto poco del trafpjro 
acqualo del fugo che contengono iruernnmente. 

Da quelle poche oflervazioni fu i climi fi può giudicare 
dèllà diverfità che deve imprimere agli alimenti la varietà 
delle fisgioni , che è tanto confiderabile fpeeialmcnte ne* 
paefi temperati : 
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Delle differenza particolari delle parti de 1 ve^ktbUi f \ ,^ 

in quanto effe fono più o meno capaci 
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Ài fervire al nutrimento . 
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G IÒ che fa l’oggetto di quello capitolo non è più Ut 
materia nutritiva, non fono più le fue differenze ge- 
nerali quelle che noi andiamo a confiderare: fono gli ali- 
menti in fe lleffi, e per parlare con Ipoocrate , è ciò-' 
che è re & nomine alimentum , e ciS altresì che è nomine 
rtón re alimentum . Si tratta di efaminarc le differente de’,, 
vegetabili in quello flato, in cui gli animali li introdu- 
cono ne’ loro corpi, unitamente alle parti capaci di afB- 
rtillarfij e alle parti che non poffono ricevere veruna af- 
fiatila? ione : fi tratta per conseguenza di determinare quali- 
fono quelle parti delle piante, che contengono meno di 
foflanza eflranea , più di materia nutritiva ; quali fono 
guelje , dalle quali è più facile di efirarla, e nelle quali 
è più femplice e più conforme ai bifogni della natura . 

Prima di paffar più oltre convien diltinguere due fpecie 
di mucilaggini nelle piante < La prima è quella, che pof- 
fono eflrarne le forze umane; la feconda è quella, che 
refifie agli agenti naturali . Le prime mucilaggini fono 
qpelle, che rifiedono nelle parti fluide delle piante, che 
compongono il loro fugo , e che poflono faciliflìmatnente 
ridurfi in gelatina, in conferva ec. Le feconde fono quel- 
le , che coftituifcòno i legami naturali de’ vegetabili , e che 
fi trovano nelle parti folide degli fieli , delle radici , e de 
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loro nervi ec. Per trarre queir ultime, conviene ofare 
Uditimi violenza del fuoco, e non biiogna certamente 
credere, che l’azione del ventricolo e degl’ interini fitt 
capace di fare un fimile eiìrateo. La quantità della Itìtr- 
«ilaggine, che fi manifeiìa nelle piante, non è donqo» 
afio^ùramente la quantità, che gli animali ne polToót» 
e tirar re . . • . - -> 

. Indipendentemente dai fegrfi ragionevoli, che fanno 
conofcere fe un corpo nudre molto , o nudre poco 
pocrajg ce ne fomminiftra uno , che non fi può rrculare’: 
quello è la quantità di efcrementi, o fenfibili o infenft- 
bili, che produce. Le materie, che hanno la facoltà* di 
«(Ter prontamente aflorbite , accrel'cono pitt particolarmente 
o le orine, o l’ infenfibiie trafpirazione. Perciò Boerhsave 
ha rilevato, che di due pinte di acqua di Spa, foveote 
egli ne ripagava una quantità quali eguale pel mezzo det- 
te orine , e niuna porzione per feceiTo . In quanto all* 
parti folide degli alimenti, effe debbono accrefcere gli 
efcrementi, del baffo ventre. Le parti che non poffona 
alterarli nella prima dizione* reffano nella prime ftr*. 
de. Quindi il legno d Ippocrate, quj; mtnùs nutrium , 
maga alvum dejitiunt , è vero come il paffo di Galeno 
che conferma quello d’ Ippocrate : minori s nutritfonis feì 
gnu ni prom pi a dtjeciia* •< , • - r 

Egli è vero , che qoefto effetto non avviene neceflkri*i 
mente nelle perfqne , i cui interini fono indeboliti irà 
f amojaflo di quelli efcrementi fi fa neceffariamente^ e il 
ritenerli è nocivo. . , r, mqoVoiqi» 

La divilione la piò naturale delle parti' delle piante^ 
in radici, foglie, fiori, frutti e temi, fecondo l’ordine ,< 
col quale le parti fi fviiuppano : ,e fecondo queft’ ordine 
ancora, bifogna efaminare le loro virtù nutritive:, i i > 

Leiradici fono le prime parti della pianta^ chemoffifa^ 
no di fortire dal feme , e che flemdendofì nella terrai/ 
non folamenre fi nutrono, ma fuggono anche dalla tetr»' 
njedefima il nutrimento di tutta la pianta . E’ imitile'df 
qqi riferire le ingegnofe offervazioni di Gm» e di Mah, 
pighi filli? radici delle piante , e quelle altresì che il fio 
gnor Hate* può aver fatte fu loro ufi ; fi tratta di efa- 
minare colf efperieaza e colia ragione di quali parti «flè 
fono coropplte.. t *r; <• ,»» ... o 
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m Si poffooo dividete le radici in due fpeere : le tuie fo- 
•JO® buibofe, tutte ammaliate infierne a guifa di-lamine 1 ,, 
Iphe hanno la proprietà di moltiplicarli , e che non flerr- 
dooo de’ fili nella terra che in una fola parte ; le altre 
Arpeggiano per dir così nella terra * fi tendono più o 
JJieno , fecondo il volume della pianta , ed hanno più o 
meno di confidenza : fi poflTono dillinguere in due* dalli * 
non è «cellario di fpinger piùoltre la divifione .nLe tino 
-hanno una confidenza dabiie e quafi lignea , o totalmen- 
•te< tale. Le radici non fono già perfettamente lignee fot 
-tanto negli alberi e negli arbofcclli ; ma hanno °una cotf. 
fitenZa, che fi avvicina al legno nella maggior parte del* 
A piante; tali fono tutte le radici, che difettate «otffefe 
vano tuttora un volume confiderabile e poco diverfo d* 
■quello che aveano quando erano frefehe , ed hanno I* 
proprietà di confervarfi , fenza veruna preparazione e fen- 
xa ( .tiniore di putrefazione per un lungo corte di anni . 
%a feconda date è di quelle, che hanno una lollanzaris 
nera e acquofa, che non offrono alla loro feparaziòne fe 
non che ima leggeriffima refidenza , e che non poftedo 
confervarfi lungamente: tali fono le rape, i rafanelli ec. J ; 
che diffeccandofi perdono una quantità confiderabife del 
loro volume: queda differenza è effenziale. 1 ‘ 

Ippocrate nell’efporre la maniera, con cui fi fòrstfam» 
le piante, cf rileva in generale, che fi deve trovare nel- 
la radice ciò che vi è di più pelante: Id quod pmderòftf- 
firnum efi , deatfàm dabhwr : ma egli appoggia quello prin- 
cipio l'opra una falfa idea. Egli è vere per altro, checiS 
che forma la radice , fono le parti più groffolane e me- 
po;*ttenuate ; la ragione è evidente : la radice fi nudre 
immediatamente de’ principi , che riceve dalla terra , e tut- 
ti i principi delle altre parti della pianta debbono effer 
paffati per la radice ; elfi vi hanno neceffariamente {offer- 
to; e 1’ elaborazione naturale ai principi della radice j ed 
una attenuazione di più, che li*fa falire più in alto : fi 
puh perciò riguardare come un alfiuma generale che le 
parti, Je quali fembrano le ultime nellr pianta , e che 
ordinariamente occupano la cima, fono le più lavorate , 
e.cbe hanno ne’ loro principi l’attenuazione la più confi- 
derabile. Le radici debbono aver dunque la prima muci- 
laggine # la meno lavorata di tutta la pianta^ purché 
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J jualche ragione particolare non porta procurare UN eon- 
iderabile alterazione nella macilaggine della radice. Quin- 
di Mnefitoo l’ Ateniefe , che ha ferino fu quella materia j 
pronunzia con ragione che le radici fono più difficili a 
digerirfi , ed hanno molto più di crudità che le loro fo- 
glie , febbene Galeno lo abbia riprefo fu quello articolo , 
per eccettuarne le rape ed altre radici di quella lpecie, 
è le cipolle o i bulbi delle piante. 

In fatti le radei di quella natura, e quelle che fono 
di una follanza tenera, e facile ad appaffarfi, fono in un 
cafo diverfo dalle altre radici ; poiché concentrando in fe 
fleffe una parte della mucilaggine, ed eflendo tutte piene 
di cellette che fi veggono -evidentemente , la mucilaggine 
concentrata fotto parecchi inviluppi comuni , acquala un’ 
acrimonia volatile, di cui il refiduo della pianta pub nota 
partecipare, perchè la mucilaggine non trova lo Hello 
tommodo per trattenervi . Egli è, per quanto compa- 
rifee, nel giuoco dell’acqua e forfè di un gas aeriforme 
il quale reagisce in quelle cellette, egli è dico in quelli 
che fi deve cercare il principio dall’attenuazione, che pro- 
duce quell’acrimonia piccante, che colpifce gli occhi, e 
che alcuni autori hanno collocata nella eia® degli alcali 
volatili, benché non fembri che quella parte falina e vo-- 
latile, frutto certamente dell’alterazione , giunga a quello 
ultimo legno. Le radici fono le parti della pianta, da 
cui la chimica eflraeil più di aria. Le cipolle delle piante 
hapno per così dire una vita a parte : hanno le loro ra- 
dici , che defumon© per effe la mucilaggine nella terra j 
ma è narurale il domandare come porta avvenire, che la 
mucilaggine della radice non comunichi la fua acrimonia 
a tutto il rimanente della pianta . I bulbi e le dette ci- 
polle non acquilìano quella acrimonia fe non che pel trat- 
tenimento che la mucilaggine fa nella loro follanza ; que» 
fla acrimonia non efiHeva nella loro prima età4 e quelli 
bulbi lleffi appena nati fono teneriffimi e dolciffimi. Del 
rimanente la pare**, che è già acre nella radice, non pub 
effere impiegata nella llruttura della pianta ; erta fi con- 
ferva nel bulbo; fe fi .trova nella pianta , vi fi trova 
molto divifa: ed ecco cib che fa sì che la pianta confer- 
vi un’acrimonia minore che il bulbo. Oltre di ciò ficca- 
rne nel corpo organizzato degli animali,, fi fanno, in va- 
rio 
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rie p««t alcune fecrezloni, che mottranodi non aver pun-. 
to in alcuna maniera della natura deli’une o delle altre, 
fi puh facilmente immaginare come i fiori o i femi non 
riterranno punto di un’ acrimonia che fi è formata nel 
bulbo: tutte inoltre quelle parti ellranee non compongo- 
no il fondo dal bulbo, e la mucilaggine che componete 
fue parti fblide è più grofiolana di quella, phe patta nel- 
le foglie, Q nello ftelo delle piante bulbofe , Il lavoro 
interno, che fi fa nelle partj di quelle radici , fi dimo- 
ttra facilmente . Se fi lalciano ingroffare confiderabilmeu- 
te le. rape e le altre radici di quell* fpecie , foffrono al- 
cune crepature nell’ interno della loro follanza , e i loro 
principi acquillano una Angolare volatilità ; prove incon- 
trallabili della reazione delle parti , le une fopra le altre 
nell’interno della loro follanza, e dello fviluppo dell’ a- 
ria, che accompagna Tempre quella alterazione. Le parti 
di quelle radici fono dunque a dire i) vero molto raffina- 
te; ma vi è fempre nella llrpttura della radice una mu- 
cilaggine groffolana , che lega ed unifce le parti , e che 
rende le radici difficili a digerirli, come 1* efperienza c’inr 
fogna: Mgrè concnquitur radi* raphant , ci dice Ippocra- 
te . Mi pare perciò che Galeno non abbia avuto total* 
mente ragione quando eccettua quelle radici dall’ aflioma 
generale di' Mnefitoo. 

Si può dunque pronunziare in generale , che le radici epa* 
retigono la mucilaggine la più groffolana , che fia in tutta la 
pistnta. V eccetto il più ordinario nelle radici é l'abbondanza 
delle parti terree; e la combinazione la più naturale delle 
parti terree é quella, che elle prendono colle parti faline. 
E* molto più raro il trovare nelle radici de* principi elaltatt 
ed attenuati, delle patri oleofe, ed altre di limile fpecie: fe 
ne trovano a dife il vero nelle radici delle piante aroma- 
tiche ; poiché tale è la natura della pianta , tate è anche 
it concorlo delle circoftanze che attenuano le parti: quelle 
ràdici per la maggior parte contengono delle picciole ve* 
fcfehe, che è facile di feoprire , e nelle quali l’olio fi 
fpimde; ma firnili radici fono poche, fe fi paragonano al 
numero qùafi infinito delie piante aromatiche . La maggior 
parte di quelle radici , oltre quello aroma hanno anche i • 
principi groffolani, che caratterizzano le radici . Non è 
già che noi non abbiamo alcune piante, le cui radici fie* 

ìfirrj. Tm J, I* 
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po aromatiche, fehbene lo fielo e il rimanente della pian- 
ta non abbiano verun odore ; ma quelli efemp; fono ra- 
ri , e formano delle eccezioni alia regola comune . E’ piìt 
ordinario il vedere le radici delle piante aromatiche non 
aver precifamente alcun odore, ma femplicemente un fa- 
pore acre, che nitro al più pub contenere qualche cofa 
di aromatico, che non fi fviluppa fe non che per l’azio- 
ne della faliva. Il più fovente le radici hanno un princi- 
pio ailringente, più o meno manifello .• lo che indica la 
combinazione della terra e del l'ale , prima origine della 
muciiaggine. Dopo le radici , le quali hanno un guflo 
attingente , le più comuni fono quelle che hanno una 
pofitiva amarezza : ma bifogna diffinguere con Galeno 
due fpecie di amarezza. Fra i corpi amari, gli uni fono 
amari tenuìrum partium , fecondo 1’ efprelllone di quello 
medico, come fi vede nelle foglie e nelle cime dell’ af- 
fenzio: gli altri fono cralTarum partium , come il lapazio 
fiiveftre ed altre piante. Quelli amaricanti fono elfi llelfi 
più c meno affinati, fecondo il calore del clima , o la 
poca efficacia delle caufe , che producono la vegetazione; 
gli uni e gii altri comparirono compolli di parti della 
medefima fpecie. Hoffmann ha fatta un’ efperienza , colia 
qpale pare che 1’ amarezza fia prodotta dalla mefcolanza 
di un olio e di un acido (*) : ma vi fi deve anche am- 
mettere una porzione di terra , che fi moflra altronde in 
gran quantità negli amaricanti fiffi . Quella combinazio- 
ne riconofciuta che fia una volta per capace di dare l’a- 
marezza, e di produrre degli amaricanti , ne fegue che 
dall’olio il più groflolano fino a quello che ha la più 
grande attenuazione, 1’ acido e il più fiffo e il più vola- 
tile poffono egualmente efier capaci di produrre un’, ama- 
rezza, le differenze della quale faranno palpabili , fecon- 
do la diverfità dell’attenuazione de’ principi, che concor- 
rono alla fua formazione, e la maggiore o minore quan- 
tità di terra, che entra in quella combinazione. In fatti 
chi può paragonare la virtù dell’ afTenzió a quella del la- 
pazio filvellr»? Quafi tutte le radici, che hanno dell’ a- 
marezza, hanno un’ amarezza groffolana , cruffarum par- 


(*) Qkftrvat. fbyjìco'cbim. pag. 
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tinnì, e non hanno quell’attenuazione che fi trova ne’ 
fiori, e nelle foglie degli aromatici amari. 

Si può dunque concludere, che le radici danno un nu- 
trimento groflolano, e piò groffolano In generale di quel- 
lo, che può fomminifirare la pianta, che effe fofiengono : 
tuttavia ficcome elle fono per dir così uno fcolatojo, per 
cui Tono portati tutti i fughi , che debbono alimentare la 
pianta, contengono ordinariamente molta mucilaggine ; e 
ficcome non trafpirano che per la pianta , e fono alla 
forgente dell’umidità, quella mucilaggine è ordinariamen- 
te molto umida . Negli alimenti impiegati ad ufo degli 
uomini fi contano alcune radici mucilagginofe groflolane, 
ma l’ufo delle quali non è ordinario: tali fono il pomo 
di terra, il batatas degl’ Irlandetì, il man ihoc degl’ India- 
ni , ed altre radici di quella fpecie . Le belle efperienze, 
che fi fono fatte recentemente fu i pomi di terra, 1’ ali- > 
mento che fé ne è faputo eltrarre , e con sì poca fpefa , 
e’ infegnano qual’ infinita riforfa pollono prefentarci le 
radici. '• 

Ma ciò che è fiato detto delle piante in generale , è 
altresì vero delle loro radici. Convien difiinguere efatta- 
menre in effe le varie età, che fono loro proprie; le ra- 
dici tenere e giovani abbondano ordinariamente di acqua : 
la parte che deve dominarvi , noa ha acquiftato nè la 
virtù che può render medicamenti quelle radici , nè la for- 
za che le efdude dall’ordine degli alimenti.- noi mangia- 
mo perciò delle radici refinole nel principio della loro 
formazione , le quali in un tempo più avanzato farebbe- 
ro medicamenti forti: tale è la radice di fcorzanera . In 
fatti in quelle radici, lebbene l’età aumentando la quan- 
tità della mucilaggine , abbia fembrato che doveffe ren- 
derle più nutritive, tuttavia le parti acri e dominanti , 
che crefcono almeno nella fteffa proporzione ; diminuifco- 
no quella facolrà. Tutto bene efaminato , le fole radici 
delle piante adulte, di cui pofiiamo far’ ufo fono le radi- 
ci delle piante, che portano feco una mucilaggine dolci- 
ficante: tutte P altre hanno troppe parti eftranee . Molti 
animali mangiano la radici de’ vegetabili ; gli agricoltori 
e gli amatori de’ giardini non oe fono che troppo defo- 
lati : ma di tutte le parti delle piante , di coi fi palcan* 
code ili animali , ne eccettuano Tempre la retina : e la par- 
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te terrea fi trova in grande abbondanza vicino a cib che 
hanno mangiato: etti ne feparano la mucilaggine : i fiali 
foprabbondanti ne fono anch’ etti ficuramente elclufi ; ma 
la loro pronta folubilità fa sì , che non fe ne pollano 
fcoprire le tracce . 

In quanto allo flelo e alle foglie delle piante, eflìco- 
flituififono , quando fi confiderano come alimenti, iaclaf- 
fie che gli antichi chiamavano a , olera : in quella 
piatte contavano etti i bulbi o le cipolle delle piante , 
Galeno pare che li abbia riferiti alle radici, ma Ippacra- 
te li colloca nell’ ordine degli olera : hanno per altro ette- 
fio talora più lungi il lignificato del termine olus . Lq 
danno etti ad alcune fiottante medicinali: così etti aveano 
chiamato lo fmirnio olus atrum , e la valeriana , olus re -, 
g'mm . Comunque fia , in quella claffe fi comprendono in 
tutti i libri, che hanno trattato degli alimenti, lo flelo 
e le foglie delle piante alimentarie, Gli antichi non fo- 
no mai (lati prodighi de’ loro elogj a quella fpecie di ali-»* 
mento, o in generale, o in particolare. Ippocrate li rac-» 
comandava fpecialmente nell’ oliate, e non voleva che le 
ne lucette ulo nell’ inverno. Si pub dire, che quello pre- 
cetto é ben fondato ; poiché é imponìbile di ottenerne 
alcuno io quel tempo dell' anno fe non vi s’ impiegano 
«lede preparazioni flranicre, che sfigurano per dir così la 
natura. Gli antichi hanno creduto $ che dovettero produrre 
vn lingue acquofio e fiottile , effendo umettanti e rinfre- 
ficanti ; ma nello fletto tempo dicono , che contengono 
un cattivo fugo. Attuario moftra di credere che fi polla- 
no correggere co’ mezzi delia natura , e renderli meno 
malefici : ma quello è tutto cib che egli ne fpera . 

Qual è egli lo flato della mucilaggine nello flelo? Con 
quello efijime noi polliamo porci in iflato di giudicare fe 
dobbiamo penlare come gli antichi . Cib che vi è di più 
fino e di più depurato, patta verfio le parti le più lavo- 
rate della pianta , ed è impiegato a formare i fiori , i 
frutti ed il feme. Alcune parti più groffolane e più foii- 
de fono defliuate a formare il corpo dello flelo, che ha 
bifogno di effer più folido : i venti , l’ azione del fole lo 
difleccano , e la terra ne fa la baie e il fondamento . Si 
veggono evidentemente quelle produzioni in tutti gli fieli 
lignei, che fono così deboli, e nello ftefló tempo, così 
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ttfrrei : fi (còpre anche una gradarione fucceflìva di quella 
fpecie d’indurimento in- parecchi Iteli, di cui non fi man- 
giano che le cime , perchè non fi può fare alcun ufo del- 
la parte bada , a motivo della fua durezza e della fua 
grande l'olidità: tali fono varie fpecie di fparagi ; e fe non 
fi fceglie il tempo, in cui gii fparagi fono in filato di cf- 
fer mangiati , elfi acquiftano ben predo una folidità , che 
li pone fuori di dato di fervire di alimenti . In una pa- 
rola, tale è la natura dello deio: non folamente effo è 
formato, dopo le radici, de’ principi della pianta i piò 
grodolani e i pici folidi ; ma quelli principi acquidano 
anche una loiidità più grande col mezzo dell’ efalazione 
dell’acqua: i k»fO prirteipi d unifeono così dettamente 
fra loro, che l’acqua della non ha più fopra di elfi le 
non uà’ azione lenta , e non è più capace di dilunire le 
loro parti: quindi fe noi confideriamo lo ftèlo di una 
pianta npl vigore della fua età, vi fono ben poche por- 
zioni della pianta, che contengano sì pochi principi nu- 
tritivi , propriamente detti . Una forte decozione ne fa 
fortire , a dire i! vero, alcune parti edrattive : vi fono 
anche alcuni deli di piante, di cui queda può difunire l 
principi ; in quali tutti i vegetabili i principi dello deio 
fono uniti e ferrati infierite, ed hanno perduta la folubi- 
lirà, che è neceffaria per la nutrizione» Gartheufer trova 
della refina nello deio delle piante le più dolci»- ora la 
felina è il prodotto della intima unione de’ principi , che 
concorrono alla formazione della pianta . Le foglie fono 
predo a poco nello dedo cafo ; ede fono dfaordinaria- 
mente fesche ; e febbene da’ loro vafi fotta la tbaggior 
parte del trafpiro della pianta , tuttavia la loro fodanza 
è così arida , relativamente altre parti della pianta , che 
non vi fono fe non alcune piante coltivate, difel'e con 
attenzione dagli ardori del fole , delle quali fi podano 
mangiare le fòglie: la maggior parte delle altre hanno 
t un gtido acre, fono cariche di olio, e di refina, e feb- 
bene ede fi corrompano facilmente , la maggior parte non 
fi dillruggoho nell’acqua» Il cancelliere Bacone pretende, 
che vi fia dato un ordine di monaci, che egli chiama Fo- 
pliotant , i quali avevano provato a non vivere che di fo- 
glie di piante, ma riferifee nel tempo delio, che l’efe- 
cuzion# di quello dileguo di penitenza fu imponìbile . 
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Comunque fìa, noi non vediamo cofa alcuna ne’ prin- 
eipj generali , i quali coftituifcona Io ftelo , che ci avvi- 
cini alla dottrina degli antichi convien però conGdarare, 
che la maggior parte delle piante, di cui noi mangiamo 
lo flelo, fono per fe ftefle piante raolro acquofe: di piò, 
non vi è che un tempo, in cui fi polla far’ ufo di quelli 
alimenti: quello è quello della loro giovinezza, ed anche 
della loro giovinezza ellrema. In quello tempo le fibre 
non hanno acquillata ancora la loro folidicà ; e i legami, 
che unifcono quelle parti, non hanno la collanza , che le 
tende impenetrabili all’acqua# La pianta non ba per anco 
a fomminillrare de’ principi ad una valla fuperficie di fo- 
glie; e quella fuperficienon elfendo fvituppata , il rrafpiro 
della pianta non è così abbondante . Da quelle rifleffioni 
fi comprende, che è neceffario , che la mucilaggine de’ 
giovani fieli fia molto acquofa e molto terrea : il fale vi 
fi trova in abbondanza maggiore che l’olio, c quello non 
ha certamente prefa ancora la fuperiorità. Non è già che 
non fe ne elìragga da quelle piante, fottopolle alla di- 
flillazione: ma fe ne ritrarrà incomparabilmente meno , che 
non fi farebbe fatto dalla fiefla pianta , confederata in una 
maturità piò grande: oltre di che la difìillazione è una 
prova infedele; poiché il fuoco è un agente , che attenua , 
che è capace di produrre nuove combinazioni, e di far 
comparir l’olio dove non v’era. La mucilaggine di que- 
lle parti di piante è dunque una mucilaggine , che fi può 
chiamare imperfetta, compolla di principi poco uniti, 
poco capaci di nudrire(*), grollblani , e per confcguenza 
di cattivo fugo, ma molto acqnofi e rinfrefcanci per gli 
ilomachi capaci di digerirli . Del rimanente quelli ali- 
menti non polTono etìere alimenti univerlàli , poiché non 
fi trovano, che in una fola (lagione dell’anno; e tutto 
ciò che può fare l’arte de’ giardinieri , fi è di procurar 
loro una piò lunga gioventù impedendoli dal ricevere le 
imprelTioni del fole, ripercotendo le efalazioni delle fo- 
glie che fono piò vicine all’ aria , e che fi rigettano per 
altro folla confiderazione che abbiano ricevuta una vege- 
tazione piò confiderabiie . - • ■ 

C) lotluillim* waitria 0 omng olas . Grifo lib. u, cap, ig* 
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la natura ha penfato piutfodo al piacere che al nu- 
trim'*nto degli uomini nella produzione de’ fiori ; giacché 
quelle parti , che entrano effenzialmente nella drutrura 
delle piante , che fanno una parte neceffaria alla fecon- 
dità de’ terni , e che formninidrano parecchi ijmedj utili 
alla medicina , contengono per la maggior parte troppo 
poco di muciiaggiae per coilituire una claffe di alimenti, 
e racchiudono a proporzione un maggior numero di parti 
attive ed elaltate , che tutto il rimanente della pianta . 
Noi non ne parleremo piti a lungo , giacché fono total- 
mente etiranee al n o;iro difegno ; ma ciò che ci rimane 
ad elaminare nelle piante, fono propriamente le parti le 
piò confiderabili delle follanze alimentarie, i frutti , ed 
i femi. 

E’ inutile il definire ciò che noi intendiamo per frutti, 
giacché nella definizione di quella parola non compren- 
diamo fe non che ciò che gli uomini i meno illruiti in- 
tendono comunemente, e unicamente per rapporto al no- 
ftro ufo. GMf antichi conliderando t frutti fotro quello 
punto di villa, li hanno divifi in frutti di autunno e di 
eilare. Quella dividerle che non è giuda in fe della , può 
• rettificarli, fecondo la loro fpiegazione. Ciò che erti chia- 
mano frutti di edate, fono quelli , che non hanno fe non 
una durata molto palleggierà , e febbene la fpecie de’ frut- 
ti duri più o meno tempo, ogni individuo di efli può in- 
tieramente confervarfi per lo fpazio di piò giorni : tfuefti 
fono quelli, che fi trovano in Ippocrate e in Galeno 
Cotto fi nome di a-paiw. I frutti di autunno al contrario 
fi confervano un affai lungo tempo , ed anche taluni fra 
di effì hanno una durata Tufficientemente lunga per no* 
effer danneggiati che dai calori delheflate feguente , ai 
quali è quali impoffibile che verun frutto polla refidere : 
la durata maggiore perciò de’ frutti confervati nei loro 
(lato naturale , qualunque fìa la cura che fi abbia loro , 
non può effenderfi al di là di un mezzo anno . Egli é 
vero, che per confervarli , fi è impiegato il foccorfo di 
un’arte Araniera; ma per altro quedifono alimenti, che 
non hanno fe non uno fpa2io di tempo determinato , e 
che non fono capaci di fare la bafe del nutrimento del 
genere umano . I frutti , generalmente parlando , fono 
(lati caratterizzati dagli antichi col nome di alimenta te - 
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nuium partìum , alimenti ,i le cui parti fono attenuate; 
nome , di cui Galeno dà la fpiegazione , dicendo che fe 
ne giudica dalla loro facilità a dillolverfi : Tenuium ejfi 
partìum , quod in tenuiora facili folvantur : e per timore 
che non prendiamo quella foluzione per una foluzione 
groflolana e meccanica , egli ce la fpiega : quid vero ea 
folvantur , calar ammalisi cui appUcautur , caufa ejl . Lo 
fletto autore pronunzia arditamente , che il carattere di 
dolcezza , che fi otterva in certi frutti , é 1’ effetto di un 
calore moderato: principio, vero infefieffo, fpecialmen- 
te fe fi dà al nome di calore tutta 1’ efienfione , che gli 
davano gli antichi, poiché eflì intendevano con quefia pa- 
rola ogni moto , che produce la cozione e V ei'atta me- 
fcolanza de’ principi, fe quefii vi fono altronde difpofti. 
Quella dolcezza è il frutto del travaglio della naturai 
ma i principi poffono acquifiare ancora una tenUirà mag- 
giore, aggiunge Galeno, è quando avranno pafTato il gra- 
do di maturità , allora perderanno quefia dolcezza ; poi- 
ché, dice egli , fi può ricavare egualmente del vino da 
tutti i frutti. Gli antichi eonofcevano dunque in parte 
i’efier.fione del principio mucilaggigofo e de’ Tuoi cangia- 
menti. Se fi feguono i progredì de’ fratti* dalla loro na-, 
fcita fino allo fiato della loto maturità , fi vedrà in tutto 
il fuo lume quefia bella uniformità de’ movimenti della 
natura: più di attenuazione prendono i frutti, più a di- 
re il vero fi diverfificano nelle loro parti le più fiottili ; 
rea confervano uniformemente la dolcezza, che è il frut- 
to dell’eguaglianza delle parti . 

- Ma che fi può egli aggiungere alla bella dittertaziotìe 
di Aezio fopra i frutti ? ! frutti prima della loto matu- 
rità , e prima che la loro mùcilaggine abbia acquifiata la 
dolcezza , che le è propria , fono tutti acerbi : acerburri 
corpus terreum tjl & frìetdum , ci dice Aezio :.omne cor- 
pus acerbum ab alìis quaìitatibus purum , omnì experimento 
jaclo frigidum inveni. In quello fiato non fi pollono con- 
tare nel numero delle, foftanze alimentari ; conviene of- 
fervare tuttavia c’ol nofiro autóre, che fehbene vi fia poca 
differenza tra quefie fpecie di acerbità , fervat tamen unuj - 
quìfqui fruShis arburis fus naturam: non fi può avere al- 
lora verun carattere per dillinguere i frutti di eftate e 
quelli di autunno. Noi ritroviamo ne’ principi di Aozio 
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f cangiamenti , che fono la forgente delle loro differenze .* 
refolvetur acerbi tas illa tripliciter , aut calefctns , aut fiu- 
me fcens , aut utrumque fimul perpetiens . 

I frutti , che lalciano i primi ogni carattere di acerbi- 
tà, fono frutti eltremamente Infili, e che portano feco 
una mucilaggine molto imbevuta di acqua, e Un caratte- 
re di acidità fenfibiliffìcna : Si umefcat folUm acerbi tas , ci 
dice Aezio , humiditafque illa fu ttnuium pariìum & ae- 
rea , acidum reddetur . Il primo grado di calore è quello, 
che matura quelli frutti acidi . La grande quantità di acqua 
ìm pedi Ice lo fviluppo dell’olio: Sì verò humefcat , atque 
calefcat cum aquosìi humìditate in dulcedinem tranftbit ; 
cum aerea veri in pinguedinem (*) . La dolcezza, che vi 
fi rileva é il prodotto dell’eguaglianza delle parti, e lo 
fviluppo dell'olio è il prodotto del calore. Caterum calori 
maturi furti omnes, aggiunge egli , quìa duplex natura exi- 
flit , alter prcprius & ftngulis à naturct infitus , alter fo- 
rinfecus , à fole aìlatus . Quello primo calore produce la 
fermentazione interna delle partii l’acqua, naturale a que- 
lli frutti, ne d fiiìromento, e la fua grande quantità è la 
cagione che li fa avanzare così prontamente vsrfo la lo^ 
rò dilìruzione •• perciò Galeao li chiama ora , ora. 
fugaces e ne aggiunge la ragione ; quia facile corrumpun- 
tur , nec affervari queunt . La loro attenuazione è tanto 
piò grande , quanto piò fi avvicinano a quello termine : 
quindi Galeno pronunzia arditamente , acetum tenuium ef- 
fe partium j ed Aezio dice pofitivameote : dijiat acetum 
ab uva immatura fucco , viribus , in eo quod acetum acri- 
moniam quamdam ex putredinosà c alidi: ate adtptum e/l. 
Xjnde acetum tenuium magie effe partium , qultm uva im - 
maturus fuccus , prout fenfus tefìatur ec. 

Vi è dunque in quelli frutti un tempo , in cui fi av- 
vicinano piò alia natura degli animali, per cui fan fatti» 
* quello tempo è quello della loto dolcezza . Quella qua- 

t 

- . 


(*) Ciò che gli antichi intendevano per aer e per pnryma, ara 
Ogni folta nza attiva , ògui fpirito, e qni non può intenderli che del 
flo^iftico , che è il rifultato dell' attenuazione : ciò che fono il flo- 
giltico e il gas infiatrimabili.ee lo inlegneraitno gtt attuali chimici, 
fi' permeila di rilevare io Arai* quella parola amar . 
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lira provi l’analogia, eh? hanno co’ nortrì umori. Or nm 
dulce caltdum efl Ò“ non immotici / utterixcellit callidità - 
te>n qua in nobis efl, dice Aezio i da ciò deduce con ra- 
gione, che querte fortanze dolci fono alimentari , poiché 
la dolcezza, che imprimono fu!!a lingua, è un fentimen- 
to piacevole: Omnia enim alimenta iis qui a’uitur naturi 
convententia , & totà fubjìantià familiare cxijlunt . La So- 
lubilità , che li rende facili a Scioglierli nella bocca , è 
una prova della loro facilità a difeomporfi . Ciò che han- 
no di comune è dunque, i.° la loro umidità; 2.° la loro 
Solubilità ; 3® il calore produce nella loro miftura alcune 
parti leggermente aromatiche ; erti portano altresì il loro 
antico carattere acefcente , poiché l’ acqua feparando le 
loro parti faiine , le impedilce di convertirli totalmente 
in olio. Quelli alimenti fono dunque del numero di quel-* 
li , che fi chiamano tenuium partium , per conseguenza , 
fecondo la regola d’ Ippocrate, gli animali fe li animila- 
no facilmente, facile a ttttonuntue ; e per la llerta ragione, 
fecondo ciucio padre della medicina , fatili confumuntur (*). 
La loro facilità a corromperli, e il poco di nurrimenro, 
che fono capaci di fomminirtrare , li ha farti (limar po- 
co da Galeno e da’ Greci, che lo hanno feguito: fe per 
altro lo llomaco è buono , e non marcifcono in querto 
vifeere, erti danno una mucilaggine leggiera , che parta 
facilmente dalle prime rtrade nelie feconde ; e che é an- 
cora in grado di riparare le perdite tanto de’ folidi , quan- 
to de’ fluidi .• la loro mucilaggine non tende alla putre- 
lcenza; e Se fi difunifee, la lua tendenza è alla fermen- 
tazione fpiritofa , eh? non è in iilato di romper total- 
mente i legami delle parti nutritive. Del rimanente bi- 
fogna che l'ufo di erti fia proporzionato alle forze dello 
flomaco, altrimenti corrompendoli in quello vifeere , e 
Sviluppando parti tenuirtime e fpiritofirtime , i frutti di 
«fiate irritano prodigiofamente , e cagionano varie Specie 
di flurti di corpo, la cboler.c morbus ec. Tutto al più , le 
loro parti eferememizie fono leggeriflime , fpecialmente 
fe fi ha l’attenzione di rigettare la loro corteccia elle- 
fiore, e non fono comporte che di fibre e di cellette , 


(’) Di •limanti . 
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che fofltngono la mucilaggine . In una mucilaggine atte- 
nuata, come quella di Ornili frutti, con una dolcezza ed 
una lubricità di parti, come quella che fa il loro carat- 
tere e la loro eflenza , è imponibile , che vi fia molta 
terra interpolla tra l’olio e il l'ale che li compone: per- 
ciò Boerhaave artribuifce loro con ragione la virtù di 
elfere faponacei , e di fondere i coaguli leggieri , che fi 
poflono trovare nel l'angue e nella linfa . Dallo (ledo 
principio dipende la virtù deterfiva che Galeno attribui- 
lce loro : eilì operano ciò col fondere le impurità grof- 
foiane, che coprono gli fcolatorj : potrebbero anche de- 
tergere la marcia troppo groflòlana delle ulcere . Quella 
proprietà appartiene all’ olio mefcolato col Tale : ora , 
che vi fieno in quelli frutti molte parti oleofe combi- 
nate colle parti Ialine, il gudo lo palefa , t’analifi Io con- 
ferma , e il fignor Homberg lo ha dimollrato anche nell’ 
uva fpina , da cui egli ricava una molto più grande quan- 
tità di offe* «he non fi farebbe in dritto di attendere da 
un frutto che porta un carattere di acidità così chiaro . 
Del rimanente quelli frutti così faponacei fono un pre- 
fcnre del Creatore, che fi riferifce alla (lagione , in cui 
comparirono , e fuori della quale farebbero affolutamen- 
te Uranisti : è impolTibiie di trafmetterH ad un’ altra da- 
zione, almeno interamente . In quanto alla parte aro- 
matica, che contengono , quella non rientra nella clafla 
degli alimenti. Sebbene Aezio abbia penfato che gli odo- 
ri foavi e dolci fieno il frutto dell’ eguaglianza , e dell* 
mefcolan?a efatta delle molecole, come la fetidezza e la 
forza dell’odore fono una prova dell’ eccello di quelle par- 
ti ; tuttavia la foltanza aromatica, malgrado il.fuo odore 
dolce e foave, non ferve nella digellione fe non come uno 
dimoio che accelera quella funzione, che anche impedifce 
i 1 fughi dal corromperli, che dà una nuova forza ai ner- 
vi, e che col fuo deliziofo profumo ce li rende più deli- 
ziofi . . 

Tali fono le proprietà generali di quelli frutti, che 
Ognuno di elfi ha in un grado più o meno confiderabile: 
gli uni fentono più di acidità, gli altri al contrario han- 
no più di dolcezza; in altri la terra, che predomina 
maggiormente conferva loro un gullo aulìero , fecondo 
Aezio , c fecondo 1* ragione. In altri fiaalraente vi fe- 
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no parti follie , che formano alcune fpecìe di celletté ; f« 
rhucilaggine per confeguenza è più feparata, il travaglio 
interno fi comunica meno a tutte le parti della foftanz* 
del frutto, lo che fa sì, che fia difficiliffirrto di avertf 
frutti della fletta fpecie arrivati ad un’eguale maturità. 
V azione del fole, che dà una nuova attività al moto 
interno delle parti , non agifee egualmente , e noti dà 
un vigore eguale a tutti i loro principi . 

Sebbene la maggior quantità di Ornili frutti Compari- 
fea realmente nell’efiare,è tuttavia difficile di preferivere 
guidamente quali fono i confini della ftagione che li pro- 
duce; quella varia, fecondo un infinito numero di circo- 
fìanze; e febbene fia eflenziale alla mucilaggine, quale 
noi 1’ abbiarrio deferitta , di corromperfi prontamente , 
tuttavia fe quefia mucilaggine é efattamente difefa dagli 
urti dell’aria edema, pub confervarfi lungo tempo. A 
quefia fpecie di frutti particolarmente conviene applicare 
ciò che dice Aezio, che fi debbono raccogliete prima di 
una maturità perfetta , e la maturità fi forma, a poco a 
poco fotto la corteccia efteriore: quello è ciò che noi 
proviamo più particolarmente negli aranci e in altri frut- 
ti di quefia fpecie, che fi trafportano da’paefi caldi: poi- 
ché febbene la fcOrza edema mofiri di avere accaldata 
tutta la fua maturità, e febbenp anche la polpa interna 
abbia tratto dall’albero tutto ciò che può trarne, prima 
che quelli frutti acquiilino la dolcezza necettaria alle loro 
parti per efier piacevoli, bìfogna ancora far loro trafeor- 
rere vaf j gradi di acidità , che fecondo AeZio dipende ia 
gran parte dalla abbondanza dell’acqua che contengono. 
Quello elemento è Pifiromerito dell’attenuazione: i chi- 
mici fanno , che la fua quantità troppo grande nuoce ai 
progreffi dell’ operazione , di cui è il veicolo, allontanan- 
do le parti efiranee le une dalle altre. Subito che il frut- 
to è giunto allo fiato di dolcezza, che è la fua perfezio- 
ne, deve continuare a prendere un carattere di alterazio- 
ne più o meno follecitamente .• non potendo guadagnare 
di più , è neceffario che il cangiamento che continua , gli 
faccia perdere quefia proprietà, e lo incammini alia fu* 
difiruzione . » 

I frutti, che gli antichi chiamavano frutti di autunno, 
perchè comparifcono più comunemente in quefia. fiagione. 
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e fi foflengono più lungamente nella foro Integrità , feti- 
da ricevere alcun cangiamento fenfibile , contengono in ge- 
nerale meno acqua nelle loro follanze: la loro corteccia 
fi difende maggiormente dall’ accerto efterno dell 1 aria : 
comparifcono in un tempo , in cui il calore dell’aria , 
che diminuifce, difpone meno i corpi ai cangiamenti na- 
turali; fono generalmente del genere di quelli, di cui 
Aezio ci dice, che humefcendo incalefcunt , cioè a dire, 
che la parte terrea predomina Tempre Culla parte acquo- 
fa: quella parte terrea fi attenua piò o meno, ed entra 
in nuove combinazioni, quando i frutti giungono alla 
loro maturità; ma fi può dire di' quelli frutti ciò che fa 
offervare Aezio , che^non vi è mezzo tra la loro acer- 
bità e la loro maturità: ex attrb'natt in dulcedinem tran- 
faunt. Del rimanente convien ditìinguere due fpecie di 
proprietà in quelli frutti : poiché gli uni fi confervano 
lungamente , ma non hanno , per dir così , che un mo- 
mento, nel quale fieno piacevoli; gli altri confervano 
lungamente lo (ledo punto di maturità. I primi, ai quaii 
li portone riferire la maggior parte delle pere, che fi con- 
fervano in autunno, fono frutti, che non portono pren- 
dere full’ albero il grado di maturità, che può elfer fuf- 
ficiente ai nollri ufi: l’albero non fomminiflra piò nulla, 
ed è la reazione della mucilaggine quella che fa il rima- 
nente; fi vede ad evidenza ciò nella reazione, che le piò 
leggiere punture da’ vermi cagionano nella mucilaggine , 
procurando a quelli frutti una maturità anticipata, ma 
che vien feguita ben follecitamente dalla corruzione. In 
quanto agli altri , come fono le nefpole , i cotogni ec. , 
quelli fono frutti, ne’ quali la mucilaggine è feparata in 
un numero infinito di particelle, dimodoché non hanno 
veruna azione le une Còpra le altre : di piò la natura 
della mucilaggine è afeiutta , e le cellette , che quelli frut- 
ti racchiudono fono molto piò Arette. Si capifce abba- 
fìanza, perchè fpezzate una volta quelle cellette, il frut- 
to fi corrompe facilmente; perchè i frutti, che hanno 
fofferto var; urti, fono foggetti a corromperli ; perchè i 
frutti fi confervano meno dopo gii anni piovofi , in cui il 
liquore degli alberi è imbevuto di acqua, e ne comuni- 
ca a tutte le parti dell’albero; perchè anche quefii frutti 
£ corrompono facilmente filli’ albero tnedefimo, in qui fa. 
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no efpoili a tutto il vapore -d»IIa pianta , e al trafpiro 
delle foglie; e perchè hanno bifogno di eflerne tolti per 
tonfervarf». 

Del rimanente quelle produzioni autunnali non fono fu- 
fcettibili di un cangiamento così- follecito nello (lomaco .• 
fono più foggette a reilare inalterabili in quello vifcere , 
a non. digerirli , e foveute a renderli tutte intiere, e come 
fi fono mangiate : efigono pertanto , ad oggetto di efler 
cangiate, organi digeltivi più forti, e vifcere piò robufle : 
la loro polpa però dà un eh ilo'- leggiero , che ritiene ferri- 
pre della mucilaggine faponacea , e della dolcezza de’ primi 
frutti . Finalmente vi è un tempo , in cui la maggior 
parte de’ frutti perifee , e in cui no" fe ne può ritrovare 
alcuno degli antichi, quando la (lag ione incomincia a pro- 
durne de’ nuovi. I frutti dunque fono alimenti paflaggie- 
ri, quafi tutti medicinali, e che fono appropriati piutto- 
flo a certe circoflanze determinate o dalla (ìagione o dal 
clima, che ad un nutrimento generale, e che polla efler 
fulfìcienre ai bifogni degli uomini. 

I femi fono quella parte della pianta che fembra che 
componga il cibo principale degli animali . In fatti è (la- 
ta coflituita in fe Aelfa per nudrire . Efla è dellinata a 
fervire di nutrimento all’embrione della pianta, che efla 
racchiude ed inviluppa; e l’ attenuazione, che quelle parti 
foff.-ono nella terra , è quella che incomincia 1* aumento 
e la grandezza del germe , infinuandogli i primi fughi 
che riceve nel tempo , che non può ancora trarne dalla 
terra. Quell’ alterazione , che produce il gonfiamento e 
lo fviluppo de’ fughi di quello feme nella terra , è un* 
fequela deil’ alterab lità , che li rendeva propri al nutri- 
mento : tutti i femi hanno generalmente piò o meno 

?uella proprietà, che loro è elfenziale , di gonfiarli , di 
vilupparlì , e di fomminiflrare piu mucilaggine fternpra- 
ta, di quello che compariva dovette eflerne racchiufa fot- 
to una malfa còsi poco confiderabile ; alìmentum maxi- 
mum in mìnima mole . 

Ma la cura particolare , che la provvidenza ha prefa 
di moltiplicare i femi molto al di là di ciò che efige la 
riproduzione delle piante , moftra che fono flati creati 
per un ufo necelfario : poiché un folo grano di fromento, 
fecondo varj facili calcoli , ne fommiuiflra in pochi anni 
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un numero Infinito. Ma tutti i fem! non fono egualmen- 
te deflinati a nudrire ; e fra quelli , che vi fono i più 
adattati , rimangono ancora delle differenze elTenziali . 
Bifogna dunque confederare quelli fcrai leparatamente, ed 
efarmnare le diverfe loro qualità. 

De’femi, gli uni fi ’fcioigono nell’ acqua con più o me- 
no di follecitudine, ma coll’acqua fermentano , e pren- 
dono un carattere di enfiagione; con un’ azione continua- 
ta deli’ acqua , efll fi fcioigono a poco a poco ; e final- 
mente all’eccezione delia loro fcorza , la loro foftanza fi 
divide efattamente in quello fluido. La cofa avviene tan- 
to più prello , quanto più il calore dell’acqua è confide- 
rabile , più vivo il fuo movimento, e la loflanza del Te- 
me meno denfa, meno concentrata, e più abbondante dt 
parti Torto lo flelfo volume . 

Vi è un aitro genere di femi , che fi chiamano emu!- 
fivi , che non fi cangiano punto nell’ acqua , e che con- 
fervano intieramente l’unione delle loro parti. Se voi li 
lafciate maeerarfi lungo tempo in quello liquido , eflo li 
gonfia infenfibilmenre : infinuandofi in fine leggermente 
nelle loro parti , dà una azione lenta ai Tali, finché que- 
fti analizzati a poco, o almeno molto attenuati , riagi- 
fcono fuir oiio del leme, dimodoché ne fanno un fapo- 
ne , che diviene l’iftromento della putrefazione . Ma que- 
lli Temi fufllllono per un tempo lunghiflimo nell’acqua , 
lenza alterarvi ; tutto ciò che può fare il fuoco il più 
vivo coll’ aiutare I* azione dell’ acqua , fi è di ammollirli 
leggermente, di feparare le loro corteccie, e di attenua- 
re 1 loro principi . Se fi aprono quelli lemi dopo aver 
fatto loro foffrire per un lungo fpazio di tempo 1’ azio- 
ne di una ebollizione viva e continuata , fi trova la pri- 
ma fuperficie della loro foflanza un poco alterata , ma 
V interno è quali così duro e così bianco come lo era 
precedentemente . 

Quelli flelfi femi tritati nell’acqua vi fpandone una 
mucilaggine molto oleofa , che il più fpeflo dà all’ acqua 
un color bianco, prodotto d3 un nuraerp infinito di pic- 
cioli globi formati dalla fòprabbondanza del loro olio, 
e che la mucilaggine non mefchia che a metà coll’acqua. 
Se fi tritano a lecco , quella frittura non avendo alcun» 
azione full» mucilaggine, non f« ne ricava che l’olio oa* 
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fico per litro éi una parte <15 motllaggine, ehe'effo fi*-:. 

potuto fcioglfcre , e che ben predo diviene la cagione . 
del rancidume , che quelli olj contraggono per la reaziod 
ne della tua parte felina folla patte oleofa . La tnucilag- ' 
gine è dunque quella, che rende mefcojabile l’olio colt*^ 
acqua ma quello corpo pare contenuto in piccioli va£**- 
terrai, di cui l’ acqua non pub romperei legami. Seque-' 
fti feii fi J tritano efattamente, rimane infine una fofian- 1 
?a bianca-, dalla quale dopo aver ripetuto varie triture fr- 
inì potàbile di elicane cofa alcuna col mezzo dell’ acqua jp 
e' da cui col foccorfo dei fuoco non fi eftrae che pochif-?' 
fimo" olio groffolano, e molta terra. Qpefta fofianza 
sì tempi ice pare, fecondo le olfervazitìni di Boerhaau* , 
che abbia formato i principi inviluppati dell’ dio, e <feU-' 
la mucilaggine, e che fu fiata, per dir così, una fpecifr- 
di epiderma terreo che ricufava all' acqua il palfaggiéi? 
In fatti fe fi efamina la mandorla nella fu* nafcita prittfe 
che l’ olio fu fiat® formato e fviluppato , fi trova intie- 
ramente muti Uggiaofa, trafpareme , e fatta come Ani' 
fpecie ■di' gelatina chiara tremolante: efla però non fi faiqjs 
glie' nell* acqua che pel mezzo di una tritura preliminare £ 
lo ohe verifica le oflervazionidi Boerhaave fullà- quantità ' 
di terra' j cb» è contenuta in quefti fienai. • nfl 

' "Quelli femi per formarli fubifcono tutti «li fiati*, pi se 
cui palla la mocilaggihe ordipafiaf nia finalmente l’ olio’, 
predomina tanto , che mafchera, per cosi dire, la parte’ 
vifeofa e raucilagginofa : quindi l’unione dell 1 olio coll\ 
acqua , procurata dalla mucilaggine, è una debole unione,# 
e facilmente fi diflipa quando fi abbandonano le paro 
alla loro gravità fpecHlca. Allora le emù! fiotti’ fi fepata* 
no in due porzioni, e la "parte oleofa nuota ordinaria- 
mehte al di fopra di un’acqua mucilagginofa’. * alti 
Ne’ femi cmtitfivi tutto può efler riguardato Come nn- 
fritivo , all’ eccezione del refiduo groffolano , che non fi 
pub faFpaffare in emulfione’. In fatti comparifce all’e- 
fterno un ‘eguaglianza perfetta- delle parri , e tanto perfetw. 
t a, che vi ! tafblme di paragonare le-'émuifiòni al chilo! 
tuttavia qaefie preparazlohi polfono contenere delle parti 
efiranee, fecondo 1* natura éaffemi, "che entrano^ nella. 
Jero comportatone .• poiTdbo édere antere éd '‘é un cafa 
molto ordinario^ pofiono «fiere aromatiche, { ed aver 

lami " 



parti medicinali-, che trovano in tutte fe birre foftanre .. 
Ma qui non lì tratta che di quella parte, la quale colli- 
tttifce la loro emuifiane, confidcrate lotto quello afpetto, 
vi fi trova coltantetnente il ànice guftu d’ Ippocrate : l’efpe- 
rienza però c’ inlegna che le emulfipni potìono non d:ge- 
rirfi bene, e- convengono a meno ilomachi di quello che 
fi crederebbe: in fatti un’emulfione contiene adire il ve- 
ro molte parti mucilagoinol'e : ma è caricata di un olio 
dolce, che per la fua (teda l'etnplicirà efefiude la facoltà 
nutritiva . Si è dunque ben lungi dal dover riguardare le 
emulfioni come un chilo già fatto; bifogna che queffa 
saucilaggine foffra ancora varie attenuazioni ; e ficcome 
le parti non fono egualmente attenuate, nè capaci di un’ 
attenuazione uniforme, così è fieceffario che» principi 
delle emulfioni fi feparino ; l’ acqua paffa più facilmente 
che l’olio; i principi de’ noftri umori hanno più di ana- 
logia colla, parte tnucilagginofa che colle parti òleofe ; 
l’olio reità alio feoperto nello filomaco, e vi può facil- 
mente divenir rancido, e prendere tutti i caratteri , che 
appartengono all’ olio in fe fieli© . Il rilafciamento , che 
produce in quell’organo, diminuilce la fua azione, e fa 
sì che l’olio refifia fovente molto all" impresone de’ no- 
ftri umori . In quello càfo dunque propriamente il dulct 
gufili non è più dulce /acuitale. Le emulfioni poffono pe- 
rò in uno fiomaco buono digerirli facilmente : fe lo fan- 
no $ lafciano allora eferementr oleofi e terrei. Per un di 
più > 1 Greci pefieriori a Galeno, ( giacché i medici più 
antichi hanno conofciuto poco quello genere di alimenti ), 

J tronunziàno che quando le emulfioni fono penetrate nel 
angue, procurano un fangue chiaro e fertile , nitidun a, 
& tenuem : cioè a dire, che nel tempo medefimo, io cui 
difcacciano l’ acrimonia , nndrono leggermele . Del rima- 
nente convengono tutti, che le mandorle crude fi digeri- 
rono difficilmente : fi ha certezza , che queiie che non 
fono tirate, non fi digerirono punto, e per conseguenza 
non poffono edere riguardate ni come alimentari, nè co- 
me medicinali: vi è di più, le parti fiefit- , che non fono 
fiate triturate da’ denti , nop fi digetifeono nello fioma- 
co, e padano con gli eferementi . Del rimanente la fo- 
ftanza lattea delle emulfioni , e il ioro colóre , che ordi- 
nariamente è bianco , aveva fatti riguardare quelli liquo- 
Jjsrry. Tvm. I. M 
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ri, come c3pac< di aumentare il feme, io non faprei dir- 
ne il perchè • Gli autori hanno porto non (blamente le 
mandorle amare , ma anche le mandorle dolci nel rango 
de’ ribaldanti : bifogna certamente dire con Ippocrate 
sjìuofx quia pingue s . Del rimanente (ìccome il carattere 
delle emuìfioni nutritive è naturalmente la dolcezza , e 
(ìccome cjuando quelle emuìfioni fono dolci , fe Io lloma- 
co è in illato di foffrirle, partano prontamente , e noa 
trovano verun ortacolo per parte dell’ irritamento che 
imprimono ai vafi, fi può dar loro il carattere, che Ga- 
leno dà alle follan7e dolci, di prerto digerirli (i). II ran- 
cidume, che quelli femi, poffono prendere , è la cagione, 
del motto d’ Orazio: duina fe in bilem vertunt . 

Tutto al più, fi debbono dillinguere tre fpecie di emuU" 
fioni , che fono più o meno nutritive . Quelle che fono 
più nutritive, fono le emuìfioni , che contraggono coll!,* 
actjba una unione più folida, e più inalterabile, ei prin% 
cip; delle quali non fi feparano : quelle che fi genfianòf 
maggiormente al fuoco : e finalmente quelle che lafciano 
meno di refiduo groffolano e di olio fuperfluo , conteo- 
gono evidentemente più di tnucilaggine, , r 

Sebbene le emuìfioni contengano molto generalmente 
le virtù della pianta, da cui fon tratte, e febbene i frutti 
acri diano firn il mente emuìfioni acri, tuttavia accade fio- 
rente , che gli oli , i quali formano una parte confiderà-, 
bile dell’ emulfiore , non hanno che un fapore dolci lfimo r 
quantunque 1 femi, da’ quali fi traggono, abbiano un’ a-; 
crimonia confiderabile . Boerhaave ce lo la ortervare' eoa, 
ragione ne’ femi della fenapa o della mortarda ; o la co^, 
fa è vera per varj altri femi, febbene non fia di unave- 
rità generale, ed al contrario parecchi femi c< fommìni** r 
Brino , anche pel mezzo dell’ efpreflione , un olio mol^,. 
acre . Quando i femi emulfivi fono così difciolti , preijf' . 
dono il carattere del fermento naturale a tutte le rauci-. 
lasgini , febbene la foprabbondanza deli’ olio produca fe-. 
nomeni più irregolari, . ,, f à 

_ v iy ■r. -'unmia ’rG . ••• non , i: 
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_ (i) Dukia expttuntur , eelcriterque rapiimttir vifceribht , atque ab-' 
ii fileni quiÀnn reale valentibus convirtuntur in alimonia!» , Ut in bu- 
ttiti , dùm feiriuntj & ìnftmmatitn» tcneantur.. ^ 


Digitized by Google 



I 


L al fra fpecie di femi dertinati al nutrimento degli ani- 
milij c totalmente diverfa da cjùelta r I' acqua agilce fo* 
pra di erti , non iolaitiente quando fi rnefchi.ioo con un 
gran volume di liquido , ma anche vi fi infinua con tan- 
ta facilita, che quelli fenii le ne imbevono di una quan- 
tità grande: bifogna perù diilinguerne due fpecie diverte* 
e la più ordinaria efperienza le ha già diflinre da lungo’ 
tempo. La prima fpecie contiene tutti i ferri', che s’ im- 
piegano per fare del pane , e che in latino fi conofcono 
comunemente fotto il nome di ccthalia . Gli altri fonò i 
femi racchiufi ne’ baccelli e ne’ gufci; quelli femi fi chia- 
mano legumi , legumiria . Tra quelle due fpecie di femi 
fi trovano molte differenze cffenziali : la fcorza di quelli 
ultimi è collantemente più denfa , e cede meno' alle im- 
prellìoni dell’ acqua : la loro fo danza ì più groflblana e 
fermenta meno facilmente , perchè le loro parti hanno 
molto meno quell’ eguaglianza , che caratterizza una fo- 
flahza mucilagginofa , e comporta di una mucilaggine eiat- 
ta in tutte le lue parti. La durezza che acquiflano, noti 
è il frutto della denfirà, ma della liceità , che loro ha 
comunicata l’elalazione dell’ acqua; e quella cfalazione 
produce un fenfibile cangiamento nello (lato della mucì-, 
laggirie che con quello cangiamento acquida maggiore 
acrimonia di quella che avea , o almeno perde molto del- 
la fu a dolcezza . Quindi la differenza che fi trova tra i 
legumi frefehi e i legumi confervati : quelli fono più acri, 
fi (dolgono meno facilmente nella bocca, e v’imprimo- 
no Un fenfo leggiero di acrimonia . La mucilaggine de’ 
legumi frefehi è una mucilaggine dolce , acquoìà , nella 
quale fi fenre una punta falina inviluppata in un poco di 
olio, e che forma una fpecie di fale effenziale condito 
con zucchero , e la quale nc’ vecchi legumi ha perduto 
quella leggiera acidità e quelli, fpecie di preminenza , che 
la faceva fentire; ma fi è o cangiata in una materia oleo- 
fa , o mafeherata almeno con querta materia : e il gu.'to 
piacevole , che rendeva preziofi i legumi nella loro novi- 
tà , non fulfide più. Del rimanente è facile a vederG, 
che tutte le loro parti fono, come dicevano gli antichi, 
parte* craffj , e che non fono ellremamente' attenuate. 
Quedi femi leguminofi prendono in realtà il carattère 
d’intumefcenza , molto più follecitamente che i femi et- 
to! *2 


jSo 

reali, o Ha nell’ abolizione , o fi a nella fermentazione: 
per verità elfi lafciano fortire una quantità confiderabile 
di aria nella digelìione, perchè 1’ unione delle loro parti 
non è molto intima, e perchè l’aria fi fcioglie molto fa- 
cilmente. Quella non lafcia con eguale facilità la fua unio- 
ne ne’ cereali farinofi che ne contengono almeno altret- 
tanto. Paragonate tra loro le efperieoze diBoyle, e ve- 
drete che la fermentazione de’ legumi è ben lungi dal forn- 
ai inilìrarne una quantità così confiderabile come quella 
delle folìanze cereali . Sul fondamento di quelle qual'tà 
cognite noi dobbiamo dedurre le loro proprietà nutritive. 

Generalmente parlando, lefoftanzeleguminofefifciolgono 
tanto più facilmente, quanto più fono frefche. - fi digeri- 
fcono per confeguenza tanto meglio, quanto più è fapo- 
nacea la loro mucilaggine . Le parti faline, che vi do- 
minano maggiormente, fervono di fprone alla digellio- 
ne ; effe però non hanno una grande attenuazione nelle 
loro parti ; pefano Tempre fililo fìomaco , e gonfiano 
quello vilcere , lafciando fortire la loro aria foprabbon- 
dante: ventrem implent , ci di dice Galeno, cociuque diffi- 
cìllima funt\ per verità, egli aggiunge, cum cruda comt- 
duntur : ma ficcome è raro che fi polla far’ ufo di quelli 
legumi crudi, e necelfario altresì di olfervare che egli fa 
rilevare che la cozione non toglie lorp intieramente que- 
lla difficoltà; exijiunt modeYatiora . Tutto al più, fi può 
dire generalmente che i legumi nudrcno molto, benché 
meno de’ grani. Galeno olferva , che alcuni di elfi ten- 
gono il mezzo tra i fromenti e gli altri cibi : quindi fe 
le fofìanze cereali hanno per fe fieflTe poche virtù me. 
dicinali , vi fono pochi legumi, che ne abbiano di più; 
le parti della loro mucilaggine fono denfe, poco atte- 
nuate; non debbono dunque produrre un chilo denfo, 
ma bensì un chilo craffarum partium ; grolfolanità , che 
conviene attentamente dillinguere dalla denfità naturale 
delle parti. Tutto al più, i legumi fono tanto meno 
nutritivi , quanto più fi avvicinano o fi allontanano da’ 
Temi cereali . Di quelli legumi fi potrebbero fare e pane 
e liquori forti , poiché quelli fi polfono efprimere da tut- 
ti i vegetabili . 

Il carattere de’ femi cereali, di cui ci ferviamo ordina- 
riamente per fare il pane, che colìituifce il noflro più 
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ordinario alimento, é quello cfie conviene alfa più per- 
fetta mucilaggine , alla più attenuata , alla più condenfa- 
ta: é in quelto calo che la mucilaggine è alimentum & 
re & nomine \ alimintum maximum irt minimìì mole. Que- 
lle foltanze fono in fatti una pura mucilaggine, non lolo 
in quanto effe fono efattamente folubili ed alterabili nell’ 
acqua , ma' altresì in quanto effe hanno delle parti così 
efattamente combinate, che fi avvicinano tutte più ©me- 
no alla gialla efattezza de’ principi , e niuna predomina 
fopra l’altra. Sono quelle fpecie di cibi quelle, che me- 
ritano veramente il titolo di ditlce facultate ; effe fono 
perciò effremamente moltiplicate nella natura . Nell’ ac- 
qua acquetano la maggiore intumefcenza , di cui fia ca- 
pace alcun Cerne vegetabile : in quelto fluido fi ammolli- 
fcono confiderabilmente ; ma fuori di effo fono eflrema- 
mente dure, ed anche tanto più dure , quanto fono più 
denfe , e quante più parti contengono fotto uno fteffo 
volume , 

I femi , che effondo i più duri, hanno occupato il mi- 
nore fpazio prima della fermentazione , dopo aver pro- 
vato quello moto, fono quelli al contrario, che ne oc- 
cupano uno maggiore . Ecco il valentius frumentum , fe- 
condo l’ efprelfione di Cello , più difficile a dividerli e a 
digerir!; , ma capace di fomminiflrare un nutrimento più 
confiderabile, quando ti è digerito una voltar perciò Ip- 
pocrate ci dice , che le foffanze dolci fono molto nutri- 
tive (i) : quia ex parva fubft arnia fefe muitum diffundunt. 
Galeno ha eltefa fecondo il fuo folito la dottrina d’ Ip- 
pocrate : quindi pronuncia generalmente che i granelli , 
qiut ex parva mole muli am reddunt fubflarttiam , eamque 
vijcidam & era [fa m , (pumi femi fuht , nec facile per di- 
vani pervadane ; qu.e ver) bis funi contraria , mollem qui- 
dem & laxam habent fubfìantiam , partes autem ipforum 
furfurex citiàs qv.idem fubducuntur fed almi min:)t . 

Bifogna diflinguere in quelli femi due parti l’ una che 
fa il corpo fléffo del feme, 1’ altra che coflftuifoe gl’in- 
viluppi di quello feme medefimo : quelli fono poco nu- 

■ ■> <- M j 
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(l) De tiefu i rettone, lib. ti* • • 
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tritivi , e contengono una parte acre, oleofa , e deterfi-, 
va: ma fe avere feparata una volta quella parte inutile, 
tutto il rimanente è muci!agg ; nofo , e nutritivo . Dopo 
quella dillinzione, fi comprende l'ufficientemenre , perché 
Ippocrate, ci dice, che l'orzo contiene tanto meno parti 
di crufca , quanto è più denfo , e contiene all' oppofta 
ranto più di quella fpecie di parti, quanto la fùa foifao- 
za è più rara e meno condenfata : poiché la differenza 
della rarità o della denfità delle parti non confitte cbfc 
nella quantità delle parti nutritive , che fi trovano nel 
feme. Ippocrate riferifce tutte le proprietà de’ firmi iCeb 
reali all’ orzo, che pare fia fiato molto più in tifo^ai 
tempi tuoi nella Grecia, che ogni altra fpecie di grano, 
e che Plinio chiama amicfuiffimum . 

Si conol’ce abbafianza, perchè il carattere di tutte quer 
fle piante nutritive è miniti alvum dei j cere , poiché lafcia- 
no meno parti eferemenmie, e nella maggior parte fono 
riaflorbité per l’utilità della macchina. i „ 

Le differenze le più confiderabili di quelli femi , dipen- 
dono dalla denfità, daila perfezione della loro mucilaggL- 
ne, più o meno grofTolana, più o meno attenuata^ Se 
fi trovano alcune qualità eftranee in quelle materie, non 
rifiedoho qtlefie ordinariamente fe non che nella feortà. : 
effe fono propriamente medi i temperamenti , medile mate - 
riti ; ma pofiono allontanarfene anche poco,, l’ una piÙ^ 
l’altra meno. Quindi fi ollerva, che certe fpecie di que- 
lli femi ribaldano, ve ne fono altre, che rinfrefeanoe 
tale per efempio è l’orzo. - ; si 

Del rimanente alle grandi qualità nutritive, che cerne 
tengono, fi deve unire tanto maggiore difficoltà di dige- 
rirle , quanto più è grande la qualità nutritiva . In farti 
nella maggior parte di quefii femi la mucilaggine è tanto 
condenfata, e capace per confeguenza di aflòrbiré una 
cosi grande quantità di acqua, e di refifiere con tanta 
forza agii agenti della digellione, alla penetrabilità fletta 
dell’acqua, che non è poffibile di fuperarle: ette refiano 
in matta nello ftomaco , capaci piuttofio di fermentarvi e 
di prendervi uno fviluppo di acre fpontaneo , che di di- 
gerirvifi . Galeno ci racconta , che gli è accaduto di ea* 
gionarfi una indigeltione violenta col mangiare dell’ orzo 
crudo , condito lemplicemeate col miele . Io fono ben 
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lontano dal ricufare un giudo tributo di riconofcenza alle 
ingegnofe fatiche de’ nodri chimici moderni fui grano. 
Elfi hanno tentare le profondità della natura Culla fua 
foilanza e Culle diverfe lue parti. Le cognizioni lull’ana- 
lifi vegetabile , la Tua approlfimazione alla natura anima* 
le , hanno fegnate delle drade nuove per penetrare ne* 
miderj di quel gran movimento , che regge la vegetazio- 
ne. Noi vediamo in quelle parti del grano de’ gradi evi- 
denti di mucilaggine: l’uno nudre prontamente, l’altro 
refide per un tempo più iungo alla fo-za degli agenti 
della nodra macchina ; ma niuna di quede parti può eù 
fere el'clufa dalla facoltà di nudrire. Del rimanente, que- 
lli dettagli cosi interelfanti ci trafporterebbero troppo 
lungi, e molto al di là della Complicità fempre preziofa 
nelle arti di ufo. 

Vi fono anche poi in quedi femi alcune differenze ac- 
cidentali , che dipendono dalla freschezza del feme , dalla 
pioggia che vi agifce fopra nel tempo della mietitura, o 
nel tempo del fuo inedefimo incremento , dalla liceità e 
dal calore codante, che hanno dominato nel decorfo dell’ 
anno. Si è parlato dell’ effetto delia varietà delle llagioni 
e de’ climi, nel precedente capitolo: rimane ad odervarfi, 
che quelli femi troppo recenti, e impiegati nel momen- 
to, hanno anche uoa umidità edranea, benché in p : ccio- 
lilTìma quantità , e non hanno ancora la della folidità de’ 
principi , che aequidano dopo edere dati un poco con- 
fervati . Al contrario fe fi confervano troppo lungamente, 
le varietà delle llagioni, le vicende che elfi provano o nella 
liceità a nell’ umidità dell’ aria , fanno sì che ora i principi di 
quede Temenze fono imbevuti d’ acqua, ora per lo confarlo 
ne fono confiderabilmenre privi : lo che produce ne’ loro 
principi un’alternativa di moto capace di alterare in qualche 
cofa l’ eguaglianza delle loro parti , e la dolcezza dl-IIa muci- 
laggine . Ecco perché fi deve riconofcere un tempo me- 
dio , in cui é più vantaggioso il far’ ufo di quedi lenii , 
e quedo è il tempo della loro perfezione.' ecco ciò che 
ci accenna Galeno, dicendo: Son debes uti femintbus pofl 
cotteci toner » } /ed ubi ea repofueris , diù ab iis abftìner -’ , 
quo inttrea pars qui detti humoris fupsrflui exhalet , *ars 
autem etiam coquatur , defluit enlm à planùs , fruttibus 
& J sminibus pojìquàm colletta & repoftta juertni , pri'mùm 
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quidem quìdqutà in ipfts aqucfum efl & tenne , pofi art* 
tem & mnnihtl humidi naturala ; quarti qux diuttffttae 
fuerunt repofita , vires hahent imbtciUas , veróni hit jur ter- 
mina? fit , cùm ab ipfts divifts pulvis ^quidam exilit. Ma 
io credo che Galeno abbia eflefo poco quello resinine 
perchè quella polvere , che non fi vede che troppo unii 
verfalmente ne’ nofiri granari , è già un indizio di Sepa- 
razione , e per conseguenza di alterazione di pirincipjà 
Non è più necdTario di fupporre altra cofa che un rio- 
frefcatnento di parti in quelli femi , quando fono' giunti 
una volta alla loro maturità. •.» i r* 0*10 ‘ o 
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Delle preparazioni generali e particolari , che pyffonv i 
Tot n \ t, f offrire le materie , pre/e dai vegetabili olir 
' j;i '• l • c ' 'i eie i> . -ilC 

I J 1 Molto naturale di voler Separare le parti nutritive 
delle piante da quelle, che fono inutili a quell? ufo. 
Quelle parti inutili fono non folamenteun peto Super- 
fluo per Io (ìomaco, ma anche polfono effere dannofet 
quindi è nato un infinito numero di preparazioni *<le une 
delle quali fono necelfarie , le altre utili; varie non han- 
no per iicopo che il diletto e i! piacere. r> o' i'aT 
Si debbono diitinguere in generale due fpecie di prepa- 
razioni : nelle une fi conferva la mueilaggine per quanto 
fi può nel fuo fiato naturale, nelle altre fi altera*, e Se 
le dà una nuova forma. . r, y 

La prima e la più femplice di quelle preparazioni è 
quella , che fi chiama , confervazione . 

Per conservare le piante non fi tratta che d’ impedirle 
di prendere quel moto Spontaneo , che è la cagione e il 
principio della loro alterazione : 1- acqua ne è l’ ifiromeu- 
to necefiario: quindi tutto il principio dell’arte,; per cui 
fi contèrvano i frutti, confifte nel toglier loro l’umidità; 
e fe fi vogliono confervare in uno (lato, che fia profu- 
mo allo fiato naturale, non bifogna forzare i gradi del 
fuoco, ma privati, di quella umidità a gradi fucceflm, 
che non tolgano fe non che il Superfluo della: loro acqua. 
Varj frutti, varj fieli, e varie radici non hanno bifogno 
che di efier feparate dalla terra per eller confervate ; al- 
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tre nati hanno bifogno che del fole*, tna altre debbono 
foffrire un fuoco più vivo e più ardente . Si comprendo 
facilmente, che i gradi di attenuazione , che la rmicHag- 
gine acquilla * fono tanto più grandi in quanto fi ha In- 
fogno di toglierle più di acqua, e d’impiegare il foccor- 
fo di un fuoco più vivo, perchè allora 1’ azione dell’ acqua 
è più grande , benché fucceffìvamente colla privatone 
dell’acqua la mucilaggine divenga meno fufcett ibi le di -at- 
tenuazione . Si può dire in generale di quefle produzió- 
ni, che contengono un maggior numero di parti nutriti- 
ve l'otto lo delio volume , poiché le parti , che fi fono 
loro tolte, fono parti acquofe , che non erano nutritive 
in alcuna maniera . Il fapone de’ frutti , che fi conferva 
pel mezzo del fuoco , non è nè così dolce , nè così efat- 
tamente combinato , come nella loro perfetta maturità : 
l’olio, a dire il vero, vi domina un poco più : ma quell’ 
olio , nello lìefio tempo , che fi fviluppa pel mezzo del 
fuoco, è anche più attenuato e renduto più acido : Que- 
lli frutti non fono neppure così foggetti a prendere nel- 
lo ftomaco un* carattere di fermentazione : fi può anche 
render loro l’acqua col mezzo della decozione ; allora la 
mucilaggine palla leggermente nelle feconde llrade , e fe 
nudre poco, almeno nudre fìcuramente j e con efficacia . 
Tali fono i cangiamenti, che l’ efficcazione produce fu I 
frutti'. 11 ‘ r - * ? 

Le altre preparazioni .vegetabili , che fi fanno prótràte 
«Ile piante fi fanno o fenza verun intermedio , o col mez- 
zo di un folo. 1 * "■ ;i - t 

> L’ intermedio naturale , e che deve fervire ad eflrarre 
la mucilaggine, è 1’ acqua : le piante macerate nell’acqua, 
che non ha altro calore che quello dell’ aria che la cir- 
conda , fi corrompono più o meno predo in quello flui- 
do.- ma non le comunicano la loro mucilaggine fe non 
che a proporzione della fua didruzione, e quella mucilag- 
gine è confiderabilmente attenuata. le infufioni triformi 
delle piante comunicano poco e rare volte qualche mu- 
cilaggine all’ acqua •• le lunghe e continuate decozioni ne 
traggono finalmente la parte maggiore attenuandola: poi- 
ché le parti le più volatili , e tutte quelle che non pof- 
lono foffrire il grado di ebollizione dell’acqua, fi diflìpa- 
no: non fi può neppure dubitare che quella mucilaggine 


Digitized by Google 


iZ6 

non fia fcompofia in alcune parti , fpecialmente fe quelle 
etaqo unite debolmente ; poiché F acqua fciogliendo mol- 
to pii* facilmente le parti faline che le parti oleofe , que- 
lle lafciano fovente la loro unione in una decozione trop- 
po lunga, e formano nella fuperficie del liquore una pic- 
ciola pelle veramente oleofa . Tali fono propriamente le 
fole preparazioni nutritive della mucilaggine, cheli fac- 
ciano con un intermedio. Quelle, che lì fanno fenza di 
elio, fono quelle, da cui fi ricavano' i fughi, gli ellratti,' 
le concrezione gommofe e mucilagginofe delle piante, 
che febbene fi trovino talora già fatte nella natura, fono 
tuttavia preparazioni in quanto non poflbno comprenderli 
in alcuna claffe di corpi organizzati, e dipendono nella 
maggior parte da accidenti , che poflono e non poffono 
efiltere . 

Si è ben lungi dal potere fenza veruno intermedio ri- 
trarre il fugo da tutte le piànte, anche da quelle nutri- 
tive: tutte quelle, che hanno una mucilaggine fecca , e 
che non ha bifogno di alcuna difleccazione, non danno 
panto dì fugo: e fono altresì quelle che contengono pili 
di mucilaggine. Tali fono tutte le piante farinacee, queU 
le che fi poflono tritare, quelle che fi avvicinano alla 
patura lignea , e che fono per fe fteffe molto fecche : 
tali fono ancora la maggior parte delle piante aromati- 
che : in una parola , non fi ricava fenza il foccorfo dell’ 
acqua che il fugo delle piante acquofe , le quali hanno 
una foprabbondanza di urrtidità. Egli è vero, che fi puh 
infinuare dell’acqua nella foflanza della maggior parte di 
quelle piante, e ritrame così una fpecie di fugo; ma al- 
lora quelli fughi fi avvicinano infinitamente alla decozio- 
ne , fi caricano di certe parti , le quali fono più folvibili 
nell’acqua che alcune altre; lovente quelle decozioni han^ 
no un guflo totalmente diverfo da quello, che s’incontra 
nella pianta medefima. I fughi, che meritano veramente 
quello nome, hanno tutto il guflo e tutto l’odore delia 
pianta , da cui fono ellratti , e comprendono rutto ciò 
«he vi è di liquido nei vegetabili ; le fole parti folido 
ne fono eccettuate; quindi i fughi diftillati danno lo flef- 
fo prodotto che la pianta intiera : e ciò che abbiamo 1 
detto altrove delle piante, deve intenderli de’ fughi , di' 
cui non parleremo più a lungo. Ma vi fono altre fpecie 
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fughi, ebe non fono i foli contenuti nella pianta, 
ma di cui abbonda a fegno, che fovente la natura fe ne 
fcarica da fe medefima. Tali fono le follanze balfamiche 
refinofe , di cui parecchi alberi contengono una quantità 
così, grande, che fovente ne fono foffocari , ma di cui 
non tì parlerà qui , perchè non fi riferifcono in alcuna 
maniera, alla materia degli alimenti. Molti alberi gettano 
delle gomene , che fono folubili nell’ acqua , che vi fi al- 
levano prontamente , e che, più o meno giutinofe, fgno 
mucilagginofe a fegno , che danno un efempio evidente 
della mucilaggine confiderata nella fua efienza..; tali fono 
fa gomma de’ ciriegi, la gomma arabica, e tante altre 
fpecie di gomme, di cui gli alberi fommin/lVapo una 
quantità confiderabile . Altre piante gettano una mucilag- 
gine più attenuata, meno terrea, ma che racchiude al- 
tresì una maggior quantità di parti ellrance: tali' fono le 
efudazioni di manna , quelle che fi trovavano comune- 
mente un tempo Culle canne dello zucchero, prima che 
fi folle apprefa l’arte di erramele, e finalmente iJ, fugo 
diffido nel nettare delle piante, che le ap; raccolgono , e 
che fi chiama miele . 

, Le prime fpecie di gomma fimo tutte alimentari, e fe- 
parate (dalle parti eilranee ; la maggior parte di quefle 
gomme fono infipide, perchè il l'ale , che contengono, è 
efatrameote inviluppato di parti oleofe, luche dà loro la 
dolcezza del gulìo e della facoltà raccomandata da Ippo- 
crate ; ma effe fono per la maggior parte più attenuate, 
è pef confeguenza la loro mucilaggine è groffolana : effe 
contengono molta terra ed una quantità così grande di 
aria, che quando fi efpongono al fuoco, fi gonfiano per 
la maggior parte confiderabilmeme : poiché l’unione defi 
le loro parti è così giurinola, e così flretta , che l’aria 

J iop isfugge fe non che diffìcilmente ai loro pori ; ma ef« 
e fono difficili a digerirli a motivo di quella unione me- 
defima, che non fi dillrugge fe non che difficilmente, lo 
efie ci fa comprendere l’errore di coloro, che fotto il 
preteso della loro dolcezza ne caricano Io ftomaco degli 
ammalati; lo fteffo deve penfarfi delle mucilaggini, che 
l’arte eiirae da certe piante, le quali ne contengono una 
quantità. confiderabile, come dal feme di lino, di coto- 
gnine di tante altre, che oltre le loro parti mucilaggfi 
nole ne hanno anche delle medicinali. 
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la quanto alla feconda fpecie de’ fughi naturali , ella 
comprende la manna , che è efclufa del genere degli ali- 
menti , benché abbia anch’ effa delle virtù nutritive ; it 
miele e lo zucchero, che oltre la facoltà nutritiva , che 
li trova in effi, hanno anche il privilegio di edere il più 
graziato condimento di tutti i noilri alimenti: l’uno e 
l’altro fono prodotti Angolari nella natura benché fparfi 
molto univerfalmente in tutti i vegetabili , come hanno 
dimoilrato varj dotti naturatili. 

L’uno e l’altro hanno proprietà molto Angolari. Il 
mifcuglio delle parti del miele è più perfetto e più at- 
tenuato i contiene alcune parti aromatiche , che non con- 
tiene lo zucchero, e le fue parti rafTomigliano anche all 1 
odore delle piante , delle quali è flato ellratto . Le parti 
dello zucchero A feparano più facilmente le une dalle al- 
tre : óra noi vediamo le parti faline aeire, e montarli 
fcopertamente ; ora fono le parti oleofe che Aiperono;" 1 
noi lo vediamo finalmente, full’efempio delle mucilag- 
gini , dilunirfi e fermentare. Si poffono nel miele, come 
nello zucchero, fare apparire delle particelle Ialine, ria 
durle in ellratto, ottenerne un olio; e ciò che vi è df 
più Angolare, renderlo ora l’ilìromento dell’attenuazione 
de’ corpi, ora al contrario l’illromento della loro confer- 
mazione* Si fa che quelle due foffanze fono adattate & 
confervare i-corpi vegetabili, quando nella loro millua 
hanno inAnuato, in vece deila quantità di acqua, che po- 
trebbe elfer l’ iftromento della putrefazione di cbdelìi cof- 
pi , la follanza oleofa che li compone , dimodoché gli an- 
tichi hanno riguardato il miele, come una fofianza pro- 
pria a' fervire d’ imbalfamatura . Negli fciroppi e nelle 
confetture fi toglie col mezzo dell’ebollizione la quantità 
grande di acqua , che fi trovava ne’ vegetabili , e vi fi 
l’oflituifcono l’ olio e le parti faline dello zucchero e del 
miele . Ciò che Beccher fa olfervare della virrù penetran- 
te dello zucchero , può dirli egualmente della virtù pene- 
trante del miele. Quelle due fotlanze fono altresì l’iftro- 
mento dell’ alterazione de’ corpi, come fi vede nella fer- 
mentazione, che fono adattatiffìme ad accelerare; la dif- 
ferenza di quelle proprietà, che fembrano 'così oppofle,' 
non dipende che dalla proporzione dell’acqua, che vi é 
unita. . 
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Ma per ritornare alle proprietà nufrive di quefte due 
folìanze, effe fono realmente in fe ffeffe una mucilag- 
gine , ma una mucilaggine, che unifce alle proprietà fa- 
ponacee delle mucilaggini molto attenuate la facoltà di 
unirli più facilmente agli olj, e di renderli melcolabili 
coll’acqua in un grado più eminente che ogni altra fpe- 
cie di follanza conofciuta ; l’una e l’altra lomminiifrano 
un nutrimento leggiero, capace di attenuare e di dividere 
li vifcidi, di corrobare e d’irritare leggermente. Il primo 
di quelli effetti dipende dall! olio, che contengano; il fecon- 
do dalle loro parti faline; ma quella ffelfa parte oleofa è 
capace ancora di rilcaldare : ecco anche in quello propofito 
il ànice gufi» d’ Ippocrate, ma non il dulce facuitate, DaUe 
/acuitale velut acqua , ànice gufiti velut mtl ; index utrtuf- 
que , ulcera & ocult : giacché il miele malgrado la fua 
dolcezza, morde gli unt e gli altri, lo che può dirti con 
più forte ragione delio zucchero, l’oiio del quale è an- 
che più ribaldante che quello del miele a motivo delle 
diverte ebollizioni che ha {offerte. Ippocrate pronunzia (*) 
in generale fui miele: calidum & fiiccum efi , fi fincerum 
a db i ben tur ; ex acqua humeclat , & pttuitofic alvum firin- 
git , biliofic vero dejicit . Calido per fe' beffo, cioè a dire, 
oleolo, e foggetto a rilcaldare, fe è difciolto nell’acqua 
le fue virtù l'aponacce prendono il primo luogo ; e nello 
flomaco de’ pituitoó fcioglie le muccoGtà , le attenua , ed 
aiuta a farle rientrare nella mafia del fangue: in quella 
maniera elio può codi parli . Negli ffomachi biiioli , che 
non fono altronde abbailanza forti per digerirlo, diventa 
rancido, e prende quell' amarezza , che gli antichi non 
attribuivano fe non che alla bile. Perciò Galeno (**) in 
mille paffì delle fue opere ci dice : Mei facile biUfcere , 
amarum fieri. Generalmente parlando, il miele farà tan- 
to meno foggetto a prendere quello carattere, quanto 
più faranno aromatiche le piante da cui farà flato tratto . 

Sj giudica facilmente dopo ciò che noi diciamo qui , 
quaii debbono edere le facoltà de’divcrfi vegetabili com- 
binati colio zucchero o col miele : è una combinazione 


( ¥ ) De viflut catione lib. II. 

C*) Cornai, in lib. de vici, in acutis . 
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di quefle fotfanW doldi colte varfe qualità, che apparten- 
gono ad ogni ipecie fra loro . Lo iucthero dà loro una 
virtù più faponacea, toglie loro la loro denfità, e li ren- 
de ribaldanti. 

Una feconda clalTe molto eftefa nella preparazione de ,J 
vegetabili è quella, in cui quelle dipendono dalla fermen- 
tazione . ‘ - ’ • ij ': r . 

Ogni alterazione prodotta dal moto di una mtlcil aggine* 
vegetabile, abbandonata a fe beffa, è una fermenta/iorte, 
purché 1’ acqua fia l’ illromento di quello moto , e P azio^' 
ne dell’aria poffa arrivare lino al corpo, che altronde è 
in i fiato di fermentare . 

I corpi fermentano a poco a poco: fui principio , * r ‘ il 
moto delle parti è infenlìb-le, aumenta fucceffìvarnentè'g' 
e quando tutte le parti del vegetabile fono in m6rby.*G 
eccita uit calore confiderabile, e fi slanciano dal' còrpo 1 , 
che fermenta, dé’crepulcoli di una vivacità incredibile e 
di una forza prodigiofa. Il gullo cambia fin dai ' primi 
momenti della fermentazione: per quanto dolce folte queS 
fio corpo, prende un carattere più dolce e prù'lnotetOTb £ 
e fe i Righi, che fermentano, avevano prima dèlia Iti- 
xnentaz ione qualche odore, quello odore acquilh Otta vi-‘ v 
vacità piccante, ma che non è mai così piacevoli-, cónte 
lo era precedentemente ; ella è unita a nuove tnoledofe ,J 
attenuate, che la rendono più vinofa . Quando è cfeffatb 
quello fcolo delle parti, ed il corpo che fomenta):* è 1 ris- 
tornato al calore ordinario delP atmosfera , allora la fer= a 
mentazione è perfetta. Al gullo piccante e viholtSv fcfib fi 
imprime la fermentazione, è unito l’antico carattere prò!) 
prio al fugo, o alla malfa che è fermentata ; i-fuoi prò- 
dotti volatili e fpiritofì fono più o meno inebrianti. E* 
inutile di leguire in dettaglio i fenomeni dèlia fermentMS 1 
zione ognuno in particolare; non Ir tratta che UPefamiV 
nare- le varie alterazioni della materia nutritiva, fe i cfc * 
ratteri che le imprime la fermentazione . 

II primo effetto della fermentazione è ; P attenuai tò¥fe 

generale delle parti , che produce neceflafiamente tftf àìié» f 
razione più confiderabile in ognuno de 5 principi : le parti 
oleofe vincono dunque Tempre maggiormente le parti fa« 
line e terree . < 
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Un fecondo effetto della fermentazione ne’ liquori è la 
feparazione delle parti , che non pofiono cambiarli : tutte, 
quelle, la cui unione è troppo forte per alterarli, fono 
rifpinte fecondo le leggi del moto e del pefo, le une al 
fondo, le altre alla fuperficfe, indipendentemente da que- 
gli atomi inumerabili, che fortono dal liquore, e che 
fembrano prodotti dal moto rapido della parte umida, e 
slanciati dall’ elallicità , che acquetano nell’ avvicinarli alla 
natura elementare, in cui gli effetti dell’azione e della 
reazione tono più evideDtii , ; . . ..... 

Quelle poche rifleilìcni ballano per feguire i divertì 
flati della materia nutritiva nella fermentazione; ma bi- 
fogna olfcrvare , che per rapporto alla materia degli atif 
meoti, fe ne debbono qui diltinguere due fpecie. 

L’ una fi fa fotto una forma liquida, e l’acqua cofii- 
tuifce il volume il più confìderabile della foiianza , che 
deve fermentare. L'acqua è ancora l’ iflromento delia fe- 
conda, ma non vi fi trova che in quanto è necelfario di 
dare alla materia la confiltenza di una palla molle: que- 
lla jratìa potrebbe fenderli, irrancidirli, indurirli, fenza 
fermentare, fe non vi fi aggiungelfe un fermento o lie- 
viro, cioè a dire, uu corpo che efiendo attualmente elfo. 
Hello nello fiato di fermentazione, comunichi ben prefio 
quello fiato a tutta la mafia capace di cangiamento . Si 
arrefia ella opportunamente con una cozione fatta a tem- 
po : fe le toglie la fua aria fopprabbondante , e l’acqua 
che metteva tutto in moto . A quella fpecie di fermen- 
tazione noi dubbiamo il nofiro più ordinario alimento i 
ella è altresì, che merita le nofire prime attenzioni. 

Ogni palla fermentata, tratta da’femi, che noi abbia- 
mo chiamati cereali, fi chiama pane, che è uno degli ali- 
menti i più antichi e i più univerfali che gli uomini fi f 
fieno preparati. Noi ne Tentiamo parlare fin dalle prime 
età del mondo; e tutto l’artifizio confille nel far fermen- 
tare i femi, dopo averli tritati e ridotti in polvere., 
Quando quelli femi fono fermentati abballa nz a onde vi 
fia una fufiìciente attenuazione di parti, la cozione fup- , 
plifce.al rimanente della fermentazione, dimodoché non 
vi è nel pane nè fpirito meno Sviluppato , nè alcuno de’ 
prodotti della fermentazione, ma non vi fi trova che una 
tnucilaggine intiera in tutte le Tue parti e moltifiìmo at- 
tenuata . 
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Cqsi laddove la farina , che non é fermentata fi fcio- 
glie diffìcilmente nella bocca, diffìcile falivìì folvitur , ci 
dice Galeno , e quanto pii contiene di mucilaggine ; la 
faliva per lo contrario fciogiie faciliffimamente la mnci- 
laggine fermentata: in vece di qualche cola di afpro e di 
terreo, che offeriva al gufto, quando la mucilaggine è 
fermentata ha un fapore dolce e leggermente faponaceo, 
dimodoché il pane è tanto più facile a digerirli, quanto 
è più fermentato : la cottura gli aggiunge anche un gra- 
do di atteouazione, ed arreda fpecialmente i progredì 
del fermento, che fe foffe fpinro troppo olrre, gli da- 
rebbe in vece delle lue virtù nutritive un carattere d’ ir- 
ritazione che non potrebbe fervire per gli ufi giornalieri : 
perciò Boerhaave raccomanda particolarmente il pane 
cotto due volte , come meno capace di prendere quefto 
nuovo carattere, e come più attenuato. Ippocrate tledo 

10 raccomanda fotto il nome di Stirpo;, S«pT3.-(*) nella leu-* 
coflemmazia, come meno capace di produrre del vifcido 
e più proprio a digerirli ; ed Ateneo lo configlia come 

11 più delicato. Ma gli antichi oltre le diverfe prepara- 
zioni , che ricavavano dalla fegala , dal rifo , dall’ orzo , 
e dal frumento, ( raccomandavano particolarmente l’ul- 
timo come il più nutritivo, e l’orzo come il più rin- 
freicante ), diftinguevano tre fpecic di pane, delle quali 
le une erano chiamate filiginei , che erano fatti di fiori 
di frumento, qui tener ac niveus , mollique ftligine faclus 
fervatur domino , dice Giovenale. Le altre erano ex fimi- 
la , ed erano propriamente della pura farina. La terza 
fpecie era la più groffolana, e la meno nutritiva, qui- 
bus nihil jur furie ademptum e fi , dice Celfo, e che fi 
chiama in Greco tjmilisoi confu/anei. Se ne contava anche 
una fpecie più groffolana, nella quale non tettava quafi 
che lalemola, mnpuin, Qqetta divifione può efittere in tut- 
te le fpecie cognite di farine cereali . Celfo le pone 
ognuna nelle tre dadi di alimenti : la prima fpecie è de- 
gli alimenti infirma materia ; le altre fono media mace- 
ria ; e finalmente i pani groflolani e uniti colla femola 

fono 
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foaa valenti {firme materia : Io che è vero fe fi prende qua- 
rto termine unicamente dal canto della difficoltà alla di- 
eellione. Generalmente fi può pronunciare, che la prima 
fpecie di pani è la piò difficile a digerirli , e contiene 
lotto lo iielfo volume meno di materia nutritiva. La ter- 
za fpecie non è che più difficile a digerirli , e come Ga- 
leno fi el’prime molto bene; Parum alit , & facili fub - 
fidet , & quia furfur nonni hil habet f acuitati s deterforia , 
idcirco irrhaùs inteflinis cito dejicitur (*). Del rimanente 
fi può afficurare in generale, che il pane è di tutte le 
follante la più analoga al temperamento proprio del cor- 
po umano, e che è molto nutritiva: panis ut frumen- 
tacea omnia firmijfimur , ci dice Cello : ma la difficoltà 
di digerire, che fi trova in tutte le follante frumentofe, 
è molto diminuita dalla fermentazione. Si frumentum in 
panem coga'.ur , fìatuofitatem , & dìfpcultatem coelioni s de- 
ponh , ci dice Galeno, ed aggiunge ob fermentum , & fa - 
lis participationem : poiché gli antichi, come fi fa ancora 
al prefente, aggiungevano de! faie nel pane . Finalmente 

10 lteffo autore ci efpone il fuo fentimento fulla faiubri- 
tà del pane , quando ci dice : Panis ea fola ratio proban- 
da , qua fermento confi a t , fale , & olibano . Da ciò che 
abbiamo efpollo fi rileva ballanremente, che quella con- 
clufione è veriffima , e noi l’adottiamo volontari in tut- 
te le lue parti. La facilità, colla quale il vino feioglie 

11 pane, e quello s’imbeve del vino, faceva riguardare 
prelTo gli antichi quelle due follante mefcolate inficine, 
eome un potente cordiale. Del rimanente vi fono molte 
follante, che fi chiamavano indifferentemente, ma im- 
propriamente pane preffo gli antichi , e che fono conte- 
nute fotto il titolo di panes azvmi : non differirono que» 
fte dalle qualità delle follante fermentate, di cui abbiamo 
parlato, che per un grado più o meno grande di cottu- 
ra che attenua la loro follanta , nel tempo fleffo che la 
diffecca anche più che non era. Perciò la minima diffi- 
coltà a digerire é ordinariamente il frutto e il prodotto 
di quella leggiera preparazione : ma quelle follante non 

Lorry Tom. I. N 


(*) HIPP. de vicini ratiene , lib. ti. 


acquiftano mai la leggerezza e 1’ eguaglianza delle par- , 
ti, che dà al pane il carattere della fermentazione. 

In quanto ai liquori fermentati, bifogna diftinguere^ 
due gradi in quelli liquori: il primoi quello della fermeo- s , 
tazione incominciata ; il fecondo è qnello della fermen- 9 f: 
tazione perfetta. Nel primo (lato le parti del liquore;^} 
fono in un moto rapido e continuò: e nella tendenza 
in cui fono a.difunirfi ed a riunirli infieme, hanno per- 
duta in parte la dolcezza che faceva il primo caratter«, 0 rj 
dei mollo. In mezzo a quella dolcezza fi fentono deJl^ 1;! 
punte afpre ed irritanti, che agifcono vivamente fullepa-^ 
p’IIe della lingua , e che per confeguenza poflbno aver^jdi 
la Ileffa azione fullo flcmaco e fugl’ intellini . Oltre di s ; 
ciò forte un numero infinito di parti fonili , indefinite m 
che hanno un carattere di acidità, chiamate gas da V.àP-npc; 
Helmonr^ nominate così dopo di lui da Boerhaave , .ch^nob 
producono fovente una fpecie di /oda nell’ efofago y e fi- kl 
no all’alto della membrana pituitaria, e che per la prp-t^i 
prietà, che fi cooofce loro di difiruggere l’elaflicità dell*^ 
aria, looo in illato di procurare coliche violente, chefir 
poffono altronde attribuire all’ irritazione che eccitano « 

La loro mucilaggine, che attualmente è in uno fiato 
difunjpne, nudre poco e leggermente : e fe lo llomapp, £ f 
non fe ne impadronifce prontamente, l’azione della fer-jqiL 
mentazione continua a fviluppare nuove parti fpiritofe,, 3 {, 
acri, che fono un germe d’irritazione capace di fcrroarffiga 
dilTenterie, cheterà morbus , ed altri mali violenti , cbq 
dipendono dall’ infiammazione e dall’ efulcerazione dfgi’ s8 u 
intefiini . Boerhaave accufa con ragione di quella funefia « 
proprietà i liquori , che fi chiudono nelle bottiglie ne)^ £1 
momento che fermentano , e che egli chiama fermentati^ 
fupprefa. Si cerca per altro quello piacerò per le delizie* c 
delle tavole ne’ vini, la cui attività concentrata fifvilup-^ r 
pa tutto ad un tratto, e ne’ quali 1’ aria che produce la 
fermentazione , fa talora faltare il fugherò che li cop^i-,- 
va a difianze confiderabili . Quello è ciò anche che fi r.w w , 
cerca communemente nella birra ; genere antichifiìmo di 
bevanda, e che Ofiri ha infegnato egli fteflò ai paefi, 
che non avevano vigne (*) . Quindi febbene la mucifag-s— ' 

< ') 


(*) Diod. Sieri) , Itb. 1. 
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gin e di quella bevanda fia per fe ftetTa molto dolcifican- 
te, perde tutte le lue qualità , e il lo lo privilegio, che' 
que.ta bevanda abbia confervaro , fi é quello di contene- 
re un minor numero di parti irritanti che le altre.Que- 
(fte fpecie di bevande mezzo fermentate, non debbono ef- 
fere mefchiate con gli altri alimenti ; la difpofitiotie , 
che hanno a fermentare, quando tono unite a quelli nu-‘ 
trimenti, è capace di dare alle materie contenute nello 
flomaco un fermento eitraneo , che le fa degenerare #< 
prendere un carattere totalmente diverfo dal naturale. 

Quando la fermentazione è perfetta in quelli liquori, 
fuflide una parte di mucilaggine, molto attenuata, a di- 
re il vero, ma che ha perduto il fuo carattere fapinafceó. 1 
Del rimanente per rapporto alla materia nutritiva noi 
non dillingukmo che tre fpecie di vini . Negli uni pne- r 
domina la parte falina : in quelli io fpirito deve effere 
più fciolto, poiché ii legame naturale dello fpiriro é l’o- 
lio : fono quelli i vini, che gli antichi chiamavano aX«ra_ 
perchè portano poco l’acqua , e Boerhaavtf bfferva ’ 
con ragione <&e la loro ebrietà è di pocadurata. diali ' 
tri fono vini , che contengono molto olio e fpirito : tali 
fono i ' vini aromatici , quelli 1 che vengono da’ paefi caldi, ! > 
la cui ebrietà è lunga, terribile, e limile alla morte . In- 
dipendentemente da quella fpecie di apopleflìa', che dipen-"' 
de dall* effetto del vino deferirla da Ippocrate ., Paolo d’ 
Egina ci riferifee de’ cafi , in cui ha veduto vini di que- 
lla fpecie produrre febbri ardenti mortali , e accompa- 
gnate fino alla morte da una fete immoderata . Finalmen- 
te la iena fpecie contiene i vini terrei e grofTolani , che 
racchiudono molta mucilaggine , un olio molto forte , 
perché è molto terreo , e perché quelli principi non fo- 
no molto lviluppati, e molto poco fpirito : quella foflan- * 
za efige per la l’uà produzione una fermentazione conti- 
nua, e uno fvilnppo confiderabile di principi (*). 

Si raccoglie da ciò che tutti i vini contengono Una 
mucilaggine , e fono capaci di nudrire piò o meno : que- ** 

N a 

t tb*>q *8 oTW, ù siii'igsi * i Ktr '.i’t •; la ; , ftbriWfe) 

può dubitare, eh-' tra gli autori moderni taluno abbia par- 
lato fu quella materia così ben» , seme Galeno , Hi. 4. di Jìmf. 

» mi. fuetti, suf. X. 
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fìa mucilaggine non ha le proprietà della mucilaggine ab- 
bondante che è nel morto : effa è unirà a parti cordiali # 
che agifcono fu i nervi , e fanno l’ effetto degli ftoma- 
chici : quindi il celerior appofitio d’Ippocrate, che è quel- 
la fpecie di nutrÌ7Ìone che fi fa per odoratum . Secondo 
quello medico è vero in quello fenfo ciò che Galeno ci 
ha detto , vinum maxime & celerrimi nutrii : ma non di- 
verfamente. Ciò che 1’ efperienza avea dettato agli anti- 
chi è precifamente conforme a ciò che la ragione ci det- 
ta al prefente : quindi Ippocrare pronunzia fui mollo: 
flatum mover , & fubducit , turbationemque in ventre fer- 
vore fuo txcitat , alvumque deficit. Tutti quelli effetti fo- 
no veri, e fi deducono naturalmente dalla noftra teo- 
ria (*) . Vi ma nigra & aufìera Jtcctora fu ut , n eque per al- 
vum fecedunt , ncque urinam aut fputum movent , /ed cor- 
poris humiditatem abfumenda ftecant , & caliditatem infe- 
runt ; e un poco piò folto; vina recentia magi? alvum 
movent quia mujlo funt profiior ; vina acida refrigerarli , 
& urinam magis moventi’*)» E la ragione che ne dà , fi 
è che vi è molta acqua nella loro millura . Egli pronun- 
zia nel fuo eccellente trattato de alimento , che il vino è 
capace di nudrire: egli dà altrove particolarmente la fa- 
coltà di nudrire a ciò che egli chiama che fecon- 

do la terttmonianza de’ commentatori non è altra cofa, 
che il vino cotto ad un terzo della fua fortanza , e che 
fi chiamava anche defrutum , del quale Paolo ci dice: de- 
frutum quo co cium magis , eò valentius . 

I dogmi di Galeno fu quella materia fi riferirono a 
meraviglia a ciò che noi pronunziamo qui : vinum nutrita 
& concoquet , & robot at , putrefacliani adver fatar , & 

fi intempcries ad humiditatis frigiditatem profici/catur , e am 
città omnem molejliam perfanat « 

Ma Paolo parla ancora piò efattamente fu quella ma- 
teria : In fummo, omne vinum nutrita verùm rubrum & 
crajjum magis tjuidem nutrii , non autem boni /ucci ejl ; 
dal ce vero & ipfum qui detti nutrii , fed non Jlomacbo com- 
moda t ; adfiringens vero commodat fìomacbo , & agre di - 

fin bui tur, at minùs alit ; minus adhuc album . - . t 

... . ' * * . 1 " 

‘ L ; " 1 ■ — 

(■*) Ved. Parte I cap. III. 

(**.) Pt viilus rathne , lib. IL 



Se la fermentazione contìnua , noi Tappiamo , che i Cuoi 
prodotti degenerano finalmente in acido: quell’acido è il 
rifultato della riunione delle parti omogenee , e di una 
eompofitione più confiderabile della mucilaggine. Le fa- 
ce? di quello nuovo prodotto fono molto oleofe . Nella 
divifione, che Galeno ha fatta degli acidi, in acidi grof- 
folani e in acidi più fini , craffarum & tenuium partium , 
dà con ragione all’ aceto il primo pollo tra quelli che 
che fono tenuiorum partium ; in vece di che gli addi na- 
turali , che non fono fermentati , come P agrello, e tanti 
altri, hanno delle parti grolfolane fubfiantiam craffarum 
partium . Galeno ha particolarmente paragonato P agre- 
tto all’ aceto . Fppocrate pare che tolga all* aceto ogni 
partje nutritiva, minimi alit ; ma Galeno e tutti gli al- 
tri Greci glie ne hanno attribuito. In fatti un corpo mu- 
cilagginofo , fino a tanto che non è imputridito, pub 
Tempre confervare qualche facoltà nutritiva ; febbene , a 
dire il vero , P aceto debba meno effer riguardato come 
un nutrimento che come un condimento ordinario , che 
tiene piuttoflo il fuo luogo nella dalle de’ medicamenti , 
che in quella degli alimenti. 

Ci rimane un’ultima clafTe di preparazioni vegetabili 
da efaminare: fono quelle le preparazioni, che fi fanno 
de’ vegetabili fra loro: il ludo o la neceflìtà le hanno in- 
trodotte. Per rapporto alle prime, immaginate dal luflfo, 
il gullo fanfallico di ogni particolare , di ogni nazione , 
di ogni città inventa varie preparazioni: il voler ridurle 
a claffi farebbe fecondo P efpreffione di Terenzio ni hi le 
plus agere , quam fi dei operam ut cum rattorte infantai « 
In quanto a quelle che la neceflìtà ha inventate, fono 
quelle correttive deo|j eccelli, che fi poffono fare man- 
giando certi vegetabili indigelli : tali fono gli aromatid , 
che fi mefchiano colle infialate, gli {fomachici che fi me- 
fchiano con gli acquo!! ; gli amari con cui fi tempera 
V infipidezza di certi alimenti. Del rimanente tutti quelli 
correttivi agifcono colle loro virtù medicinali r Una folla 
di autori pub efler di guida fu quello articolo.- noi per- 
ciò termineremo qui ciò che avevamo a dire fopra i ve- 
getabili. 

. ; ' j " ' * i 
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CAPITOLO IV. 

■ Del nutrimento tratto de e l i animali , e delle fu* 
generali differenze, 

i 

P Er quanti vantaggi porta avere la vita , che gii uo- 
mini hanno condotta nelle prime età del mondo, e 
- che è fiata rinnovata dalla fetta de’ filofofi Pittagorici, 
che aveano efctufa dalla materia nutritiva gli alimenti, 
che fi traggono dai cadaveri degli animali; non fi può 
tuttavia non convenire , che il nutrimento che fommioi- 
ftrano, non fia talora preferibile a quello che fi può trar- 
re dai vegetabili . 

I principi fono i medefimi: la fola alterazione di- 
verfa. Becher non pone altra differenza tra le produzio- 
ni' animali e le vegetabili, fe non quella che egli chiama 
differtntia raritatis t lo che fecondo i termini di quello 
grand’uomo non lignifica fe non la prontezza di cedere 
all’ azione degli agenti elteriori. Ecco ciò che Gaieno 
qfprime, quando ci dice: ammalia à ventribus humida & 
calida pronunciata fuere , non propria temperatura rottone , 
nec abfolùtc , /ed ratione habirit ad piantai (*) . Non; bifo- 
gna credere, che efifta in tutti codefti efleri un’eguale 
tendenza alla putrefazione . 

Si può dire generalmente parlando, che vi fono alcuni 
gradi di alterazione di piò nelle produzioni dei nutri- 
mento di ogni animale, che nella materia, la quale ha 
impiegato per nutrirfi ; poiché l’alimento ha provato ne- 
ceffariameme parecchi diverfi cangiamenti nel corpo ani- 
male. ' Ji 

Non dobbiamo per altro meravigliarci fe troviamo fo- 
vente un vero carattere di acidità nel corpo dt certi ani- 
mali e nelle loro produzioni, e fe vi fi fcoprono i prin- 
cipi acidi , come il fignor Homberg ha dimoftrato, e 
come i chimici moderni hanno poi fviluppato col mezzo 
di prove incootraftabili .• fe ne trovano anche molto evi- 
dentemente nelle gelatine e ne’ brodi degli animali*'’ Se 
nelle carni quella fleffa gelatina non dà legni di ^acidità 
•' • ■ * ‘ -.r,\ ,• 

{*) De ttmf. lib. j. 
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ben caratterizzati ; e fe tra la frefchezza delle vivande 
ed un leggiero odor putrido non fi rileva Tempre quell’ 
odore di acidità, la ragione fi é perché le produzioni 
del moto le più attenuate fi toccano molto da vicinò, 
fpecialmente dopo l’attenuazione che il fuoco fa fubire 
alle carni degli animali: ma le carni degli animali gio- 
vani, e quelli llelfi animali vivi hanno talora un odore di 
acidità così manifelìo, che colpifce fenfibilmente 1* odorato. 

In generale, l’oggetto di quello capitolo fi riduce a 
tre cofe : primieramente bifogna confiderai ciò che gli 
animali hanno di comune co’ vegerabili , in fecondo luo- 
go, quali fono le differenze degli animali in generale 
co’ vegetabili : finalmente quali fono le differenze degli 
animali Ira loro, o piuttollo quali fono le caufe , che 
■ poffono produrre quelle differenze , e che non poffono 
agire fenza produrle effenzialmente , benché con effetti 
più o meno rilevanti in ogni fpecie di animale , 

* In primo luogo fi dillioguono in tutti gli animali, 
come ne’ vegetabili, delle parti folide e delle parti liqui- 
de ; zna quelle parti negli uni e negli altri differifcono 
confiderabilmente; le une per la loro diverfa folidità, le 
altre per l’attenuazione de’ loro principi. De’ fialidi, gli 
» uni hanno una folidità ancora più grande che la parte 
lignea di alcuni alberi , gli altri fono molli e flelfibili ; 

; r; la 1 loro unione e la loro compofizione fa tutta la loro 
sforza .• gii altri appena folidi, ma capaci di divenirlo, 
non hanno ancora fe non una debole parte della loro 
sconfidenza . Negli animali, come ne’ vegetabili , alcune 
>! 'delie parti folide coalervano tutto il loro volume, a’tre 
lo perdono nel feccarfi . Gii odi perdono poco del loro 
-covolume quando fono feparati dal corpo : ne perdono tut- 
•intavia, ma il loro cangiamento è infenfibile, e redano 
-r nello dello dato per un lungo corlo di fecoli; prova del- 
Ja loro inalterabilità, e della folidità de’ principi, che li 
rvformano. Le carni e le vifcere non fi diffeccano che con ' 
molta pena , e forptende con ragione il picciolo volume, 
-2che occupano le loro parti folide , che fi riducono al più 
i.ad un ventefimo del volume, che tjuefte deffe parti oc- 
cupavano precedentemente : tutto il rimanente dunque 
delta foftanzìS di quelle parti era alterabile, r porr a 
fomminidrare de’ liquidi. Gli animali, come i vegetabili 
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fono tanfo più teneri, quanto piìi fono vieini alla loro 
origine: la proporzione del folido al liquido è tanto mi- 
nore quanto l’ età è pii» avanzata ; aumenta a milura 
dell’età fteffa ; e finalmente vediamo ad evidenza nel rac- 
corciamento della vecchietta quanto poco quella età con- 
tiene di parti liquide . Le parti lolide non folamente lono 
in maggior numero in ragione dell’ età; ma altresì pili 
l’animale è avanzato, pii» le parti fono legate, pii» fono 
firotte. Finalmente quelle due fpecie di corpi hanno an- 
che una grande quantità di efcrementi fuperflui . La fcorza 
depone tutti gli anni una grande quantità di terra inutile 
negli alberi: il trafpiro toglie la loro umidità troppo ab- 
bondante . Gli efcrementi , che fi trovano predo gli ani- 
mali, fi depongono pel mezzo di diverfe firade, che la 
natura impiega fecondo i varj bifogni. Vi fono anche 
moiri altri trarti di raffomiglianza , che potremmo efa- 
minare , ma ciò che ci intereffa piò particolarmente , fono 
le differenze , che fi trovano tra quelle fpecie di corpi . 
Quelle differenze poffono effe fole darci de’ lumi fu i va* 
rj effetti; che dobbiamo afpettarne per la nutrizione, a 

Il nutrimento , che ricavano le piante dal feno della 
terra , é più groffolano e piò uniforme che quello , che 
gli animali traggono dalle piante: la ragione è chiara, e 
non abbifot>na di un lungo trattenimento, poiché l’atte- 
nuazione data alla materia nutritiva delle piante, in 
quelle piante tnedefime, intìuifce anche fopra gli animali. 

La. differenza de’ prodotti nutritivi non può cffer deter- 
minata generalmente ; e febbcne la maggior parte degli 
autori di quello fecolo la abbiano fatta confiftere nella 
tendenza all’ acidità, che fi trova nelle piante, e l’abbia- 
no oppoffa alla tendenza all’ alcalicità negli animali, io 
credo che quella differenza fia affai troppo generale : e 
tutto ciò che fi può dirne , fi é che vi é una approlfi- 
mazione piò confiderabile verfo gli ultimi gradi di alte- 
razione negli animali , che ne’ vegetabili ; Io che non può 
effer vero che fupponendo eguali tutte le circofianze : poi- 
ché fe coi ci rapprefentiamo un animale nella fua prima 
infanzia , nudrto de’ vegetabili i piò teneri , e fe lo pa- 
ragoniamo a codelli vegetabili , la cui acrimonia volatile 
li fa riguardare come altrettanti alcali volatili , o lo pa- 
ragoniamo anche ai piò acri fra gli aromatici > alle piaste 
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che ne’paefi caldi ricevono un’attenuazione ecce ffiva dell? 
aria , potremmo trovare pii» attenuazione in limili vege- 
tabili che negli animali i più teneri : ma è neceflario , 
che per quanto fupponiamo giovane un animale, fe fi 
nudre di vegetabili che abbiano la mucilaggine la più at- 
tenuata , quelle piante prendano anche nel fuo corpo utt 
nuovo grado di attenuazione . 

Noi abbiamo detto altrove quali erano i caratteri del- 
la mucilaggine vegetabile, e che era neceflario, che tutto 
ciò che è nutritivo , prendefie efleozialmente quello carat- 
tere . Si può dire lo Hello degli animali: e ficcome la 
mucilaggine delle piante , fciolta in una quantità Tuffi- * 
ciente di acqua, non ha la forma concerta, che le dà 
P evaporazione di quello liquido ; allo Hello modo la ma- 
cilaggine animale non ha nello Hato naturale uniforme- 
mente quella forma concerta; fi trova ne’ liquori; fi tro- 
va inerente ai folidi, ed anche, nel fuo flato di muci- 
laggine, fa parte di quelli folidi medefimi . 

La mucilaggine degli animali è più oleofa e meno ter- 
rea che quella, che troviamo ne’ vegetabili : queflo è l’ef- 
fetto dell’ attenuazione più confiderabile delle parti : fi 
deve anche trovare meno Palino che quella de’ vegetabili; 
poiché tutto ciò che fi trova di Tali foprabbondanti ne’ 
liquori del corpo animale, è lavato., nettato e trafpor- 
tato dai canali particolari fuori del corpo : ecco a che 
fervono i ferbatoj de’ reni e della vefc’ca , e tutti i ca- 
nali efalanti , che elidono nella fuperficie del corpo . 

La mucilaggine degli animali, fe ne eccettuate la chia- 
ra d’uovo , fi gonfia nell’acqua meno che quella de’ ve- 
getabili: le fue parti molto attenuate o fi fiaccano facil- 
mente, o non fi fiaccano fe non con gli ultimi sforzi 
del fuoco . L’ aria , che contiene quella mucilaggine non 
é unita che debolmente ai liquidi ; ma nelle parti folide 
unita e combinata in modo da non palefarfi fe non pel 
mezzo del fuoco il più forte, non è ella uno de’ princi- 
pi della, folidi tà ì ; 

’ Le diverfità, che ci prefenta l’analifi tra quelli due ge- 
neri di corpi , non fono così generali , come fi è prete- 
fo: fi ricavano ordinariamente dalle piante degli oli più 
o meno abbondanti , degli acidi , e colla combullione* 
anche dell’alcali fiffo. Dagli animali all’ oppollo fi tka- 
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va molto olio, poco acMo , anche meno di alcali vola- 
tile ; ma neila combuflione non rimane alcun veggio di 
fale fifTo. I principj di quelli ultimi fono dunque piòdi- 
fpofti alla volatilità. 

AI più la mucilaggine degli animali, generalmente par- 
lando , è piu eguale , compolla di parti pii proporziona- 
te fra loro che la mucilaggine de’ vegetabili. La favierza 
della natura ha difpolli gli organi degli animali in ma- 
niera che tutto ciò che vi penetra, fi è purificato , e ne- 
ricato , non folo dalle parti le piò groflfolane, ma anche 
da tutte quelle, che potevano dominarvi troppo . Que- 
llo ancora è uno de’ vantaggi degli animali fopra f vege- 
tabili; fi fa in quelli una fpecie di purificazione delle mu- 
cilaegini vegetabili . 

Tuttavia, malgrado l’attenuazione che la mucilaggine 
ha acquillata , fi può domandare perchè vi fi trovano me- 
no parti volatili aromatiche che ne’ vegetabili : efifiono 
per verità in tutti gli animali alcune parti forrififfim? e 
leggeriffime, che caratterizzano non folo la fpecie , tt» 
per quanto pare, anche l’individuo . Il leggiero odore, 
«he fi folleva, quando fi apre il ventre di un animale 
vivo, pare che annunzi quella parte fiottile; ma malgra- 
do tutto ciò non ritroviamo mai i principi aromatici, 
«he abbondano nelle piante. La rifpolla è facile : quelle 
parti non polfono fervire in alcuna maniera alla nutri- 
zione dell’animale: onde quando fono ammeffe nel cor- 
po, debbono efferne diacciate pel mezzo de’ condotti de- 
sinati alle parti efcrementizie ; o fe fe ne generano nel 
corpo, ciò avviene per deporfi in qualche parte, come ve- 
diamo ne’caltori, nelle civette, ed in altri animali, che 
«ontengono aromi preziofi in qualche parte del loro cor- 
po. Si deve per altro oflervare , che gli aromatici rica- 
vati dagli animali fono piò vivi, ed hanno parti più fot- 
tili, piò efficaci che tutti gli aromatici tratti da’ vegeta- 
bili . 

Tutti quelli cangiamenti però dipendono dal moto, 
che la mucilaggine ha provato , e che ha dovuto fubire 
negli organi degli animali : ma quello mòto varia , fe- 
condo le diverfe circolante , e quelli effetti fono diffe- 
renti, fecondo il genere di vita , a coi gli animali fono 
abbandonati. - - * • ; • ■ . ' • 
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Le caufe di quelle differenze fi deducono dall’ età , dal 
fé fio , dagli alimenti dall’efercizio , dalla maniera di vi- 
vere degli animali , e dal luogo dove vivono ; e fi può 
dire generalmente , che i fegni e gli effetti ordinar; che 
accompagnano i divertì temperamenti degli animali , e 
di cui fi trovano parecchi efempj negli autori , poflono 
fervimi affai ficuramente di guida fui la natura de’ principi 
che cortituifcono gli umori, di cui fono comporti i folfdi . 

L’età imprime una grande diverfità ai principi dèlie 
varie fpecie d’animali, e querte differenze fi fanno fen ti- 
re fpecialraente in tutto ciò che riguarda la materia nu- 
tritiva . Generalmente parlando , piò i corpi fono vicini 
alla loro origine , più ritengono di quella mucilaggine, 
in cui hanno prela la loro efiilenza , e da cui fono for- 
mati ; le loro fibre deboli, avendo ancora molro meno 
di coofiitenza di quella che debbono avere quando hanno 
acquirtata la perfezione della loro folidità, fono tutre im- 
beverne dell’umore nutritivo, che deve incorporarli con 
erte , e i loro legami medefimi fembra che fi confondano 
piò facilmente. Le fibre portone anche fepararli. I vege- 
tabili , come abbiamo detto , differirono molto meno nel- 
la loro infanzia gli uni dagli altri, che quando fono ar- 
rivati alla perfezione della loro età. La d'fferenza de’ gio- 
vani animali fra loro è più dirtinta , perchè tengono le 
loro proprietà eflenziali, non da una madre comune, 
come è la terra pe’ vegerabili , ma dagl’ individui delta 
loro diverfa fpecie; fi può tuttavia pronunciare , che la 
differenza tra i loro principi è tanto meno grande , quan- 
to gli animali fono più vicini alla loro origine : la ra- 
gione lo dimortra, poiché febbene vi fia molta differenza 
tra il latte delle madri di una fpecie diverfa, tuttavia il 
nutrimento che dà e le fue proprietà fi avvicinano alle 
proprietà degli altri latti molto piò che gli alimenti di- 
verfi, di cui ogni fpecie di animali ufa fucceflìvamente, 
e il latte delle madri non fa per cosi dire che difporre 
jl corpo col mezzo da’ principi degli alimenti , di cui fi 
è cudrita la madre , ad avvezzarli al cibo proprio alla 
fpecie. Inoltre la vita degli animali è totalmente diver- 
fa nel decorlb della loro età , e ferve a confermare e * 
produrre tempre maggiormente nuove differenze: non lo 
vediamo noi evidentemente predo gli uomini? Le diffe- 
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reme tra ogn’ individuo della (letta fpecie fi fvrluppàno 
coll’età: a più forte ragione la (letta proporzione deve 
lìiffilìere tra le fpecie. 

Ma ciò che tutti gli animali hanno di comune ognu- 
no nella loro gioventù, fi è primieramente di aver le fi- 
bre più tenere; più fleffibili, più facili a piegarli e a rom- 
perli: z, di aver quelle fibre imbevute di mucilaggine : 
di aver quella mucilaggine meno attenuata . Egli è 
. evidente che le forze digellive fono meno grandi e me- 
no efficaci negli animali giovani : per riguardo a quella 
debolezza il Creatore ha dato loro un alimento propor- 
zionato alla debolezza delle loro vifcere . I vafi hanno 
fimilmente meno di forza , e riagifcono meno fugli umo- 
ri : quelli ricevono meno di attenuazione , e confervano 
più la qualità plallica , che è loro ettenziale in quella re- 
nerà età . Gli umori piallici e vifcofi fono il frut- 
to di una attenuazione mediocre : etti fono in mag- 
giore abbondanza che il fangue e gli altri umori , che 
hanno altresì meno di acre in quella età. Tale è lotta- 
to della materia nutritiva degli animali nella loro giovi- 
nezza : quindi vi fi conofce anche maggiormente il carat- 
tere degli alimenti . Il fello imprime ancor’ etto le tue 
differenze. Nell’età frefca degli animali , appena fi co- 
nofce qualche divertita nelle carni e negli umori de’ dif- 
ferenti fedì . Quefta differenza fi fviluppa a poco a poco : 
anche prima che gli organi di quefti fedì fieno in illato 
di agire , la natura incomincia a formare quefte differen- 
ze . In generale, le femmine tra gli animali partecipano 
più della codiruzione dell’ infanzia per la mollezza delle 
loro parti , per la natura de’ loro umori , che fono fem- 
pre meno adìmilati , ed hanno meno di alterazione che 
quelli de’mafchi. Ciò che codituifce 1’ edenza delle loro 
parti nutritive, è dunque una quantità confiderabile di 
mucilaggine, ma di una mucilaggine meno cotta, che ha 
fofferta l’ azione di parti meno potenti , meno attive , e 
per confeguenza ha i. principi meno attenuati dal moto, 
meno condcnfati dall’azione de’ vafi . Bifogna per altro 
ditfinguere nel fedo le differenze dell’ età , di cui abbiamo 
parlato, e la differenza degli efercizj. Le fibre degli ani- 
mali femmine s’indurano col mezzo dell’età e deìl’efer- 
cizio; c«n quello i loro umori acquittano più di denfitàj 
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ma la proporzione del folido al liquido non é mai cosi 
confiderabile in effe come ne’ mafchi . Elle fomminiftrano 
geoeralmente più di umidità , una mucilaggine più grof- 
folana , meno attenuata , meno condenfata ; le loro parti fia- 
lide offrono meno di refillenza ai denti e all’azione de- 
gli agenti dello ftomaco. 

Vi è anche un’altra differenza, che dobbiamo colloca- 
re nell’ordine di quella de’ fedì : quella è quella degli ani- 1 
mali calimi, che effendo mafchi per fe medelìmi hanno 
perduto gli organi diffintivi del loro fedo . Il feme no* 
fi riadorbe più nelle feconde firade , e gli animali privati 
di quello liquido preziofo non hanno nè la forza , nè 
l’impeto, nè il vigore delle paffìoni , che hanno quelli 
che non han fofferta quella operazione . Da quella fola 
circoltaoza dipendono le differenze enormi , che lì trova- 
no tra il bove ed il toro: ma noi non riferiremo fe non 
che quelle , le quali fono legate colla materia nutritiva . 
Le loro fibre confervano la mollezza , e la fleffìbilità 
dell’infanzia: in vece della produzione del feme, che for- 
tifica evidentemente , fi fa un' effufione confiderabile di ' 
graffo in tutto 1’ abito del corpo , nelle membrane de^ 
mulcoli, e delle vifcere, in una parola, in tutta l’elten- 
fione del teffuto cellulare, che è prodigiofa . Quello «raf- 
fio dilatato ferve ancora a confervare la flelfibilità di co- 
delie fibre, nel tempo lleffo che ne mantiene la debolez- 
za rilpettiva fino ad una età avanzata . L’ efercizio può 
indurare quelle fibre , e dar loro una folidità grande , av- 
vicinandole Tempre più le une all’ altre: ma fe fi fa fuc- 
cedere la tranquillità a codette fatiche , è cofa Impren- 
dente- quanto 1’ abbondanza del cibo , che non è procu- 
rata colla fatica e colla pena , produce la dilatazione nel 
teffuto cellulare.- quello è ciò che fi vede evidentemente 
nell’ ingraffo de’ bovi, 'che li fa dopo averli fatti trava- 
gliare lungamente alla campagna; poiché in tutto quello 
iempo codelti animali non fono in alcuna maniera adat- 
tati a fomminillrarci un cibo fugofo ; ma fubito che fi' 
fono lafciati ripofare, e il graffo fi è diffufo nel teffuto 
cellulare , ritornano allora così guffofi e così buoni a 
mangiarli come erano prima : il graffo ha rendute pie- 
ghevoli le loro fibre , e la loro divifione molto più fa- 
cile. Del rimanente gli animali cattrati hanno gli umori 
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meno acri, e meno attenuati che gli animali mafehi che: 
non hanno (offerta queita operazione ; piti attenuati che: 
i piccioli tra gli animali nella loro infanzia , e con una 
mucilaggine più formata e più eguile nelle lue parti che 
quella di codelii animali giovani. G i animili castrati nofrl 1 
perdono la loro traipirazione , e per confe renza ammafe ?• 
fano meno materie efcremmtizie che le fem n oe Qu ; n- 
di dipende propriamente 1’ eguaglianza delle parti nella:, 0 
mucilaggine, che fa il merito di quefti animali , e che 
ne rende l’ufo più gufalo e più utile. ';*• -- 

Tutte le differenze , che abbiamo annunciate 
prefente, fono propriamente le differenze mrurali , e la^ 
diftinzione ne è Hata ben rilevata predo tutti gli antichi ; * e: 
ma per intender bene il loro (file convien ri fov venir fi di8^ 
cicche abbiamo detto altrove, cioè che quelli padri defe. s i 
la medicina -giudicano delle p'oprietà delle foftanze nù- à •’ 
triti ve dalla loro azione evidente , e da’ loro effetti co^S 5 
danti. Perciò le mueilaggini, che hanno le parti le piùf' 11 - 1 
eguali ad un certo grado di attenuazione , fono quelle** 11 , 
che nudrono maggiormente ; quelte fono altresì qoellej-' 
che fomminifirano la m ; nor quantità di efcrementi rai-i r ! ; ; 
nifesti * Ippocrate offerva , che gli animali i più gio/3trì n0: 
hanno una mucilaggine più legg era, C’oè a dire, che ec ic^f 
cita meno di pefo nello itomico , e che effi depongotl^*- 
maggiormente pel mezzo del baffo ventre. La prima dr* 
quelte proprietà dipende dalla poca coftanza della 1 or afe' 
mucilaggine, e dalle poche parti folide, di cui èinvilup^ ua ?‘ 
pata; e la feconda dalla poca eguaglianza delle loro parti r • I ' v 
Agntnx ovillis funt leviores corner . , bxdin.t caprini ? , Qnili a r" 
exangu et ma fu & humidce ; fttch enim & val’dà naturh^- 
ani, nanna cùm tenera funt , dice più fotto , qua in xtatir OJ ; 
vigore funt con/ìituta iis qua admodum vetttjìi funt ©* nn ; 
inventala , mafcula puàm fenttnta-fcaftraid 1 tyuàntfnoncd- °. 
flrat<t. Gli altri autori Greci, hiftòo fegutto valfcuo (gemine 
Ippocrate paffo a paffo , e non hanno aggiun to : punto ‘t. 3,r , 
ciò che quelli rmeltri aveano detto falle differenze di cui . : 
qui fi tratta ; Galeno Itelfo ha copiato Ippocrate .* io con*» . 
verrò tuttavia con quello della leggerezza della mueiiag- 
gine degli animili giovani ; poiché febbene i iolidi -fieno s ' c 
molto più fleifibili negli animali giovani e nelle fammi- 
ne, che negli animali arrivati già alla loro giuda gran- sn " 
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dezza , tuttavia quefli non fono quelli che fono i più fa- 
cili a digerirli . In fatti oltre che gli umori, non hanno 
quanto* le carni già mature l’eguaglianza delle parti, che 
caratterizza la mucilaggine propria a nudrire , bifogna 
odervare che la mucilaggine vegetabile non è interamen- 
te difunita in quelli animali : la bile non ha tanta atti- 
vità per agire fu quella fpecie di maltice e per difcioglier- 
lo: quindi fono ben lungi quelle carni daH’elJer così fa- 
cili a digerirli come quelle delle femmine, c quelle degli 
animali cadmi, lpecialmente fe fi lafcia palTare quella prima 
infanzia, nella quale l’animale non ha viffuto che di latte. 

Convien però arredarli fopra un genere di animali * 
nel quale quelle differenze non fono così dillinte come 
negli altri: fono quelli i pefci: la ragione, per cui que- 
lle differenze li lalciano veder meno predo de’medelimi 
fi è perchè la loro vita ci è meno cognita che quella 
degli altri animali ; perchè l’ellrema fidlibil ita delle loro 
fibre, e l’elemento nel quale abitano, ne mantengono 
1’ umidità, e li fanno giugnere ad un’eltrema vecchiezza, 
d: cui noi non conofciamo ancora il termine. Oltre di 
ciò la follecitudine , con cui quelli animali s’imputridi- 
fcono , ci pone meno in iltato di concludere fu i varj 
progredì di alterazione, che podono aver ricevuti. 

Le differenze, di cui fi è parlato, fono neceffarie: ve 
re fono altre che poffono variare in ogni fpecie. Quelle 
differenze fi riducono al genere di vita e all’ efercizio che 
fanno gli animali. Egli è principalmente dal genere di 
vita, e dalle varie fpecie di alimenti, di cui gli animali 
ufano, che Boerhaave ha fatto dipendere la differenza 
delle loro carni , e il grado di alterazione che portano 
feco negli umori del corpo umano: quindi egli ha di- 
pinti gli animali in due dadi . Gli uni ufano" per loro 
cibo una mucilaggine già attenuata nel corpo degli altri 
animali ; gli altri ulano femplicemente alimenti tratti im- 
mediatamente da’ vegetabili. Gli animali, che li nudrono 
di altri animali , debbono necedariamente aver ricevuto 
dalla natura parti molto più attenuate; gli animali, di 
cui li nudrono , hanno necedariamente le parti più grof- 
folane che effi , e capaci di fubire una nuova alterazione: 
quella è una conclulione certamente necedaria ; ma bil'o- 
gna riflettere, che quella diviene non lì llende tanta 
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lungi nella materià nutritiva, quanto Boerhaave ét'nf* 
infinuato ; poiché all’eccezione di molti pefci, di alcuni^ 
augelli aquatici, che vivono d’infetti, e di cui fi fa ufo 
ordinariamente nelle noftre tavole , il felvaggiume , che 
porta feco il carattere il più perfetto di attenuazione, fi 
nudre di alimenti vegetabili. Egli è vero per attro che 
quelli animali liberi e viventi ne’campi de’ vegetabili che 
fcelgono, fembra che fi ‘attacchino fp?cialm*nte ai vege- : 
tabili i più fecchi, i più aromatici, che per confeguenza ‘ 
hanno i principi i~più attenuati. L’odore piacevole, eh? 
efala dal loro corpo, e che li fa trovare deliziofi agli uo- “ 
mini, dipende fovente dall’odore delle piante, di cui fi 
nudrono. Ma la natura della loro mucilaggine pare che ' 
dipenda dalla coftituzione de’ loro corpi , dal genere di 
vita che conducono , e dall’ elircizio che fanno, piuttofto 
che da’ loro alimenti, poiché fe voi nulrite in ripofo que- ' 
fti animali , e li accoftumare ad alimenti totalmente dfc 
verfi da quelli, di cu fono avvezzi a far’ ufo, arriverete 
a cangiare il loro gu:tc> e if loro fapore, a darne loro 
uno infipido e difguktofo in vece di quello, che li rende 
ricercati, fi arriverà anche a renderli meno purrefcibili ; ' 
ma non fi potrà mai cangiare la natura delle loro carni,' 
nè ridurli allo (lato di animali dormftièi ; lo, che ci. pro- 
va, che gli alimenti apportano una differenza' ben reale 
ne’ fughi degli animali, mi che vi è in effi medefimi un 
principio , il quale diverfifica il cambiamento che riceve 
• il cibo ne’ loro corpi: principio che eoa ragione fi chia-', 
ma natura , che non fi prefenra nè agli occhi degli ana- 
tomici , nè alle ricerche de’ fifiologifti , ma che è invinci- 
bilmente dimoftrato da’fuoi effetti. Il cinghiale, che ha 
le fibre le più nere e i principi i più attenuati, vive 
vegetabili i più puri. Il porco domestico, che non j 
veruna di quella proprietà , e che porta anche una mu 
cilaggine abbaftanza difficile a digerirli, fi nudre al con- 
trario di vegetabili putrefatti. Gli augelli, che hanno 
l’odore il più grato , fono granivori ; e fe mangiano 
qualche infetto , è piuttofto per delizia che per abito ; 
tuttavia qual differenza vi è tra le pernici domeftiche e 
le pernici, che vivono nelle campagne? I fagiani fono 
nello fleffo calo : e non pare che vi fieno augelli da ta- 
vola, all’eccezione di quelli, il lungo bécco de’ quali è 
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fatto per cercare gl* infetti dentro l’acqua, che fi nudra- 
no affolutainente di animali . Tutto al più per limitare 
anche maggiormente le differenze, che derivano dal cibo, 
conviene offefvare, che parecchi animali ufano degli ftef- 
fi alimenti, ed hanno contuttocib delle differenze effen- 
ziali. Per rfceglierne una ben chiara tra animali, la cui 
figura efteriore fi avvicina infinitamente quanto le pro- 

? rietà , la differenza che fi trova tra i conigli e le lepri 
infinita : la mucilaggine è da una parte molto attenua- 
ta , e lo é altrettanto dall’altra: ma gli uni fono affai 
meno putrefcibili , ed hanno la carne molto più tener** 
cbe gli altri : il colore è totalmente diyerfo , e la vita 
aflolutamenre la fteffa. 

Ippocrate ha fpinto più • lungi che alcuni de’ moderni 
le differenze, che dipendono dalla maniera di vivere degli- 
animali; egli pronunzia con ragione, che meno un ani- 
male mangia, più la fua carne è fecca: l’attenuazione fa 
progredì confiderabili nel digiuno; quindi vediamo che i 
macellari fanno digiunare i bovi prima di ucciderli . Ag- 
giunge, che quelli che bevono molto,, fono meno fecchi 
che quelli che bevono poco: la ragione è chiara. Egli 
coftituifce una differenza tra gli animali, che mangiano 
l’erba crud^ e frefca, e quelli che vivono di fieno. Sic- 
ciora funt, ci dice egli, quei fxno ad pajìum ut untar , iis 
qux herh'ts (*). 

Il clima pare che dia agli animali un carattere total- 
mente diverto : fi vede evidentemente nella fpecie umana: 
le fibre fono più fecche e più compatte Be’paefi caldi j 
gli umori fono pi^ denfi , più folidi ; le loro parti oleofe 
fono più condenfate e più vicine le une alle altre; la 
parte acquofa vi fi trova meno confiderabilmente, lo che 
imprime anche ai folidi un nuovo carattere di pefo e di 
fòlidità. Si è offervato che le offa degli abitanti de’ paefi 
caldi fono più denfe e più pefanti che le offa di quelli, 
•he abitano un paefe più temperato : quindi quella con- 
«ienfazione, che è il frutto dell’efalazione delle parti umi- 
de e del moto accrefciuto , è altresì neceffariamente ac- 
larry Tom. I. O 


(*) Dt ntrt , keif , fff oja/f . 
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eompagnata dall* attenuazione che produce da un canto il 
calojre, dali’ altro la liceità delle fibre , le quali effendo 
dotate di un fornimento più vivo , producono neceflaria-l 
mente, moti più grandi. Perciò le parti degli animali n*-* 
paeG caldi fono più condenfate da un canto, più attenuate 
dai!’ altro; i loro umori più fecchi, più denfi , nudrono- 
maggiormente, e fomminjilrano un cibo più attenuMp. 
Un altra differenza effenzìaie è quella che imprimono 1 
tanto agli umori, quanto alle parti folide degli animali. 
l’efercizio e il ripofo,una vita libera e campefire, cpmo 
il (Creatore ha data a tutti gli animali, o,;fl contfgrip, 
riflretta tra i confini di un picciolo fpazio , ne’ quali gli 
uomini hanno concentrati parecchi animali, che ertVfca» 
desinato pe’loro ufi. Si può 'giudicare degli effetti [ £ ^ijL’ s 
efercizio fu i corpi degli animali da quelli, che |a diyfcfo 
fità del fuo ufo imprime agli uomini, benché nella' hpj^r*; 
fpecie quelle differenze fieno anche neceflariamente tuei^ 
grandi che negli animali, i quali desinati a volare 
correre, fono riftretti in confini augulli , e non pp$op4f 
feguire la voce della natura. Quelle differenze, infiuifcoaof 
taqto fulla natura degli animali, e li- fanno* tqpio dègp-r 
nerare, che parrebbe che fi follerò formate a poco a poyt 
nuòve fpecie di animali domellici , che non eGftevanp?-,al} 
principio nella natura. Quindi vi è una differenza fiogp~ 
lare ira il porco domellico e il cinghiale, che ffÒ9ò$e& 
altro della (feffa natura . Ippocrate pronunzia in geoqjaft 
le : OùuTn bumeBat , & corpus tmbec 'tllum r^ààh i quin 
fccns enim corporis bumiàum minime abfumit, -'La fori- 
ca , corpufque veltàum ejficit. Il travaglio e refàtchrrd 
violento producono parecchi effetti metanici fagli untori 
e fu’ io li di degli animali, che noi dobbiamo molti filo», 
confiderare per giudicare dalla materia nutritiva ; palchi 
{ebbene Celfo abbia detto , che labot longant juyàMvtett* 
ejficit , mtravia l’ efercizio non eflendo altro ché pp? agipr 
ne precipitata, pel mezzo della quale il fangue -e egli u** 
mori fono fpinti con una forza firaord inaria , ne deve ti- 
Alitare una nutrizione precipitata, una ficcìtà immatura, 
e per confeguenza una vecchiezza anticipata. Penei^.fi 
qflerva ,che un animale , il quale travaglia apcpfv gioca- 
ne, non prende mai un sì grande aumento net fuo vp« 
lume, come quelli che non incominciano ad efeicitarfife 
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non quando- hanno acquieta la guitta futura de* forò cor- 
pi: ma le- fue fibre altresì fono piu dure fc più forti 1 . Per 
trafportarci dalla fpecie degli animali al genere umano, 
non vediamo noi che gli agricoltori e i contadini invec- 
chiano prima dell’età ordinaria , e comparifcoaó di avere 
un’età più grande di quella che hanno realmente? 

Gli animali, che hanno fatti quelli eferciz; violenti, fono 
foggettt ad avere delle parti cambiare in offa prima dell* 
età. La diverfità dell’efercizio fi fa fentire in tutto l’ abita 
del corpo, ma fpecialmente nelle parti, che fono le piu 
efercitate i r Gli augelli , che volano molto, harmo le ali 
jnù forti ; e i mofcoli , che agifcono nel volo , più 
lecchi e più roba (li che quegli di roderti medeumi 
animali , a cui fono (late tagliate le ali : Fera ani- 
malìa , «i dice Ippocrate , manfuetis fiuterà : & ea qua 
in fylvis & agris pafcuntvr , iis qv.<e domi nutùuntur funt 
fiuterà: hberando à fole & [rigore ficcontur . In fatti 
quelle alternative di caldo e di freddo , ora rarefacendo 
le fibre, ora rirtringendole, e dando per coofeguenza al- 
la materia nutritiva il campo d’ infinuarvifi e d’ incorpo- 
rar vifi fortificano prodigiofamente la loro (bruttura . Ma 
non fedamente le parti folide di quelli- animali fono più 
tocche, più tefe, più compatte, più difficili a dividerli: 
afiche- gli umori- portano un carattere di attenuazione e 
•H- ficdrày che rendendoli eltremamente condenlati, dimi- 
ndtfce la quantità del veicolo, che fepara naturalmente ì 
toro principi : in conseguenza dell’ attenuazione di quelli 
principi, fubito che vien loro renduto quello veicolo, 
erto li rende ertremamente putrefcibili . Ma conviene am- 
mettere àncora un’altra differenza nella carne e negli u- 
moti degli animali efereitati ; poiché gli uni fono ucdfi 
In tempo dì efercizj violenti , gli altri fono uccifi nel lo- 
ro ripofo. I primi dopo aver prodotto violente contra- 
zioni nelle loro fibre, e averle liirate , hanno diminuirà 
la loro unione ; ma- hanno aumentato molto 1* eftrema 
propenfione , che i loro umori hanno alla putredine, a 
Sui 1 fi volgo»» molto prontamente . Gli altri non hanno 
àltra putrefcibilità che quella che è nella loro natura. 

"L’Uzio produce effetti totalmente conttarj . Le carni 
degli animali bziofi , come quelli de’ noftri cortili , fon» 
tenere , molli, imbevute di graffo $ ma vi li fa un mi* 
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Bore (viluppo di parti Cottili , che compongono nel feU 
vaggiume e negli animali efercitati l’ odore particolare al- 
la fpecie , caratterizzate dalle differenze particolari nell' 
individuo. Gli umori acquillano meno di quella putrefci- 
bilità , e la mucilaggine è meno attec-qata, e pii o^ me- 
no groflolana , fecóndo la differenza del cibo , che s’ im- 
piega per quelli animali. 

Tali fono le differenze generali, che s’ incontrano ne- 
gli animali , e che poflono cangiare il carattere della lo- 
ro mucilaggine. Tutte le varietà, che s’incontrano nel- 
le diverfe fpecie di animali , non poflono però fpiegarfi 
perfettamente, riferendole alle une o alle altre di quelle 
dadi. La natura è piò variata negli animali, che ne’ ve- 
getabili ; e 1 ! efperienza c’ infegna molte cote , a cui nog 

{ )uò giungere la ragione; ci balla, che quelle fieno le fo- 
e cagioni di differenza tra ogni fpecie e tra ogni indivi- 
duo , che noi polliamo riferire ai principi. 

A quelle varietà generali fi potrebbero unire quelle, 
che le malattie degli animali apportano alle loro, muci- 
laggini; ma le cagioni, che abbiamo riferite come capa- 
ci di produrre qualche diverfità nelle mucilaggini , fono 
altresì le cagioni delle malattie, che poflono produrrei* 
quello corpo qualche cangiamento . La proporzione Vizia- 
ta di quella mucilaggine, relativamente alle altre parti, 
una mucilaggine cruda e comporta di parti che no» fono 
legate infieme , o quelle parti medefirae troppo attenua- 
te e troppo vicine allà putredine , fono gli eccedi , che 
producono le malattie . In quanto alle parti eflranee , 
che poflono edere mefchiate colla mucilaggine , effe fono 
incapaci di ricevere dal corpo il cangiamento, che le po- 
trebbe rendere nutritive : effe non producono malattie fé 
tton che alterando jl corpo i quindi effe non entranq nel 
aoftro foggeup, . S 

V CAPITOLO V. * 
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Dèlie 4* ffereaze particolari degli elementi tratti ;i . 
dajeli animati, 
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fcipalniente t‘gll uni folio ì quadrupedi ; gli altri fono i 
volatili ; gli ultimi finalmente fono gli animali acquatici» 
Se fi voleflero cercare delle fuddivifioni ragionevoli ad 
ognuna di quelle elafi» , ballerebbe confultare i naturali- 
tà : ma quelle divifionì farebbero imrnenfe , forfè anche 
inutili . U Oggetto del noffro travaglio fi limita dunque 
a confiderare : i le differenze della materia nutritiva ia 
ognuna di quelle ciati» : 3, le differenze della materia nu- 
tritiva in ogni fpecie di animali che le compongono'. 

. I quadrupedi fono di due fpecie : gli uni partecipano 
della varietà: della vita degli uomini , e delle cure eh* 
quelli danno alla loro propria vita: fi fono elfi meritati 
quelle cure colla perdita della loro l'bertà .• gli altri vi- 
vono liberamente nelle felve, ne* campi, ne' monti, fug- 
gendo tutti all’ afpetto degli uomini , e non potendo f®- 
flenerne che per artifizio l« vicinanza . Quella divifione 
dettata dalla natura i quella , che dobbiamo ammettere 
principalmente per la materia nutritiva ; ed è quella , 
che diverfifica le fue proprietà . 

L 1 ozio , nel quale vivono gli animali doroeftici , e la 
protezione, che gli Uomini accordano loro, fanno siche 
tion hanno altra cura che quelia di empirfi di alimenti t 
,fentono meno le vicende delle {lagioni , e fpecialraente 
quelle che le (lagionì arrecano agli alimenti per rappor- 
^fito'afla loro quantità i quindi acquiflano un graflo confì- 
j^Tabile , fpecialmente fe hon poffono fentire i calori 
^dell’ àrbore . La loro carne , che non $ indura etm tu» 
/«fercizio faticofo, deve effere ellremamente tenera ; e i 
loro umori debbono efiere tanto più dolci e tanto pik 
eguali, quanto è minore l’ acrimonia prodbtta dal moto» 
Quindi fi offerva, che più gli, animali fono graffi, più U 
loro bile è dolce, e meno ha di attività: queflo umore, 
che è il più acre di tutti, fi diffonde tanto più , quanto 
più negli umori vi fono principi acri ed attenuati» L'ozio 
di quegli animali, che vivono in inverno «die loro fi al- 
le , fa sì e che il trafplro fia minore , e che il goffo de- 
gli umori nel ballo ventre fia meno precipitato^ fono 
perciò minori i cangiamenti, che opera il moto. Il fe- 
gato fubifee leggiere flrozzamre , che fo piante frefehe e 
saponacee della primavera diffipano fadlìperffc: ^ fecóndo 
la bella ofler razione di Boerhaave . Si poffònó applicare 

. ® 3 ;■ '■ 



t quelli animili tutte le differenze, che Ippocrate haof- 

fervate nella fpecie umana , fecondo la varietà delle fla- 
coni . Tutte quelle variazioni fono comuni a tutti gli 
ammali domedici : ma quali fono i caratteri , col mezzo 
de’ quali noi potremo giungere a conofcere la differenza 
dell’uno dall’ altro , o piuttollo quali fono i fegni delle 
differenze proprie della loro natura ? Ippocrate ci ha la- 
-fciati de’ fegni ficuri , co’ quali poffiamo conofcere la qua- 
lità e la quantità della loro mucilaggine (*)• ' ' 

In fatti per rapporto alla quantità di quella parte nu- 
tritiva, egli pronuncia in generale, che pili un animale 
ha di fangue, più contiene di parti nutritive ; poiché in- 
dipendentemente dall’ eflere la maggior parte del fangue 
compolla di una mucilaggine nutritiva, fi può giudicare 
della quantità degli umori da quella del fangue . Quindi 
tutte le diltinzioni, che quello autore fa fopra ognuno 
degli animali domeltici , dipendono da quella olfervazione: 
egli riguardava il bove come efiremamente nutritivo , per 
la ragione, che conteneva molto fangue; e la quantità 
di quello liquido preziolb denota non fofo che vi è moha 
mucilaggine, ma che quella llelfa mucilaggine è porrata 
a quel punto di perfezione, che conviene alla natura dell’ 
animale ; poiché la generazione del fangue e la fua gran 
quantità fono il prodotto della perfetta falute. Per di- 
ftinguere efattameme la tenuità o la denfità della moci- 
laggipj di quelli fleffì animali , Ippocrate dà un fesno 
infallibile : quello è di avvertire alla tenuità del latte : 
quorum entm animalium lac tenne efl ; fimiltter & f an- 
gui* ty carnet . Se ne giudica facilmente dal poco di Ardi- 
mento grofToIano che depone, e collituifce la fua parte 
cafea. Per quella quantità di parti cafee, che contiene il 
latte di vacca più che tutti gli altri latti , fi può conclu- 
dere, che la mucilaggine di quelli animali e di quelli 
della loro fpecie è di una natura molto denfa . Tutte 
quelle olfervazioni d’ Ippocrate derivano neceffariamente 
da’ principi, che noi abbiamo dimoltrari . Gli antichi ri- 
guardavano la carne di bove come quella che conteneva 
la mucilaggine la più denfa e la più nutritiva; e la quan- 
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tità del fangue di quedi animali li avea già fatti riguar- 
dare- come del numero di quelli , che ne contenevano più 
che gli altri . Del rimanente quello principio d’ Ippocra- 
te, non Colo è vero, ma anche capacilBmo di denotare 
l’ eilenfione delle fue cognizioni: poiché è conforme a 
quanto la più giuda filologia ha di moli rato ai moderni. 
Secondo quedi lumi ogni animale nudre fe defTo del pro- 
prio latte: è un cangiamento effenziale all’alimento quel- 
lo, per cui fi converte in latte prima di acquetare le 
qualità della materia nutritiva propriamente detta. £’ 
chiaro che il. latte di ogni fpecie di animali ha le flefle 
proprietà , noà folamente nelle femmine , ma ancora ne’ 
mafebij poiché il latte delle femmine è il primo ciho de* 
mafehi. Quello è un alimento adattato alla loro natura, 
;C fui quale fi raggira evidentemente il cangiamento della 
niucilaggine , che deve nudrlxli nel rimanente della loro 
vita. ^ . 

Non ' ne. diremo àgnL Mimale in partico- 
Jàrfc: gli autori fi‘ fono Ju, quedo articolo. 
Ind io; non fo punto di ponga Tn i (lato di 

c aggiunger qualche cofa a ciS cfiff .refperienza ha dimo- 
; Arato, lo ro. j, 

In quanto agli animali quadrupedi felvaggi, indipenden- 
temente dalle differenze lpecifiche della natura di ogni 
animale in particolare , quedi animali fi addomedicano dif- 
ficilmente, e preferiscono una vita libera e indipendenre 
al commercio degli uomini e all’abbondanza che vi è 
unita. L’ .esercizio , la maniera di vivere inquieta, fe mi 
jé permeilo di fervirmi di quedo termine , e alterata da- 
gli fpavenri continui che provano , la vicenda delle da- 
• giont, e l’intemperie dell’aria indurano le loro fibre, 
cagionano loro una forza maggiore ne’ membri, che ren- 
de la loro carne più dura , la loro mucrlaggine piu den- 
aro in molto meno grande abbondanza, che quella de- 
gli animali domedici , ma nel tempo deffo più acre e più 
J irritante. Galeno offerv* con ragione, che quedi animali 
parum aut nihil pinguedini s ha beni ; ed in fatti il graffo 
Aon è il prodotto che della tranquillità e dell’ozio. Il 
tedino cellulare non è per altro nè meno eltefo in quedi 
anirpali, nè meno capace di ricevere del grado -eh*' negli 
altri animali : è follanti la differenza della loie vv lt } 



che lo dittìlnuifce. Del rimanente Galenici ha date pa- 
recchie diftinzioni fu quelli animali . Egli ci dice , per 
cfempio , che quelli che vivono falle montagne , fono più 
lecchi , ed hanno la carne più dura di quelli che abitano 
nelle valli , ed ha certamente ragione : fono effi meno 
foggetti agl’inconvenienti, che riluttano dall’umidità ne- 
gli" animali , i quali altronde hanno per fe medcfimi gli 
umori molto acri .• quindi i primi fono meno (oggetti 
alia putrefazione che gli altri , poiché la ficcità ne impe- 
pedifce la formazione, e ne arrefla i progrelfi ; ‘ ma la 
grande differenza , che fi trova tra quefti animali , dipen- 
' de dal cibo , di cui ufano . 

Non è già , che fra i quadrupedi felvaggì , di cui fac- 
ciamo ufo pel noftro cibo, ve ne fia anche unofolóthe 
fi nudra di altri animali . Gli animali carnivori i fono 
efclufi dalla clafle degli alimenti, almeno per gli uorfiini: 
il latte delle loro femmine è troppo acre per poter for- 
mare la mucilaggine umana , febbene la favola abbia vo- 
. luto raccontarcelo. Ma di quelli , che ci fo.Tunìtliftrano 
un nutrimento paflaggiero , gii uni fi trovano falle emi- 
nenze, ove gii aromatici dominano, ed ove ne prendono 
molti per loro nutrimento; Io che imprime ai loro u- 
mori un’acrimonia ed una ficcità più confiderabile di quel- 
le che debbono avere. Gli altri che per lo contrario vi- 
vono in luoghi baffi , e che fi nudrooo di piante acqua- 
tiche , fono meno fecchi , e debbono avere la carne più 
tenera ; ma hanno meno di guftò per la mancanza degli 
aromatici. In una parola, ficcome le perfone, che fi ab- 
bandonano al piacere della tavola riconofcono al gutto e 
alle delizie che provano, qual’ é la patria del felvaggiu- 
me, cosi i fifici pofiono riconofcere dalla natura della mu- 
cilaggine qual è il genere di vita di quefti animali, e il 
luogo che effi abitano . Ippocrate ha infittito più che 
Galeno. falla vicenda 'delle ftagrogi, che gli animali pro- 
vano. In fatti la coftrizione alternativa del caldo e del 
freddo indura le fibre, e le rende più denfe. Il calore ri- 
tardando , c’infinua la materia nutritiva; e il freddo co n- 
denfando, ve l’attacca con forza. Da quella ftefla vicen- 
da quell’autore avea dedotto la più grande differenza de- 
gli uomini, non foto nella loro ftatura , ma anche bc‘ 
loro fpiriti « nelle loro inclinazioni. •$£ • 
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Galeno dalla vita efercitata .di cucii animali e dalla 
Cecità de' loro umori conclude, che contengono a dire il 
vero meno di efcremqnti che gli animali domeflici ; ma 
che la foprabbondanza degli umori , che fi trovano in 
.quelli, è mucilagginofa nella maggior parte. Quandoun 
animale domeflieo non è attaccato da alcuno de’ mali de- 
gli uomini, de’ quali partecipa per le commodità della 
.vita che divide con elfi, la fua ioflanza è piò nutritiva 
per gli uomini, che quella degli animali felvaggi, di cui 
non mangia che per delizia , i quali hanno molte piti 
parti indigeribili , e la cui muciiaggine li allontana mol- 
to più dalla natura della mucilaggine umana « come noi 
polliamo giudicare dal gudo eminente che hanno quelle 
„ carni , dal loro colore, e dall’ eccepiva loro tendenza al- 
ia putrefazione . 

I volatili prefentano , relativamente al nodro oggetto, 
.la della dividane , che quella che abbiamo ammolla be' 
quadrupedi ; non hanno elfi però alcuna proprietà , che 
oda loro particolare, e che ti didingua dagli altri generi 
di animali per rapporto alla materia nutritiva? Ippocra- 
te pronunzia in generale , che la foflanza degli augelli è 
. più fecca , e racchiude meno di umidità che quel la di tutti 
gli altri animali: trae egli la ragione di queda differenze 
dal poco di fccrezioni , che vediamo in quedi animali » 
. Nam qux ncque veftcam habtnt , ncque urinam reddunt , 
ncque fal'tvam fundunt , prorrùs ficca funi . Noq fi pub 
dimare guidamente ia quantità delle materie efcretnenii- 
zie , che fortono dagli augelli , o piuttodo niuno fe ne t 
-j dato finora la pena ; ma ciò che fi può aificqrare fi d, 
che di tutti gli animali quelli fono quelli, che prendono 
il cibo piò afciutto , i cui organi fono’ riletto difpodi a 
mefehiare al loro nutrimento la quantità di fluido confi- 
j.derabile , che noi vediamo c^ie vi mefehiano i quadrupe- 
di. Quella differenza ha colpito tutti i fìlofofi ; e lo fleti 
.fo; Barelli pretendeva che la natura affettarle quella ficck 
tà coll’ oggetto di dar forza alle piume, che il cibo for- 
ma come te altre parti dell’ animale . Ma qualunque fie- 
no le ragioni , che fe ne voleffero dare , il fepomeno è 
certo, e fo rifleflìone d’ Ippocrate deve effer riguardata 
come beniflfimo fondata . -, , 

L’arte tuttavia può nafeondere la natura ne 4 volatili.' 
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giacché per la divertii maniera di nudrire quelli animali 
e di allevarli , lì può non (blamente farli partecipare del 
graffo e del fugo de’ quadrupedi domeftict ; ma anche di 
tutte le proprietà de 1 quadrupedi calimi . Gli augelli to- 
no formati dalla natura per fare un doppio efercizio e 
filila terra e in aria. Quando gli augelli volano , molte 
piti parti che non lì potrebbe penfare , concorrono a quo» 
lìo efercizio , e fono in un’ azione reale , indipendente» 
mente dalle ali . Oltre di ciò quelli animali generano piò 
calore che noi , e ne’ termometri comparifcono più. cal- 
di.- tutto ciò concorre egualmente a produrre la lorc^fi®.’ 
cita. Malgrado quella liceità , le loro- fibre fono per lo- 
ro natura più molli e più delicate che quelle de’ quadrai 
pedi ; o fe fi ammette la realtà de’ calcoli di Lewenhoekj, 
ve ne è .alifieno più fotte lo lleffo volume . QvjeiU ani- 
mali fono talvolta trattenuti dagli uonrni , « ri rivetti in 
modo di non fare alcun efercizio nè co’ loro piedi» nè 
«olle Ico ali t foveote anche fono condannati ad una pri- 
gione così aullera, che non vi fi poflono rivolgere-. Si 
riducono in quella guifa all' impofiibilità di avere alcuna 
fenfazione di amore ; in una parola , non fi laici» loro 
il potere che di mangiare e di dormire . Cosi io brevìe 
tempo fi fa una tale diffufione di graffo , che i fetidi he 
fon» intimamente imbevuti, la loro follanza diviene effre- 
marnente tenera , le loro fibre feparabiliffime le une dalle 
altre; e fi può anche offeryare , che quelle fono allora 
molto più umettate che quelle degli animali quadrupedi. 
Malgrado tutte quelle precauzioni la natura fitrovafem- 
pre fino ad un certo punto ; il fugo che quelli augelli 
falciano diffondere nell’ acqua , è un fugo mucilaggmofb , 
più cordiale, e più oleofe: i volatili danno un brodo più 
force, benché meno mncilagginofo . Si può offervare che 
i volatili contengono molto meno parti elbrattive che gli 
altri animali ; ma bifogna confidente , che quella parte 
«ftrattiva è più acre e più cordiale che quell» de’ quadru- 
pedi , e meno foggetta volgerli all’ acidità : quindi tutti 
gli uomini hanno penfato che quelli augelli midriri eoe 
noi e per le nollre cure , avellerò la carne meno pefan- 
te per lo ftomaco,, e meno nutritiva- Se ne è fatto per- 
ciò il cibo de’ convalcfcenti , come una carne , che nel 
tempo lleffo è cordiale , nudre poco y ed offre annort dif- 
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fTcoltà a digerirli . I noffei antichi cermbiti , che temeva- 
no l’ effetto pemtciofo che il troppo cibo fa fa i noftrl 
fenfì, nel vietarfi ogni altra fpecie di animali, fi permet- 
tevano quella . ■ . . • > 

3 Si ritrova anche in qnelli animali il carattere degli ali- 
menti, di coi fi fono nudriti . Perciò Ippocrate ci fa fate 
una buona offervazione , quando dice : Qui /emina legante 
prioribus fuàores funt ; anatis autem & relìquorum qui* 
IH ; aquis degttnt , ornile s humid a exifiunt . 

> In quanto agli augelli, che vivono alla Campagna, che 
non hanno altro alimento fe non quello che trovano ne* 
campi-, che godono di una piena ed intiera libertà , e 
fanno un efercizio continuo, foggetti pel loro flato * 
tutte le vicende delle flagioni , e fovente ad un’eflreroà 
fame , eflì unilboao alla ficcità naturale di tutti ejfi au- 
gelli la durezza , che 1 ’ efercizio produce negli animali 
tutti ? quindi la loro carne è eftremamente feCca , e l’età 
produce in effi gli effetti, che fi offervanó meno eviden- 
temente negli altri animali. Le loro ali divengono ofiee 
■di buon’ ora : le carni acquiflano la confidenza di filaccia, 
feppure P animale non folle flato caflrato ; poiché fi of- 
fcrvano molto meno le differente della vecchiezza in tut- 
ti gli «nimaii , ai quali fi è fatta quella operazione . Si 
può quindi concludere generalmente con Galeno, eapau- 
eiffimum pra fiore alimemum , fi ad genus grefJUium eon- 
$ eros Si trovano per altro delle differenze effenzial? in 
quella fpecie di feivaggiume, fecondo la varierà delle fta- 
-giohi; poiché nel tempo che la terra è coperta di frutti 
•a di grano, gli augelli s’ ingranano molto pili , e la lo- 
ro carne acquili* un’ umidità ed una tenerezza che no» 
ha itegli altri tempi . Vi è anche una differenza ben di- 
pinta tra i varj membri degli augelli , fecondo che que- 
lli animali fanno prò o meno di efercizio con un mem- 
bro che con l’altro. Gli augelli, che camminano molto 
a piedi , hanno le cofce piò forti che le ale ; fono altrei 
sì piò date . Gli augèlli , che per lo contrario volano 
molto, hanno l’ala piò forte che la cofcia . Del rima- 
nente é inalile l’ offervare che fi poffono diflinguere gli 
augelli come i quadrupedi in animali , gli uni de’ quali 
"vivono di grano , e gli altri di altri animali . Abbiamo 
«(fervalo , aie gli uomini non impiegavano per loro cibo 
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queft’ altima fpede di quadrupedi . Si cònofcóno rdòlt» 
augelli carnivori , il cui folo cibo non (blamente fono gli 
antmaii , ma anche i cadaveri imputriditi degli animali . 
Quelli fono efclufi fimilmenre dalla claffe degli animali 
nutritivi : i loro umori putridi , e troppo attenuati non 
faprebbero fpmminiftrar cibo che ad animali anche pili 
attenuati di elfi: vi fono per altro augelli, chefinudro- 
no d’infetti, e che fervono di cibo: tali fono le beccac- 
ce cd altri animali acquatici. Ma oltre che tutti gl’ in* 
Tetti non contengono umori moltiffimo attenuati , ed al 
contrario una mucilaggine molto denfa appartiene a pa- 
recchi infetti acquatici, egli è difficile fape r e fe quelli ani-* 
mali fi nudrono unicamente d’ infetti , o di una infinità 
di principi mucilsgginofi efiratti dalle piante eheslincun- 
trano nei limo delle acque , o anche da’ femi , che vi 
debbono germogliare a vicenda . 

I pefci fono quella fpecie di animali , di cui eonofcia- 
no meno le proprietà fpecifiche e le differente per rap- 
porto alla matèria nutritiva. Elfi vivono in un altro ele- 
mento che noi, ed è difficile di fpiare la loro maniera di 
vivere . Ciò che pare provato da tutti i naruraiiffi , fi i 
che i piò grolfi mangiano i piò piccioli : btfogna cqnfef- 
far per altro che ciò non è generale per varie ragioni'/ 
le principali delle quali fono che i fiumi i piò abbondanti 
di pefci contengono molte piante, i cui femi moltiplica^ 
fi nafcoirdono nel limo, e vi fono trovati da’ pefci ; che 
molti di loro non hanno gl’iftromenti neceffarj per di- 
vorare altri animali ; che parecchi poffono effere allettati 
coll’ efca de’ vegetabili ; e che fi veggono i carpi e molti 
altri pefci mangiare con piacere il pane, che fi getta lo- 
ro, donde può dedurfi, che fanno ufo di .vegetabili. Le 
differenze che li diftinguono in quello rapporto, non Tono 
tanto fenfibili: appena tra i pefci fi dillmguono quelli 
che fi chiamano di acqua dolce , e quelli che vivono nell* 
acqua falata . Parecchi fi avvicinano molto piò alla na- 
tura de’ quadrupedi ; altri coperti di fcaglie di varj petti, 
come di fpecie di corazze, hanno una forza prodigiofa 
ne’ loro mufcoli , ed hanno la carne afciuttà , foda , quaff 
tutta efcrementizia , e di cattiva digeftionel; fogtjma tut- 
tavia a imputridirli, a motivo o del cibo di cui fi fervo* 
no, o del poco cibo (ledo che prendono, e da cui fon* 
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difpenfat! per la poca evaporazione che fanno i pefci , 
poco propr; per fe medefimi a trafpirare, attefa la len- 
tezza del moro del loro l'angue , e il poco , calore che 
generano. Altri chiufi e involti in ifcaglie pietrofe, for- 
ti , e capaci di difendere una foftanza eììremamente tene- 
ra , fono legati lemplicemente alle loro fcaglie da? mu- 
fcoli forti, e dalle foffanze tenaci, che niuno ftomaco 

f iare che digetilca , ed hanno altronde il rimanente della 
oro foltanza così tenera, che le delizie degli nomini fono 
di mangiarli fenza prepàrazione : tali fono le ollriche, le 
quali fomminiftrano molti eferementi , pochi alimenti , e 
che col mezzo di alcune parti eftranee fono in iftato dì 
procurare la libertà del ventre. In quanto alle altre di- 
vifioni, che gli autori, i quali hanno trattato deali ali- 
menti, hanno arrecate fui propofito de’ pefci, quelle no* 
indicano molto della loro natura. Generalmente parlan- 
do, fi trova in quelli animali una flelfibilità, una mol- 
lezza, ed upa tenerezza Angolare nelle fibre, che fem- 
brano anche metterli tanto al ficuro dalla vecchiezza, 
che tutti i naturalilli ci citano efempj prodigio!! di vec- 
chiezza ne’ pefci, fenza che fi porta rilevare la minima 
differenza o nel guilo della loro carne, o nelle altre loro 
parti . La differenza del loro cibo può produrre grandi 
varietà nel gullo e nel volume; ma ciò che è generale 
a tutti i pefci tanto di acqua falata , quanto di acqua 
dolce, fi è la facilità 'prodigiofa che hanno a prendere it 
carattere di putrefazione. Subito che un pefce è morto, 
tende ben predo alla putrefazione , e fparifce , quafi in- 
tieramente ridotto in un., liquore acre , che fi avvicina 
molto alla fcompofizione de’ principi. Secondo le orter- 
vazioni di Boerhaave una balena , animale mortròofo , 
fparifce quafi del tutto in pochi giorni Tulle rive le piìt 
fredde della Norvegia, dove per conleguenza la putrefa- 
zione ha un’ azione minore . Generalmente parlando , i 
pefci hanno la tenitura de’folidi debolirtìma, e febbene fi 
trovi in parecchi di erti una mucilaggine molto denfa , e 
capace di formare una potente colla, i loro principi fon® 
affai generalmfme molto attenuati. 

,Nell’ ebollizione la carne de’ quadrupedi e degli augelli 
l^fcia Icolare ,« a dire il vero , molti principi , ma tuttavia 
fi dirtepca e «’ indura nel mezze dell’acqua. La carne de’ 


* 

pefci pire che f> difitngga intieramente certi’ azione ConriU. 
tuia dell’acqua» e nón fembra che componga più ehenm* 
mucilaggine , più folida per verità di quella, che fi era 
moflrata nella prima azione dell’acqua (opra i pefci. Que- 
lla facilità alla diffoluzione fulfiile nello fioro aco : quindi 
di tutti i cibi fi può dire, «he il pefee è il più leggiero, 
quello che lafcia la minore impresone nello fiomaco, et 
che lo affatica meno di ogni altro. Se la carne del pefee 
lafcia molti eferementi , quell? fono efcremenri molto ari 
tengati, ed eferementi più deile feconde firade che dell# 
prime , » motivo della loro leggerezza r perciò Galeno 
pronunzia arditamente.- Porri altmeatum , qmd ex eìs fu~ 
mitur, no n modo concotlu eft facile , fed bominum etiam 
corporibus faluberrimuna , ut quod fanguinem medium confi* 
Jlentià generet . Del rimanente gli antichi , foli* autorità 
d’ Ippocrate , difiinguevano due fpecie di pefci ; gli unì 
erano più leggieri, gii altri erano più pefanti folto fio- 
maco. Quello autore ci dà come più pefanti quelli che 
vivono ne’ luoghi fangofi e paludofi : ci dà al contrario 
come più leggieri e di miglior fogo quelli, che gli anti- 
chi hanno chiamati littorales , faxatiles » che hanno UDO 
carne bianca, molle, grata, e che fi trovano filile colle 
del mare , nel mezzo della labbia e degli fcogl; , nell’ 
acqua la più pura, e di cui Galeno faceva tanto cafo , 
che ne configh'ava l’ ufo ai convalefcenti , preferibilmente 
ad ogni altro alimento. Egli riguardava come un pro- 
blema di medicina, che vi poteffero edere alcuni domi- 
cili, i quali digeriffero più facilmente la carne di': bove 
che quelle fpecie di pefci. Ippocrate unifee a quelli pefci 
un altro genere che chiama vagabondi, erronei , e preten- 
de che quella differenza produca della liceità nella mate - '• 
ria nutritiva, che fe ne rieava. Non fi comprende facile 
mente qual differenza debba produrre l’ efercizio , tra ì ppi 
fei, all’eccezione forie di quelli, che vivono in luoghi 5 
fangofi e limoli > e che fembra che amino il ripofo. ifia-J 
le no ammette una differenza molto più reale» quando ri- 
getta i pefci che vivono al di fotto delle città grandi , * 
delle quali i fiumi, che le irrigano, fono la perpetuai ? lati' 
trina; poiché oltre il cattivo gufio, che quelli pefci' cotti- 
traggono, prendono più volentieri una qualità- putrida,' 
corrilpondente a quella degli eferementi, di «ut fi nudi*- 
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nò. In generale dunque, indipendentemente dai éroffacei, 
che hanno la carne per fe (leda molto tenera e molto 
facile a digerirli, ma meiìcolata più o meno di mufcoli 
grò (fi e di giunture conGderabrli , che fono quali tutte 
efcrementofe , dai telìacei , che fono più o meno dori* 
ma che hanno Tempre una durezza più confiderabile che 
quella degli animali terreftri e degli altri pelei , li pui> 
diltinguere quella dalle in pefei , la cui carne è molle ; 
in quella dalle fono i itttaralcs e i faxattles ; in pefei la 
cui carne è dura , e per conseguenza più eferementofa e 
tali fono quelli che abitano nell’ alto mare , e nella for> 
gente de’ grandi fiumi, come gli fforioni,i tonni, i por» 
ei marini e altri di quella fpecie: la natura de’ quali deve 
comprenderli fu quelli pochi principi. 

Tali fono le dadi generali degli animali che fommini- 
Arano del cibo. Rimane al prefente ad efaminarfi là na- 
tura propria di ogni porzione di animale in particolare. 

< Gli animali hanno due fpecie di parti , che differirono 
eljetnialmente fra loro. Le une fono le parti fialide, le 
altre;, fono le fluide , e quelle coflituifcono i liquidi del 
corpo amatale» - , u o;-. 

Le loro quantità rifpettive fono diverfe, fecondo (a di- 
versità della natura degli animali; poiché gli animali che 
hanno l’ efieriore evidentemente più lecco, più arido, e 
che hanno meno di carne , hanno proporzionatamente 
meno umori die gli altri , lafciano più eferementi, e 
foattn ini Arano meno cibo . Noi abbiamo detto di fopra 
con Ippocrate , che fi può giudicare molto efattamente 
«fella quantità degli umori, che contiene un animale, dal- 
la quantità di fangue, che gli è propria; e fi può giudi- 
care- dalla quantità del fangue non foio dal paragone del- 
le 1 mafie di fangue, che poflono feorrere in un tempo 
dato da aperture eguali, ma anche da fegni elleriori de’ 
temperamenti, come la qualità del polfo, la buona falu- 
te lenza un grado flraordinario, 1’ enfiagione, il numero 
apparente delle vene, il. colore della carne , e gli altri fe- 
gni che fi trovano ordinariamente ne’ corpi fanguigni, c 
che debbono caratterizzare ogni fpecie diveda egualmente 
ch$rogn’ individuo in ognuna cK quelle fpecie . Ma fe fi 
ptiò giudicare affai efattamente delia quantità di materia 
nutritiva contenuta in un animale colf ispezione del firn» 
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gue e de’ legni della fua quantità , pii o meno grande , 
non fi può giudicare ei'atramente della quantità degli u- 
mori eftranei alla mucilaggine . L’ acqua per efempio fi 
trova più abbondantemen te ne’ temperamenti e nelle na- 
ture degli animali , che fi chiamano piatitoli , il grado 
vi fi diffonde più abbondantemente , la parte mucida vi 
fi trova più fviluppata , le parti vi fono più allontanate 
le une dalle altre ; ma non fono in quantità più grande, 
poiché altrimenti converrebbe dire che l’ inazione e l’ ozio 
podono produrre più materia nutritiva , che 1’ azione e 
la fatica bene ordinata , le quali per altro perfezionano 
i liquori, danno loro la denfità , e fanno loro occupare 
an minor volume fimo la deda mada , e fono la (leda 
quantità di parti . 

Quando fi fono tolti tutti gii umori , tutte le diffe- 
renze apparenti che elidevano tra le parti folide degli 
animali gradì e magri, fparifcono adolutamente. Il cor- 
po e tutte le parti , qualunque diverfità vi fia tra loro 
per la figura, fono formati degli deffi elementi, e fi of- 
ferva da per tatto la deda fibra folida, chiamata da’me- 
dici fibra fimilare, perchè non ha punto di organico , e 
non vi fono fe non i fuoi var; compodi , che fieno real- 
mente organizzati. Queda fibra è comporta di parti ter- 
ree. Si trova per la loro unione una parte piartica , mu- 
eilagginofa nella fua origine, ma che avendo perduta tut- 
ta ìa fua parte acquofa, le tiene legate infieme ; fino a 
tanto che vi è un poco d’ olio che le unifce , e non fi 
può togliere fe non coll’azione del fuoco vivo. La mu- 
eilaggine , che cade di querte fibre , e che le irriga con- 
tinuamente , dà loro la loro fiedìbilità ; e la prova ne è 
fenfibile, poiché fubito che queda mucilaggine ceda di 
fepararfi , le parti s’ indurano , non hanno più quella flef- 
fibilità organica , che è necedaria per la loro azione . 
Noi- non parliamo qui del vario grado di fiedìbilità, che 
dà loro 1’ effufione degli umori che le bagnano , poiché 
, quella differenza è accidentale , e non ci mortra l’ azione 
nutritiva delle parti fialide : per quanto fia però confide- 
labile la picciolezza della fibra , prefa in fe deda , fi 
può egli fuppor$e che fia la deda che compone il cervel- 
lo e certe glandole, e le parti le più dure? Ciò che vi 
è di cenirtuno fi è che quando le fibre fono giunte ad 
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effer feparate In piccole parti, fotti!! quanto è poffibile, 
appena fi poffotto chiamar fblidi ; etti fi avvicinano alla 
foltama nutritiva , che effenzialmente contiene le parti 
terree, di cui questa fibra è comporta. Tutti gli antichi 
ci hanno detto che i cervelli degli animali davano molto 
nutrimento, e un nutrimento molto p'tuitofo; etti riguar- 
davano quello -v ifcere come la forgenre della pituita * che 
fecóndo il linguttggio di Galeno non è fe non un aìi- 
mrnturn fem't coSlum f ma al contrario il piti puro e il 
J>iù fiottile de' liquidi vi fi fiepara dalla parte dei (angue 
la più attenuata ; quindi il cervello prende facilmente il 
carattere di una corruzione confiderabiie , che Io rende 
prontamente incapace di nutrire. I cervelli fono poco 
nutritivi ; i loro principi fono troppo attenuati : fi po- 
trebbero collocare tra le parti fluide , fe non ne redatte 
neceflariamente e invariabilmente una parte indittolubile 
nell'acqua . Ih quanto alle fibre del corpo animale, Boer- 
haave le efclude dalla dalie de’ nutritivi , per la fletta ra- 
, gione, per cui ne delude le fibre de 1 vegetabili . In fatti, 
fi pUb ricavare una gelatina dalle otta le più dure dodi 
animali , confiervate anche per più fecoli -, ma retta Tem- 
pre uno fcheletro terreo, *che forma la maggior parte 
della loro foftanza , ' 

- Mi fi domanderà certamente perchè nell’ enumerazione 
di quelli principi io non parlo nè dell' aria fitta , nè di 
ttfeune altre efperienze, che fi trovano nelle memorie 
dell’ accademia delle feienze , filila quantità paragonata 
della gelatina, che fi ricava da’ differenti animali ? Rifpon- 
derb in quanto al primo articolo , che la confiderazione 
di quello primo oggetto è lenza dubbio di una grande 
importanza per avvicinare le nofire ville all’ idea genera- 
le della formazione de’ corpi , ma che ai npttri ufi fono 
neceffarie ottervazioni più femplici , più vicine a noi , e 
meno feomporte. In quanto al fecondo, quella mtnilag- 
gine eftratta dal fuoco dipende da tante circoflanze , da 
tanti illromenti, i qual? poifono operare tante e sì mol- 
tiplrci varietà , che è quali imponìbile trarne confeguen- 
2e conformi . 

Polliamo difpenfarci dal diffonderci con gli antichi fol- 
le proprietà nutritive delle diverfe parti degli animali ; 
tutte quelle differenze dipendono dalla qualità degli unto* 
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ri , che vi raggiornano ; e quelle differenze fi compren- 
'deranno facilriiente quando fi farà deferiti» la differenza 
di quelli umori, 

11 chilo è la forgente , da cui fono formati fucceffiva- 
tnente tutti, gli uni dopo gii altri. Le proprietà di que- 
lli umori dipendono dai cangiamenti, che lembrano mol- 
to lontani dalle alterazioni naturali della mucilaggine ; 
effe vi fi riferivano per altro , facendo fempre un paffo 
innanzi verfa la putrefazione. Il moto e lapreffione fo- 
no i foli attori di tutti quelli cangiamenti ; effi procura- 
no una riunione maggiore tra le parti omogenee, e que- 
llo è un punto efienziale , per cui corrifpondono alla fer- 
mentazione . ... 

Il primo prodotto del chilo, che ritiene maggiormen- 
te delle fue proprietà , con più di attenuazione per al- 
tro, è il latte, che fi trova nell’ uomo e in tutti i qua- 
drupedi, La prima queltione , -che fi può fare fui latte, 
fi raggira fulla fua efillenza yniverfale,- poiché non fi tro- 
va fe non in certe circollanze , che fono la foppreffione 
de’ mellrui nelle donne , e il tempo polleriore al parta 
in tutte le femmine de’ quadrupedi , ed altresì in certi 
pefei : la quantità per altro del latte è così proporziona- 
ta al chilo, le fue qualità fe ne avvicinano tanto , che 
non fi pub dubitare, che bon polla effer riguardato co- 
me il primo prodotto del chilo un poco già condenfa- 
to , e qyafi ammalizzito , Per quanto d’ignoranza abbia 
regnata fulla produzione del latte, Ippocrate non ha te- 
muto di collocare quelle» liquore nella dalle del fangue, 
e di pronunziare arditamente lae & fanguts alimenti re» 
dwdantia , Per provare in due parole , che il latte non 
è per dir così fe non un primo abbozzo della natura per 
convertire il chilo in faDgue, è inutile ammaliare efempj 
del latte trovato ne’ mafehi , del latte , che fi è veduto 
(òprannotare nel fangue quando fi è fatta una fangoigna 
dopo il palio i baila offervare che la produzione del lat- 
te è intimamente legata coll’ eruzione o la foppreffione 
de’ iochj ed anche de’ melimi, i quali non fono altroché 
un fangue puriffima. La comparfa de’ mellrui fa ceffate 
il latte, fa difparire i mellrui,: il latte è formato pel 
nutrimento del fanciullo, come il liquore dell’amnios è 
formato pel nutrimento del feto.- effe» è dunque evideqte- 
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piente un umore nutritivo, ed è il primo prodotto dell’ 

alterazione del chilo. 

Elfo comparifce in fatti principalmente dopo il palio j 
ma due ore dopo il palio è chiaro e lottile , e ritiene 
ancora qualche cofe dell’ antica natura degli alimenti. La 
natura non lo ha ancora preparato , e non gli ha data 
la denfità , che il giuoco continuo de’ vali gli dà dopo 
cinque o lei ore : allora erto é nel filo (lato di perfezio- 
ne , ma ben predo dopo prende un altro carattere : poi- 
ché ciò che vi è di più denfo , feguendo nuove drade , 
codituifce il coagulo del Lingue : non fi vede più compa- 
rire alle mammelle che un fiefo totaim'nte animale. 


. Ma coniìderando il latte come un alimento , bifogna 
attaccarli al fuo dato di perfezione, cioè adire, a quel- 
lo , in cui elio fi trova fei ore dopo il parto , quando ha 
acquirtata la fua denfità naturale , il colore e la confi- 
denza, che eli fono propri . Allora ha un fapore «llre- 
mamente dolce , qwd in fanguine dutciffìmum eji , dice 
Ippocrate: ha un color bianco, un’unione ed una egua*. * 
glianza nelle fue parti , che fa propriamente il fuo ca- 
rattere: quindi quello autore ha ben ragione di citarlo 
come un efempio di quelle fortanze , di cui egli dice, < 
che fono dmlcts gujlu & dulces facilitate,. Finché il latte 
i frefco, tutti i fuoi prodotti confervano quella dolcez- 
za : abbandonato a fe Aedo , depone a poco a poco una 
parte più pefante , la quale cade nel fondo del fiero ; 
quello è il formaggio , o la parte cafea . Quando fi fe- 
para quella parte con un pronto artifizio come pel mez- 
zo degli acidi , querta parte cafea trafcina feco tutte le 
parti , che non appartengono al fiero ; ma fe fi lafcia in 
preda a fe fteflò , fi fepara una terza parte che nuora al 
di fopra del fiero , e che ha tutte le proprietà degli olj 
dolci de’ vegetabili : quella èia parte butirrofa, o il bu- 
tirro, che acquifia una certa confidenza co’ replicati urti, 
pronto fempre a ritornare fluido nel calore ; ed anche 
quella confidenza gli è comune con molti olj de’ vegeta- 
bili . Quelle parti fi trovano effenzialmente nei chilo ma 
l’azione de’ vafi ha data la facilità alle parti omogenee 
di riunirli, e per confeguenza a quelle, che fona etero- 
genee, di fepararfi . Quella forza di unione, che fi trova 
tra le’ parti del latte, è più grande, più pronta , e piti 
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evidente tra le parti del fangue, perchè quello ha (offer- 
to più di azione e più di preffione per parte de’ vali ; e 
come „ abbiamo già detto, Fazionede'vafi avvicina le parti 
omogenee , e la preffione le lega più Erettamente , e le 
qoudenfa . Quindi derivano quelle pelliccile muci lagnino- 
le, che fi formano fui latte, e che divengono così folide» 
La della cagione produce la parte cafea , fpecie di mu- 
cilaggine vicina a divenir folida : quella è la parte del 
latte, che ha fofferto maggiormente 1’ azione de’ vafi, e 
che ha acqtfilìato altresì una attenuazione maggiore . Si 
fa , che da’ prodotti di quella parte fi può ricavare dell' 
alcali volatile: egli è vero* che è neceflario che il fuoco 
lo fviloppj ; ma quello è ciò che ha di comune con tot-? 
te le produzioni animali : fe ne trova meno , fi trova 
con maggior fatica nel rimanente del latte, che non dà 
fe non i prodotti de’ vegetabili un poco attenuati . 

i)al più o da! meno di quelle parti cafee fi giudica 
della tenuità del latte , e del maggiore o minore alimen- 
to che offre, come altresì della fua difficoltà a digerirli ; 
poiché fi può dire , che p'ù il latte abbonda di parti ca- 
fee , più contiene di mucilaggine concentrata e condenfa- 
ta . L’ efperienza fleffa fa vedere che nello fiomaco de’ 
giovani animali, quelle parti cafee fi feparano dalle altre, 
le quali fono più tenui, e che paffano più prontamente 
nelle feconde llrade, in vece di che quelle refìano, e ri- 
cercano anche il foccorfo della bile per digerirli negl’ in- 
teflini . La parte cafea del latte è in maggiore o minore 
quantità fecondo la natura dell’animale, da cui elfo é ri- 
cavato . Il latte di vacca , come tutti gli antichi hanno 
convenuto , è il più denfo di tutti i latti : e fecondo 
l’ efperienza di Federico Hoffman è quello altresì fra tut- 
ti ijatti, che abbonda più di parti cafee. La provvi- 
denza proporziona la forza e la difficoltà della concozio- 
»e che offre un alimento, alla natura dell’animale, per 
cui è fatto , poiché è una propofizione , che dipende dai 
principi della fifiologia , che - la ragione detta, e che o- 
gnuno può dimofirare a fe lìdio, che il latte della ma- 
dre è il più conveniente al fanciullo. ~ ’ . 

Ogni fpecie di latte differifce anche fecondo la (legio- 
ne i quindi Galeno ofierva con ragione , che vere li- 
guidiJjìritHin fpifotur progredii temperi ? , *t medtà aftat? 
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(r affiu t ac ficchi fit , !o che è conforme alla fana fi fica , 
e all’efperienze , che proyano l’evaporazione piìi copiofa 
de’ corpi liquidi nell’efiate. Quelli che fcorrono ne’ corpi 
ammali, non fonò efenri da quella legge. La natura de- 
gli alimenti cangia fpecialmente quella del latte: Galeno 
ci dice; vìridi s herha , & ad aquas nafons liquiditi s & 
modicum lac fuggerit . Durior & montana opta tfl ad bo- < 

ni & multi ìactis generationem ; & omnia pabula adflrin - 
gentia acerbum & alvum ftjlens lac prxbent . Meno vi è 
del latte di parti cafee, più vi fi trovano in proporzio- 
ne le altre parti. La parte butirrofa che Ecato in Ate- 
neo chiama raÀaxrjf , è quella che è la più 

denfa dopo la parte cafea: fi trova effa ne’ latti un poco 
denti, e che hanno fofierto più di attenuazione; meno 
nel latte , che ne ha meno fofferto . 

Ma ciò che coflituifce la maggior parte del latte, co- 
me di tutti gli umori animali, è fcnza dubbio la parte 
acquofa : effa è che ferve $ veicolo univerfale, non foio 
agii alimenti come Ippocrate avea offervato , ma a tutti 
anche gli umori del corpo, e quefli fono a vicenda la 
maggior porzione delle parti del corpo umano : tuttavia 
l’acqua, che fi ricava dal latte quando fe ne fono fepa- 
rati la parte cafea e il butirro, e ben lungi dail’effere 
un’acqua femplice e pura; conferva effa ancora delle parti 
faline ed oleofe , Erettamente unite fra loro , e che han- 
no per confeguenza le .virtù faponacee de’ vegetabili » da* 
quali il latte è fiato principalmante formato. 

Oltre le parti acquofe ve ne è ancora una, che deve 
effer valutata, che pare che occupi picciolo fpazio, m* 
che fecondo quanto l’efperienza ha dimoffrato agli anti- 
chi medici , ha una grande efficacia , e determina anche 
la virtù del latte: quella è una parte àttiva ricavata dall* 
animale fteffo , e formata nel fuo corpo, e paragonabile 
al gas di Van-Helmont. Un autore moderno crede che 
polla trarre la Tua origine dagli fpiriti animali > che fi 
tnefcolano col latte. Comunque fia , apparifce che quefte 
fono atomi fottili capaci di agire fu i nervi , e di fare 
un follecito riparo, capaci anche di animare e di procu- 
rare alla natura una fpecie di fentimento graziofo, che il 
poeta Lucrezio efprime dicendo : 

. , • Lach mere mcntes preclufa novellai. 
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Un'ofTervatore riferifce, che una nutrice nell’ allattare’ 
il fuo fanciullo in tempo che eflTa era in furore, gli pro- 
curò delle convulfioni: a motivo di quella parte fottiie 
Eurifonre, Erodoto, Prodico, famofi medici dell’antichi- 
tà , hanno raccomandato che fi fuggeffe il latte dalle mam- 
melle", e Galeno conferma quello fentimento , paragonan- 
do Il latte al feme, che non ha più alcuna attività quan- 
do non è trafcorfo da un organo in un altro . 

Da tutte quelle foftanze unite infieme rifulta il latte , 
che è una materia nutritiva in tutte le fue parti, nelle 
quali fi trova la mucilaggine in tutti i differenti fuoi gra- 
di , meno condenfata nel fiero e nella fua parte butirro- 
fa, che febbene poco nutritiva pe’folidi, è tuttavia capa- 
ce di formare de’globetti roffi colla parte oleofa che vi 
dofnina, più condenfata finalmente dalla parte cafea, che 
fi digerifce realmente l’ultima, e che nello fiomaco de- 
gli animali giovani , prende un carattere di folidità , che 
la fola bile può attenuare, come fi dimoltra colla dile- 
zione . Oltre quella facoltà nutritiva , il latte non fom- 
miniltra, quando è digerito, alcuna fpecie di acrimonia, 
e prende facilmente il «arattere animale; lo che fa sì, 
che non folo può riguardarli come alimento , ma fovente 
anche come medicamento. 

Dalle opere d’ Ippocrate apparifce, che quefto grand’ 
uomo ha riguardato il latte piutrofto come medicamento, 
che come alimento ; ed egli non lo confiderà che ne’ cali 
di qualche malattia . Galeno non lo ha veduto che fotto 
quello afpetro: egli è certo però che ai tempi di quelli 
due autori, gli Sciti, come al dì d’oggi i Tartari loro 
difendenti , vivevano principalmente di latte , e non ce- 
devano nè in forza , nè in vigore agli altri uomini . In 
generale il latte della madre è il nutrimento conveniente 
al fanciullo ; la natura lo detta , e la ragione Io confer- 
ma. Il latte de’ diverfi animali, che fi dà agli uomini, 
ha differenti qualità . I medici hanno l’ ufo di giudicare 
dei latte fecondo la qualità delie fue parti fierofe , in 
proporzione alle parti butirrofe e cafeet effi non ammet- 
tono altronde in quello liquore alcuna parte efiranea, 
«he diflingua le fue qualità» Alcuni naturatili hanno cre- 
duto che il carattere fpecifico dell’ animale fi trafmetra 
eoi latte in quello che io fucchia. Gli efempj, che ci fi 
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citano, fono molto favolofir alcune parti piò o meno 
attive, infinuate con quello liquido , poffono, a dire il 
vero, agire più o meno vivamente fu i folidi, e dar lo- 
ro della forza ; ma non poffono influir punto fulla ma- 
niera di penfare, nè follo fpirito . Noi vedremo altrove 
qual ufo fi deve fare di quefti diverfi latti : abbiamo già 
detto abbaffanza fulla natura di queffo liquido . 

Una foffanza, fe è poffìbile anche più meravigliofa , e 
che è dello fteffo genere , fono l’ uova de’ volatili . I foli 
uovi, di cui gli uomini facciano ufo, fono gli uovi di 
pollo. Io non mi impegnerò qui a fare la ltoria della 
formazione delle uova : quella è una materia, di cui han- 
no trattato tanti autori ; che i inutile parlarne più a lun- 
go. In quanto al fogeerto, che abbiamo iti villa al pre» 
lente , non vi fono che due follanze da confiderarfi nell’ 
uovo; il bianco, che ne è la parte la più confiderai le, 
e il giallo , che ne occupa preffo a poco il centro . Il 
bianco d’ uovo è una vera mucilaggine in tutte le fue 
parti, che può indurarli, quando gli fi è tolta la fua 
parte acquofa , e che quando fi abbrucia ne’ vali , prende 
la .confidenza di corno : efpoflo al fuoco vivo diviene , 
come ogni altra fpecie di mucilaggine , una malfa rare- 
fattibile , leggiera e carbonacea : nell' anaiifi dà tutti i 
principi delle mucilaggini : quindi fi può paragonare il 
bianco dell’uovo al fiero del latte, che folle unito colla 
parte cafea di quello liquore , con quella differenza per 
altro , che la parte cafea è più condenfara , e contiene 
una mucilaggine più animale , e le cui parti fono più 
attenuate che quelle della chiara d’uovo. Il giallo d’uo- 
vo non è che una foflanza oleofa : effo ha tutte le pro- 
prietà degli olj , e contiene molto di quelle lleffe parti 
affai attenuate. Si trova dunque, per così dire, negli uo- 
vi una fpecie di latte, con quella differenza, che la mu^ 
cilaggine è meno attenuata . Vi fi trova una parte but* 
tirroìà, con quella differenia , che 1’ olio è più attenua- 
to , e per cortfeguenza più rifcaldante e più cordiale . Si 
può dunque paragonare fino ad un certo punto 1’ uno 
all’ altro , e dare alla chiara d’ uovo la qualità di una 
mucilaggine poco attenuata in proporzione degli altri 
umori animali, capace di molta attenuazione , che le è 
realmente fomminillrata dal calore della uova . Il gialle 
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d’ uovo ‘ritenuto o trattenuto negl’ intefhni deli’ animale 
nel momento della fua efpulfione fuori del pollo , deve 
al contrario efler riguardato come una materia poco ca- 
pace di fomminiftrare propriamente del nutrimento: ma 
gli fi deve accordare la virtù cordiale e un poco ribal- 
dante degli olj , che hanno paffato il grado di artenua- 
lione degli olj vegetabili. Del rimanente tale è preflo a 
poco la dottrina d’ Ippocrate fulle uova , e fui la loro 
azione nel corpo degli animali : Volucrum m , ci dice 
egli , validum quid & nutricns , & inflans hahent ; vali - 
dum quidem , quoniam animalis generationem continem ; 
mitrimi vero quod in pullo latiti rationem habent ; inflans 
autem quia parvà mole in multum diffunduniur . Sebbene 
Ippocrate per la difgrazia de! fuo tempo non abbia cer- 
tamente comprefa la ragione degli effetti di cui in que- 
flo trattato ci parla , tuttavia nulla vi è di sì vero e di 
sì conforme alla natura dell’uqvo . Si può dire , che la 
chiara d’uovo è ciò che noi abbiamo chiamato un ali - 
mentum valtns ; quella è una muciiaggine capace di {of- 
frire molti gradi di attenuazione, che fi gonfia prodigio- 
lamente a motivo della tenacità delle parti della fua nju- 
cilagginej ecco perchè Galeno chiama groflolane le uova, 
crajfì /ucci , che nudiono molto, perchè contengono mol- 
ta materia in picciolo volume . Per rapporto al giajlo, 
io non dubito che non contenga parecchie parti nutritive 
ed utili, ma. la fua folìanza llefìa non lo ò , ed è piut- 
tofio un oliò , o un fapone oleofo , che una foftanza nu- 
tritiva, «propriamente detta. Si trova certamente in ogni 
fjjecte di uovo, non folo un carattere lpecifico della mu- 
ciiaegine che racchiude , ma anche qualche parte di quei 
corpi fottili , che appartengono all’animale , che fi fvi- 
luppano certamente più nella covatura , ma che fi diffondo- 
no ne’ prodotti animali* Tale è in generale la natura 
, dell’ uova . 

Dopo aver parlato di queftt due alimenti naturali’, tra* 
vediamo abbaflanza ciò che dobbiamo penfare de’due pro- 
dotti del latte i più ordinar;, il butirro e il formagioill 
butirro non è propriamente un alimento, benché conten- 
ga alcune parti muciiagginofe ; ma è intieramente para- 
gonabile agli olj de’ vegetabili, e fi fofiituifee all’olio, 
ìie'paefi, in cui fono rari gli olivi, e gii alberi, da cui 
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f! ricavano o!j : quindi pire per la poe* menzione che 
ne tanno i Greci e i Romani , che non ne faceflero etti 
un ufo così confiderabiie come ne* paefi i p'ù fetrentrio- 
nali delle Gallie e dell’ Alemagna (*). E 1 dunque un vero 
olio quello, a cui fi deve applicare dò che noi abbiam.0 
detto altrove degli o!j de’ vegetabili : diviene rancido * di- 
viene amaro, bilefcit . 

Non è lo lleflò del formagio, o della parte cafea del 
latte : quello è uno de’ prodotti del latte , di cui fi è il 
piò parlato preflo gli antichi . Abbiamo parlato di fo- 
pra delia fua formazione : fi vede che è comporto della, 
parte la più condenfata delta mucilaggihe, unita colle par- 
ti le più grortolane e le più terree del latte. Non fi de- 
ve credere, che quella parte non fia una mucilaggtne , 
perchè non è diflolubile nell’acqua femplice : ècofaegual- 
mente eflenziale alla femplice mucilaggine il poter dive* 
nir folida e il poterfi render folubile nell’acqua. L’ ufo 
di quefte mucilaggini folide è ordinario j la chiara d'uovo 
e il formagio portòno indurarli fino al punto di egua- 
gliare le fofUnze le più dure , e non cedono all’ azione 
viva, e precipitata dell’ acqua : la chiara d’ uovo però 
efpofia all’aria cade in deliquium , e il formagio s’imbe- 
vi? di una grande quantità di acqua; l’uno e l’altra ce* 
dono alle azioni degli agenti faponacei , che fi trovano tir 
tutti gli animali ; ma fe efiì acquillano troppa foirdità 9 
non cedono più. Si può dire egualmente dell’uno edelr, 
altra, thè fono gli elementi della fortanza foiid|» detur- 
po ; e il formaggio frefco mortra anche al microfoopio 
le fibrille intralciate , pel mezzo delie quali ha Infoiato 
sfuggire l’acqua foprabbondante della fua mirtura : ecco 
perchè Ippocrate e dopo di lui tutti i Greci riguardano 
il formagio come una fortanza alimentare : Validus efi t 
ci dice egli, quia generation) proximus ; aìit , quia pere 
carne fa laclis in eo remanet ; xfìuofus efi , quia pinenis f 
aivum autem fi fin , quia ex fucco & coagulo C'nfiat . Ab- 
biamo dunque nel formagio un alimento molto nutriti» 
vo : contiene però delle parti terree e graffatane» In una 
parola fi trova nel formagio il valens e il crajfi futei de- 


(*) P1ÌC. lib. 2 8» 2», 
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gli antichi. Galeno riconofce tutte quelle proprietà nel 
formagio: ma rtima piò quello che è meno duro e piò 
frefco , perchè il formàggio in progrerto di tempo diviene 
rancido, e porta un Tale acre nel fangue: egli ha ragio- 
ne , ma convien riflettere , che fecondo i noftti principi 
« fecondo l’ ortervazione di Celfo quello che è piò doro , 
nudre maggiormente, ma fi digerifce con maggiore diffi- 
coltà ; quello che è piò molle , nudre meno , ma fi di- 
gerifce piò facilmente. 

Sono quelli propriamente i folidi umori degli animali, 
di cui fi faccia ufo per nudrirfi : tutti gli altri umori però 
fono piò o meno nutritivi, ed anche fi diffondono in 
qualche quantità in tutti i cibi, che noi prendiamo dagli 
animali. 

- In quanto al fangue, che è il primo prodotto del lat- 
te, queflo è un comporto, che ne conferva molte pro- 
prietà, e fi può moftrare facilmente l’analogia, che parta 
fra loro . A dire il vero , la parte oleofa non fi fepara 
come nel latte, ma vi fi trova evidentemente, e fi può 
fepararnela facilmente con replicate lavande: quella parte 
torta , refinofa , e marziale è quella che cede l’ultima 
alla putrefazione, feppure anche vi cede, e noo fi putre- 
fà che quando la mucilaggine, divenuta totalmente Capo- 
ne putrido, può reagire Culle parti oleofe. In quanto 
alla parte coagulata, fi trova anche in maggior quantità, 
perchè l’ azione de’ vafi è (lata piò lunga e piò confide- 
tabile , piò capace per confeguenza di condenfare e di 
unire le parti che erano ancora feparate nel latte : oltre 
di ciò le parti fono piò attenuate, e i fali piò fvilunpa- 
ti, piò efaltati, hanno finalmente il carattere animale. 
Si fa di piò uno fviluppo di parti fortili e tenui , che 
non fi può fpecificare , ma nel quale vi è qualche cofa 
deila putrefazione. Da tutte quefte parti unite fègue ne- 
ceflariamente che il fangue fia nutritivo, e nutritivo nel- 
la piò confiderabile delle fae parti ; ma che le parti eflrà- 
nee alla nutrizione, le parti troppo attenuate per nudrì- 
re gli uonrni, e per confeguenza inutili, fono moltipli- 
care affai piò che nel latte. Del rimanente gli antichi 
hanno riguardato il fangue come vietamente nutritivo : 
Ippocrate 'parla del nutrimento, che fe nericava, come 
di una cofa, che può ertere utile o nociva fecondo lecir- 
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codanze. Galeno riguarda potiti va mente il fangue come 

il principio del nutrimento . Gli antichi dovevano accor- 
dargli più di quella proprietà , perchè pretendevano che 
il fatte dello derivatile dal fangue: tuttavia Galeno e Pao- 
» lo d’ Egina riguardavano il fangue come difficile a dige- 
rirti : in fatti fi coagula prontamente ; le parti di quello 
coagulo fono più difficili a fepararfi ,• è capace d’ indurar- 
li nello tlomaco, ed è tanto più duro, quanto è più cot- 
to, può anche nella cottura acquiflare una confidenza, 
che lo renda incapace di digerirli e di fonderti nello tlo- 
rnaco : erto è inoltre difgutlofo , e le parti lottili , che 
efala , fono molto capaci di agire fu i nervi , e di pro- 
durre delle naufee; naufee e vomiti , che produce anche 
il fangue proprio dell’ animale, al quale appartiene, quan- 
do fi è diffido nello flomaco per qualche Anidro acciden- 
te. Del rimanente Paolo d’ Egina , ed alcuni autori ci 
hanno riferiti i fintomi violenti che fopravvengono , di- 
cono effi , alla bibita del fangue di toro. Quedi fintomi 
partecipano in qualche modo di quelli , che producono i 
veleni : ma la feena avviene principalmente nello doma- 
co . Apparifce dunque, che il fangue de’ tori, fangue mol- 
to denfo per fe fteffo , agifee principalmente per coagulo 
negli domachi umani ; poiché altronde fi fono vedute al- 
cune perfone prendere come fpecifico di certe malattie il 
fangue di varj animali, fenza verun accidente perniciofo- 
Ai più , fi può pronunziare in generale , che il fangue é 
nutritivo ; ma non fi può decidere che una tale o tale 
altra fpecie di fangue fìa nutritiva per queda o per quel- 
la fpecie di animali. Bifogna paragonarlo ai gradi di at- 
tenuazione, che ogni fpecie di animali ha dato ai fuoi 
umori , e rifovvenirfi , che uno de’ caratteri effenziali all* 
alimento , è quello di effer meno attenuato che 1’ anima- 
le, al nudrimento del quale è dedinato. 

Dopo tutto ciò che abbiamo detto è facile il farli una 
regola generale fu tutti gli umori del corpo animale . 
Boerhaave ha divifo quedi umori in umori che hanno la 
proprietà di coagularli, ed in umori inconcrefcib'li , o al- 
meno ha infinuata queda divifione in varj luoghi della 
fua chimica. A parlare propriamente, non vi è alcun 
umore cognito del corpo animale , che non falci un re- 
fiduo mucilagginofo o fapouaceo : gji uni hanno qualche 
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cofa di tenue, gli altri fono Saponacei, come I* uriti#, 
la bile, e in parte la faliva , (ebbene quella abbia anche 
qualche cofa di tenace. Gli umori faponacei fono fenzà 
contradizione i più attenuati, quelli che hanno per con- 
feguenza un minor numero di facoltà nutritiva : ma efi- 
fle egli nella natura qualche animale, i principi del qua- 
le abbiano un grado più confiderabile di attenuazione, e 
a cui l’orina IfelTa polla effer nutritiva i Generalmente 
parlando , ciò che è efcrementizio non può cfTer nutriti- 
vo per un corpo, di cui è l’efcremento; a più forte ra- 
gione per tutti quelli , che contengono un ordine di prin- 
cipi meno attenuati. L’orina è il meno tenace di tutti 
gli umori ; ma la quantità di acqua , che vi è mefcoiataj 
impedifce quella confidenza che fe le può dare , toglien- 
do una parte di quello fluido . La bile è più. oleofa , e 
forma un fapone più efatto : bifogna conf fT.ir tuttavia 
che indipendentemente dall’ edere anche quello laponemu- 
cilagginofo per fe Hello , quello liquore è intimamente 
inefcolato con una mucilaggine che ferve di difefa alle 
parti, nelle quali foggiorna la bile. Gli altri umori fono 
o prontamente mucilagginofi , o contengono un poco oiù, 
un poco meno di mucilaggine , il tutto attenuato più p 
meno, fecondo la natura dell’ an : ma!e .. 

Ecco a che fi riduce rutto ciò che noi avevamo a dire 
Fagli umori degli animali: non ci refla ora a parlare che 
del grado che non è altro fe non un olio più attenuato, 
di quello de’ vegetabili , che contiene molta mucilaggine, 
e che altronde ha tutte le fleffe proprietà. . r . 


CAPITOLO VI. 


Del mefcd amento de dì animali fra loro , e degli 
alimenti animali e vegetabili infume . 

N On vi è alimento , che non abbia hifogno di qual-» 
che preparazione, almeno per divenire piùfalubrej 
Calla neceffità certamente e dal defiderio di megliorare 
gli alimenti, è derivata a gradi infenfibili quell' arte lu- 
singhiera e perniciofa, che carica al prcfente le tavole di 
ludo e di prpfufione , e che dalla cura di confervare là 
vita , fa nafcere una forbente inelaulla di mali . Sebbene 
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fia imponibile ridurre ad un ordine collante e regolare 
ciò che il capriccio degli uomini, e l’alterazione del lo- 
ro gullo hanno invenrato per mafcherare gli alimenti ; 
tuttavia vi fono molti mifcuglj e preparazioni naturali, 
che meritano l’efame de* filici, e quelli mifcuglj appar- 
tengono a due daffì principali. Di quelle preparazioni le 
une tendono alla confervazione degli alimenti, altre han- 
no per ifeopo il miglioramento di quelli alimenti mede- 
fimi ; miglioramento che li rende più utili alla digeflio- 
ne , o più piacevoli al gulìo . 

La confervazione degli alimenti è un punto della pili 
grande importanza. Indipendentemente dalla careflia, da 
cui le regioni le più fertili fono talora afflitte , i viaggi 
di lungo corfo efìgono neceflariamente quella conferva- 
zione. Noi abbiamo parlato della confervazione degli ali- 
menti vegetabili : indicheremo ora le forgenti e i princH 
pj , fu i quali fono fondati i principali metodi della con- 
fervazione degli alimenti animali. 

Gli animali tendono molto generalmente alla putrefa- 
zione , come i vegetabili alla fermentazione; e i mezzi 
d’impedire l’una e l'altra fono i medefimi . Quelli mez- 
zi dipendono dall’aggiunta di una o di più parti eflranee, 
e dalla fottrazione di alcune parti, che per fe fleffe era- 
no capaci di cagionare quelli cangiamenti. Quello ultimo 
metodo di confervare gli animali è più femplice ; confida 
nella maggior parte a toglier l’acqua delle carni , che li 
vogliono confervare, o almeno a toglier l’acqua foprab- 
bondante della loro millura, lo ebe fi chiama propria- 1 '' 
mente difleccazione , la quale fi pratica in differenti pae- 
fi con un fuoco lento e dolce, e talora ne’paefì caldi col 
folo calore del fole. In alcune contrade, fecondo la re- 
lazione de’ viaggiatori , fi fanno difleccare i pefei , che 
poi fervono di nutrimento ordinario , 

Quando fi toglie alle carni la loro parte fluida, fareb- 
be una forprefa la poca foflanza, che pare ci rimanga. 
Se per altro la Vaporazione è effettuata a fuoco dolce e 
«olla diligenza neceflaria , non fi feompone punto , e fi 
toglie pochiflìmo della parte mucida: fi vede perciò, che 
quando quelle carni fi fanno bollire, fi gonfiano prodi 
giofatnente, e quali in modo di poterle paragonare a 
fcmi de’ vegetabili , prima che quelli fieno fe roteatati 
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Non deve cagionar forprefa , che gli animali difeccati con 
quedo metodo, nudrano poco , nudrano male, ed ecciti- 
no principalmente i fintomi , che derivano dallo Iconcerto 
del badò ventre : poiché la mucilaggine indurita ha le fue 
parti molto attenuate, e il redo è efcremento . Del ri- 
manente per quanto fieno difeccati i corpi degli animali, 
la putrefazione vi s'infinua predo o tardi , a dire il vero 
più lentamente ; e fovente ancora alcuni infetti , che fan- 
no difcernere la mucilaggioe ovunque ella è , li rodono , 
e ne lafciano cadere una parte efcrementizia , la quale 
non è altro fe non che la rerra unita ad una picciolif- 
fima porzione di olio. Quelli animali riducono intiera- 
mente in quella polvere i cadaveri confervati per lungo 
tempo . Egli è vero , che la morficatura di alcuni infetti 
fa cadere più predo la carne in putrefazione , fia che i 
liquori di parecchi di codedi animali fervano come di fer- 
mento per imputridire i cadaveri degli animali di cui fi 
pafcono, fia che mordendo quede carni animali fciolgano 
la mucilaggine troppo Cecca con qualche liquore loro pro- 
prio ; fia finalmente che badi aprire qualche paffaggio ali* 
aria, perchè l’umidità fia riadorta nel corpo difecqato. 
Quella fpecie di confervazione non appartiene foltanto 
alle carni e alle parti folide degli animali: fi può anche 
fottrarre ai fughi degli animali tutta la loro umidità fu- 
perflua, e renderla loro opportunamente: poiché effendo 
elfi mucilaggine , poffono provare queda vicenda ; quindi de- 
rivano non fedamente le gelatine , ma anche i mattoni 
di carne, che fi poffono trafportare ne’ viaggi di .lungo 
corfo ; ficcome però quedi mattoni non fono fenza l’ ag- 
giunta di qualche ingrediente, così appartengono più par- 
ticolarmente alla feconda fpecie di confervazione. 

jLa feconda fpecie di confervazione , anche più ordina- 
ria che la prima , è quella che fi fa coll’ aggiunta di qual- 
che corpo edraneo capace per fe dello d’ impedire la pu- 
trefazione. I fali, incapaci di putredine , hanno fpecial- 
mente quello potere , quando fe ne carica baffantemente 
la mucilaggioe , e quando la finezza draordinaria delle > 
loro, parti li ha fatti infinuare da per tutto, predomina- ; 
re fulle parti mucilag^inofe , e impedirle per confeguen- > 
za di reagire le une l'opra le altre ; poiché altrimenti le 
patti oieofe dell’ animale agirebbero prontamente fuìla . 
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f arte falina, e comporrebbero un fanone molto putrido. 

I meccanifmo, che s’impiega per confervare le carni fa- 
landole, confitte nell’ infinuare ben profondamente il fale 
nella loro fòlìanza , dimodoché penetri intimamente e in- 
tieramente, e fuffirta nel Tuo tutto, benché fufo dall’ac- 
qua, che altronde farebbe (lata impiegata alla putrefar io- 
ne. Dei rimanente il fale indura le carni, e imprime lo- 
ro un carattere di acrimonia , da cui é imponibile dopo 
un certo tempo, per qualunque sforzo fi faccia coll’ ebol- 
lizione, di difìmbarazzare totalmente la mucilaggine. Le 
carni e le preparazioni degli animali , che fono (late con* 
fervate col fale , hanno dunque la proprietà di formare 
un chilo acre e muriatico , e che depone difficilmente 
quello carattere . Hanno altresì la proprietà di fommini- 
ltrare degli efcrementi falini , e di rendere anche la mu- 
cilaggine di difficile digelìione : ma convien anche offer- 
vare, che per quanto s’ impieghi molto di fale nell’ ufo 
ordinario e nella cucina , quelli alimenti falati a fondo, 
per dir così, non fono che alimenti , ai quali fi ricorre 
nella neceffità , e che hanno una proprietà tutta diverfa 
da quella, che ha il fale , impiegato in picciola dofe, 
poiché elfo ajuta la putrefazione , fecondo le clperienze 
del fignor Pringle, 

Un’ altra fpecie di fale , che ha un’ azione ficura per 
impedire la putrefazione , fono ficuramente gli acidi : ma 
bifogna che quelli acidi fieno acidi vegetabili : gli acidi 
minerali cangiano e dittruggono la coftituzione animale. 

Del rimanente l’ effetto di quelli falié quello di ritto n- 
gere i falidi degli animali, fu’ quali s’impiegano, di av- 
vicinare le loro parti le une alle altre, di render la ioro 
unione più fiffa , più intima, e meno diffolubile, di agi- 
re nella lleffa guifa folla mucilaggine, di renderla folida, 
di fpremerne l’acqua , e nello lleffo tempo d’ indurarla* 
e di renderla più difficile a digerirli. Se fi mefchiano del- 
le parti vegetabili nella totalità della carne, quelle parti 
fanno sì che l'alimento tutto è meno attenuato : effe im- 
primono alla carne il carattere direttamente oppotto alla 
putredine. Gli alimenti i più fortopofti alla putrefazione 
fi correggono coll’aceto: quindi il felvaggiume , foggetto 
per fe lleffo ad una pronta putredine, è corretto da que- 
llo acido , e dall’ azione de’ fughi d’ agretto , di merangolo 
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forte, clie mafcheranclo «fi poco il loro gufto , non Iq 
rendono che più piacevole. 

Tali fono i fali principali, co’ quali fi confervano le 
carni degli animali. Si confervano anche con altri fali, 
'che fembrerebbero meno capaci d’impedire la putrefazio- 
ne: fono quelli i fali volatili , attenuati pel mezzo della 
deflagrazione de’ vegetabili ; lali acidi volatili , mefcolati 
Ìntimamente con un olio molto attenuato. Tali fono gli 
alimenti sfumati ; ma quella preparazione è compolla dal- 
la dtfeccazione , che ne fa una gran parte : egli è certo 
tuttavia che l’olio, che forte del fumo, e quelli fali fot- 
tiliffimi prendendo il luogo dell’acqua, che fvapora dal 
corpo della carne, debbono renderla molto meno altera- 
bile, l’efperienza lo dimollra ogni giorno; poiché le car- 
ni , e i pefci , che fi preparano in quella maniera , fi con- 
fervano più che con ogni altro metodo . Bifogna però 
confettare , che relativamente alla digeltione , quello me- 
todo di confervare le vivande unifce infieme gl’ inconve- 
nienti di tutti gli altri metodi . La mucilaggine difeccata 
è per dir così impallata di olio, e meno acceflìbile all* 
acqua: i fali vi fono acri, e capaci di portare quello ca- 
rattere nel fangue: carattere, che s’infinua tanto più ra- 
pidamente , quanto più quelli fali fono penetranti : quin- 
di gli alimenti", i più attenuati per fe lleflì, prendono 
ton quello metodo una difficoltà di digellione , che fi 
rende eferementofi e poco nutritivi . 

Ecco quali fono le maniere di confervare , le più ge- 
nerali, e le più durevoli / ve ne fono perù molte altre, 
fondate fu gli lleflì principi, che fanno fuffiUere le carni 
pe’nollri ufi più o meno lungamente: così col cuocere le 
vivande, fi toglie loro molto di mucilaggine: fe ne to- 
glie loro anche più facendole bollire , che facendole arro- 
flire; ma nelì’uno e nell’altro cafo divengono più efcre- 
mentizie, poiché fenza toglier punto alla parte folida, 
fi toglie loro molto de’ liquidi e delle parti nutritive. 
Le carni arrollite o bollite fono meno foftopofte a gua- 
flarfi: fi leccano più predo che non fi corrompono . Si 
poflono anche confervare per qualche tempo le parti de- 
gli animali fotto l’olio, che agifce difendendole dall’aria 
edema : ma 1’ olio le conferva molto meno , che non fa 
i fughi depurai de’ vegetabili, che ne fono coperti nelle 

botte- 

t. 
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botteghe. E’ facile di toglier tutto quell’olio che loro 
galleggia al di fopra ; laddove i fughi animali hanno tutti 
un carattere faponaceo, che ne difciogiie fempre un poco. 

Finalmente gli aromatici vegetabili, che lafciano for- 
tire continuamente da’ loro corpi un numero infinito di 
particelle più femplici che quelle della mucilaggine di un* 
eftrema volatilità, e che non folamente penetrano molto 
innanzi nella fofianza della carne , ma hanno anche la 
proprietà di non alterarvifi , almeno per uno fpazio di 
tempo lunghifiìmo, fono anch’eflì conlervativi, tanto pii 
ricercati, in quanto danno ordinariamente un gufto gra- 
ziofo agli alimenti, che fi confervano col loro mezzo. 
Vi è un gran numero di alimenti confervati in quella 
guifa; ma è raro che il fale non entri molto in quella 
preparazione. Tra gli aromatici vegetabili il pepe, che 
pare che agifea colle fue parti integranti , è quello che ha 
la maggiore efficacia e il potere maggiore; niun* altra 
foftanza vegetabile penetra così efattamente nelle parti 
della mucilaggine, niun’ altra follanza è meno capace di 
putrefazione, niun’ altra ha fedi così fottili : quindi i 
preferita a tutte le altre perla confervazione delle carni. 
Del rimanente, febbene gli aromatici non cangino pun- 
to in fe lleflì la tenitura naturale della mucilaggine ani- 
male, tuttavia la diffeccazione concorre quafi fempre nel- 
le ccmpofizioni che fi fanno colle carni e con gli aroma- 
tici , fpecialmente volendo confettarle lungo tempo : ol- 
tre di ciò la quantità di aromi interpofìa tra le parti de- 
gli animali, li rende molto rifcaldanti, tonici, fìomachi- 
ci ; in una parola , dà loro tutte le proprietà delle parti 
aromatiche , mefcolate colla mucilaggine animale. 

Tutto ciò che è meno capace di putrefazione che gli 
animali, e che per altro ha la proprietà d’infinuarfi nel- 
le loro fibre , o per fe flefTo , o per le forze dell* arte , 
è dunque capace di prefervare le parti degli animali dal- 
la putredine: fi poffono rendere eft ternamente fecche, ed 
anche per dir così incorruttibili e inalterabili all’acqua, 
fenza toglier però loro totalmente la loro mucilaggine: 
tale è il cafo delle pelli conciate . Si trova un numero 
confiderabile di efempj , ne’ quali gli uomini , forzati dal- 
la fame negli afled; e ne’ bit echi, hanno fatto un ufo nu- 
tritivo de’cuoj così preparati. Boerhaave ne ha cita» 

Lorry . Tcm. L Q, 
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molti nelle fue lezioni commentate da Haller. Gli aftrin- 
Penti atforbifcono l’acqua, riftringono e avvicinano le 
parti folide, mollrano di fare un corpo con quelle parti: 
condenfano così effi la mucilaggine , e rendono per con- 
feeuenza la digeritone molto più difficile. La mucilaggine 
meno attenuata, e carica di parti acide, terree e groflo- 
lane, è tanto più difficile a digerirli, quanto fi è piu fen- 
duta incapace di cedere all’ impreffione dell acqua : non è 
avvenuto perciò fe non che nell’ultima neceffita, che u 
è fatto ufo di alimenti preparati in quella maniera , che 

li nafconde intieramente . . 

. Tali fono i principi, fu’ quali è fondata la conlerva- 
lione degli animali: ve ne fono ancora alcuni altri di 
minore importanza, che fi poflono riferire a quelli, che 
abbiamo enunciati: così, con quella idea, fi coprono lo- 
vente le carni di graffo animale fciolto . In fatti col mez- 
xo dell' ebollizione quefto graffo perde una gran parte de 
principi eitranei , che potevano divenir faponacei , e che 
prendendo quello carattere potevano più prontamente in- 
durre alla putrefazione. Quefì’olio impedtfce 1 azione 
edema dell’ aria e quella dell acqua , con queito mezzo 

preferva dalla putredine . . , 

Dopo aver parlato delie preparazioni, che pollano ier- 
vire a far confervare il nutrimento tratto dalla eia (Te de- 
gli animali, vediamo quali fono le leggi, che fi debbono 
seguire pel loro meglioramento . Generalmente^ parlando, 
fi fa foffrire a tutti gli animali prima di fervirfene una 
preparazione di fuoco, come un preliminare neceflario . 

dall’ orrore- che porta feco 



impoiuDiie nuariru ai aicun cimiuctic viuuu. iiuu 

fe-fia vero, che ne rifiliti una ferocia, di cui alcuni aa- 
lori ci hanno citati degli efempjj fe le parti fottili e vo- 
latili, che traggono dai cadaveri crudi gli animali che fe 
ne pafeono, fervano ad accrefcere la loro forza e la cru- 
deltà, come Boerhaave ha pretefo; o al contrario fe noi 
li chiamiamo feroci , perchè fi nudrono di cadaveri anco- 
ra fumanti e palpitanti : ciò che è verificato fi è che le 
fibre della carne cruda fono troppo ftrettamente aderenti 
in ognuna delle loro parti, perchè lo fìomaco degli uo- 
Siini polla fepararle ; che la mucilaggine , che le unifee , 
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ha bifogno di una efpanfione e di un’ attenuazione confi- 
derabile per elfer fenduta più folubile nell’acqua , e per 
eonfeguenza più facile a digerirli. 

Ma per quanto diverfe preparazioni lì facciano pro- 
vare alle carni, hanno Tempre per baie o l’ ebollizione, 
che fi fa loro fubire nell’acqua o nell’olio, o l’azione 
di un fuoco fecco che le arroftifce e le cuoce lenza l’in- 
tervento di alcun altro fluido, che il fugo flelfo interno, 
che effe contengono. Quelle due preparazioni così fempli- 
ci degli alimenti animali, fono le fole, Tulle quali gli an- 
tichi ci abbiano lafciato qualche configlio. Ippocrate ri- 
guarda le carni arroftite , come più fecche , meno cariche 
di acqua , e appartenenti per eonfeguenza più particolar- 
mente al vitto afeiutto, ch’egli preferiveva nell’inverno: 
quindi pone l’arroflo tra gli alimenti di quella ftagione . 
L’ ufo delle carni Ielle è méno antico , ed era meno in 
ufo al tempo d’ Ippocrate: egli non permette di fervir- 
fene che nella primavera, poiché vieta neH’ellate ogni 
fpecie di carne: le ragioni di quello metodo, e la faviez- 
za di quello precetto faranno dimoftrate nell’ opera , : in 
cui fi parlerà del vitto particolare. Galeno pronunzia be- 
ne, come Ippocrate, che le carni arrollite fono più fec- 
che ; ma dà la preferenza alle carni Ielle , delle quali dice 
tptimum gigrure fanguinem . Egli é vero , che le parti 
folide fono quafi intieramente difunite nelle carni, che 
fono bollite fino ad un punto, e per eonfeguenza lafciano 
poche jiarti eferementizie : ma egli è certo altresì, che le 
carni arrollite contengono lina mucilaggine maggiore, ben- 
ché mefcolata con maggior numero di parti eferementi- 
xie : comunque fia , la differenza è tanto più grande , 
quanto più la carne per fe (leda é difunita: molte carni 
poflono mangiarli lede , che non poflooo mangiarli arra~ 
flitc ; tali fono tutte le carni degli animali vecchi, e tut- 
te quelle che tendono alla putrefazione ; poiché l’ ebolli- 
zione intenerifee le une, e toglie all’ altre le parti ellra- 
ne troppo fottili . Si fanno anche bollire le carni nell’ 
olio per var; ufi della cucina : ma quelle carni debbono 
provare un calore violento prima che fi proceda all’ ebol- 
lizione , poiché fe l’ acqua ha bifogno di ducento dodici 
gradi di calore per bollire, l’olio ne ha bifogno di fei-> 
cento: lo che abbrucia le fibre, toglie tutto ciò che -tri 
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è di pii fluido , e non lafcia che una mafia folida indu- 
rita , con una mucilaggine tenace, che appena fi può di- 
gerire . Comparifce tuttavia dalla defcrizione che Omero 
ci fa de’ palli de’ fuoi eroi, che i Greci faceffero fpecial- 
mente ufo di carni di animali arrolliti e irrigati del lorQ 
grado. Per quanto poffono edere graziofi gl’intingoli, 
«he il ludo prepara fecondo quello metodo , fi può afli- 
curare pofitivamente, che fono eilremamente diffìcili a 
digerirli. Il rimanente di ciò che riguarda gl’intingoli e 
I condimenti confi ile nell’aggiunta delle varie foilanze ; 
quella aggiunta tende o ai meglioramento del gulto , o 
• facilitare la digeftione , o finalmente a correggere la 
cattiva qualità, che può trovarfi in fimili alimenti. Per 
rapporto al megliormento del gullo, gli uomini hanno 
fatta fu qoedo articolo una ricerca fperimentale, quale 
ha dettato loro il capriccio o il ludo : egli è imponibile 
di ridnrre in regole quelli capricci , poiché quedi alimen- 
ti piacevoli fono altrettante fpecie di veleni piuttoflo che 
alimenti propriamente detti. In quanto agli alimenti, il 
condimento de’ quali è fatto coll’intenzione di dare una 
nuova azione digediva, l’aggiunta ordinaria non é in ve- 
runa maniera un alimento, neppure può divenirlo: ma 
il fuo ufo è così univerfale, che non è permeilo di dif- 
penfarfi di parlarne: quedo è il fale marino, o comune. 
Quedo fale irrita leggermente lo flomaco , aumenta la 
fua azione e la fecrezione del liquore che contiene, ed 
altren la fecrezione della bile: e di più , in picciota do- 
fe, difpone, alla putrefazione, o piuttoflo alle didoluzio- 
ne della mucilaggine. Tutti gli animali quadrupedi, che 
vivono di vegetabili, lo ricercano avidamente; tutti gli 
uomini fopra tutta la fuperficie della terra ne fanno un 
ufo univerfale. Non é già che non fi poda affòlutamen- 
te farne a meno : ma le perfone , che fono abitnate a 
farne ufo, avrebbero certamente della pena a digerire fen- 
ja di «do. Gli altri condimenti fono vegetabili o aroma- 
tici , o irritanti , capaci di fcuotere le fibre dello ttotna- 
C° ; tali fono il pepe , la moflarda , l’ aceto , l’ agretto , 
la falvia e mille altre fpecie di condimenti, de’ quali ognu- 
no può trovar facilmente le fpecie, e i cui generi fono 
defunti dalla materia medicinale : fono quetti cordiali, tto- 
machici, irritanti, e talora anti-putridi. Qiiefti fono uti* 



li ed anche neceffarj a coloro, che preferifcono agli al- 
tri alimenti l’ufo degli alimenti femi-putridi , come è il 
felvaggiume . 

Per rapporto al metodo che s’ impiega per correggere 
gli alimenti animati , quello confile nel dar loro un ca- 
rattere di alterazione contrario aH’ecceflò, che fi trova 
negli animali : e quelli eccelli contrari fono precifamente 
prefi nelle qualità medicinali , di cui farebbe troppo lun- 
go il parlar qui. Termineremo dunque in quello luogo 
ciò che abbiamo a dire fogli alimenti in generale, rifer- 
bando ad un altro trattato il parlare dell’ufo di quelli 
alimenti, fecondo i diverfi eoftumi , i climi, i varj fog- 
getti, i luoghi, le llagioni, in cui una perfona fi trova, 
o lo che torna al medefimo , il proporzionare gli alimen- 
ti agli uomini . 


Fine del Tom» prime . 
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